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LIBRO SECONDO* 

C A F O L. 


Dell’ufo de’ Baccanali ». 

1' come gH uomini da prima ncm fole- 
\ 3j) vano per vanità o per interefle adope- 
^ rare le aftuzie e gl’inganni nelle loro 
focietà ; così le cottumanze, che avea- 
no, erano innocenti , e da innocenti 
principi dedotte . Ma a poco a poco 
Uafcurata la moderazione nell’ operare , caddero in 
una fciolta licenza , e penfando lecito- per malizia 
quello, che prima per innocenza nonfacevano, depra- 
varono le onefte ufanze, ed i buoni coftumi guadaro- 
no; Balla leggere ciò , che degli antichi uomini fu-, 
fcritto , per conofeere come prima nelle operazioni lo- 
ro diferete maniere tenevano, e come di' poi fu ogni 
confine del convenevole trapalato -> onde fi pervenne 
alP diremo, ch’eilere non può. fe non viziofo diico- 
flandofi dalla virtìh, la quale tra gli due opporti con- 
fini fi vuole contenere* Così edere addivenuto vedia- 
mo in quelle fede,, che furono poi chiamate di Bac- 
co. Ebbero codette un principio innocente j conciof- 
fia che i difendenti di Cam , che andarono ad abita- 
re Bell’Egitto, per la funetta rimembranza del dilu- 
vio, a cagione del quale fi- erano mutate le prime 
maniere felici del vivere > coftumavano celebrare la fe- 
T omo II» A fta 




2 De' Baccanali 

da di tale memoria per laude dell’eterno Signore, 
piagnendo prima quel popolo la difavventura recata 
dal diluvio, e poi terminando in allegre7za ed ingiù, 
bilo per fegno di ringraziare il divino Crearore , cui 
piacque di riparare novellamente il genere umano, e 
donar modo, onde vivere pel mutamento delle dagio-' 
ni, per la divertirà dell’aria, e per la interrotta fe- 
condità della terra; imperciocché prima ( fe il vero 
ci viene da alcuno fcritrore narrato) ( i à né cambia- 
mento di dagione era noto, né inegualità di aria era 
conofciuta, né il germogliare fecondo del terreno era 
impedito o ritardato , come fu di poi per l’univerlale 
inondamento dell’acquea Ora finattanto che i popoli 
non fi lafciarono entrar nell’animo vani fentimenti, 
né fi lafciarono cader di mente la religione ed il cui* 
to del vero Dio, la mentovata feda indituita con fem- 
plice ed innocente configlio , non pafsò mai oltre il 
convenevole; ma quando gli Egizj o per malizia, o 
per interefle fi finterò varie divinità, caddero in iflol- 
tezze, ed in orride licenze. Quelle felle dunque fatte, 
come abbiam detto , in memoria del diluvio incornine 
ciando prima col lamento e col pianto, e terminando 

E oi in allegrezza ed in giubilo , quando gli Egizj non 
adarono più alla indituzione de’ loro codumi , né alla 
fignificazione delle voci, con le quali vennero da prin- 
cipio chiamati , mutato modo e nome, furono dette 
fede di Bacco creduto da que’ popoli un Dio, cui u- 
na fmoderata allegrezza , ed una drana licenza di tri- 
pudio piacelTe . Se ad altri non piace , piace a me 
certamente la erudita odervazione dell’ Aurore della 
Boria de' Cieli , il quale efaminando quede fede di 
Bacco, ne deduce la origine nel modo, che ora noi 
andiamo efponendo. Gli Egizj , eh’ erano difenden- 
ti di Cam , chiamavano il piagnere , che facevano 
nelle fede in memoria del diluvio, BaKà (*)> che 

figni- 

( i ) Vedi Tommafo Burnet in Theoria Sacra Telluris , 
e P Autore della fioria del Cielo » 

(<Orwa. 

T T 
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lignifica appnnto piagnere. Che ciò fia vero io veggo 
tnolto chiaramente confermarli da un luogo di Efichio, 
dove dice , che Vaccbos , o Baccbos ( a ) è lo dello, 
che clavthnibs pianto ( b ) . Quindi fembra non doverli 
dubitare, che quello nome di Bacco non lignificale 
prima non un Nume ; ma folamente la maniera di 
celebrare la fella , di cui parliamo . Per veder poi , 
che gli Egizj di fatto la celebravano col pianto , e 
per ricordanza del diluvio , balla avvertire , che gli 
Atenieli , i quali difcendeano dall’ Egitto , alcun vedi* 
gio ne confervarono . Celebravano quelli una fella det* 
ta idroforia (c), di cui fcrive Efichio ( i ) la idrofori A 
è una fejìa di pianto preffo agli Ateniefi . Si fàCea que- 
Ila in memoria di coloro , eh’ erano morti nel dilu* 
vio. La primiera dunque fignificazone della feda era 
BaKd , cioè il pianto . Alla quale lignificazione di poi 
non badando il popolo , fu chiamata la fella del Ba - 
Kà cioè del piagnere ; e sì come tali felle finire fa* 
levano in allegrezze ed in giubili , de’ quali gli uo- 
mini fono pili amanti, che delle triflezze non fono, 
Venne il tempo , nel quale divenuti gli Egizj adora* 
tori de’ falfi Numi , lalciàta la primiera inflituzione 
di tal feda, fi diedero foltanto adifordinate ed incotti* 
polle allegrezze , mutata tlranamente la lignificazione 
del nome, cioè di BaKà in Bacco */l Fu creduto per- * 
ciò quello Bacco un Nume* il quale di poi ebbe al* 
tri nomi, ed altre felle in onore di lui furono jndi- 
tuite. Quella è l’antichilfima origine de’ Baccanali , 
che fino a noi pervennero , e non li putir» degli e- 
brei , come diremo * Chiamanfi da noi i Baccanali 
Carnovale , o carnafciale , e fono que’ giorni davanti 
alla quarefima , ne’ quali fconce allegrezze fi fanno 
men convenevoli a’ crilliani , che hanno nella fanta 
legge da Crido loro data la moderazione e la one* 
dà per comando .HQuefta è la origine di tali fede , 
innocente prima, e malvagia di poi ; prima modera- 
ta, poi drana e di una dolta licenza ripiena. Quan- 
do fu adorato per nume Bacco , ( che altro non era, 

A a che 

(i) softi A’$] 

(a) (b) xtMufylt * ( t) vtfifi fili* 
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4 De* Baccanali 

thè Unà fconvolta fignificazione di nome ) nelle fctté 
pili antiche fatte in onore di lui, gli uomini fi copri- 
vano con pelli di bettie falvatiche, e rapprefentavanó 
Una caccia, perchè erano ufati 1 loro maggiori di 
cidere le fiere, che infefiavano il paqfe . E già colo- 
ro, i quali aveano moflrato più valore fieli’ uccider- 
ne, portavano indofTo le pelli delle uccife beftie per 
fegno di onore . Così ne 5 tempi di poi quando Volle- 
ro rapprettare un sì fatto cottume de’ loro maggiori, 
furono ufi Umilmente di coprirfi di pelli, e di lordarli 
la faccia di (angue per rapprefentare la uccifion della 
fiera. Alcuna volta eziandio per non adoperare il fan- 
gue, che cagionava più rotto orrore, che no, fi po< 
Ueano fui volto del Cucco di more per formarne co* 
ine un Belletto , onde fi legge in Virgilio nella E* 

Sanguinei; frontem moris , & tempora fi agii . 

Qui il Poeta fa chiaro tale collume ; imperocché la 
Ninfa dipinge nel modo efpotto la fronte a Sileno rif* 
Vegliato dal Conno , in cui fi era Cogito a cagione di 
avere bevuto il liquore del Nume Bacco. E per que- 
llo appunto , che Sileno era creduto nutricatore di 
Bacco, venne dalla Ninfa colorito in tal foggia il 
Volto di lui . Da ciò fi pub agevolmente conolcere , 
quanto fia antico anche quefio coftume , del quale fi 
dilettano le donne vane e leziofe , cioè di porfi il bel- 
letto fu la faccia peraggiugner bellezza, e, a dir me* 
glio, per coprire la loro lconcia fembianza . Bello è 
ciò , che a quello pròpofito fcrive Arittofane nella 
Commedia da me in nottra lingua tradotta , intitola- 
ta la Ricchezza , doye deferive una vecchia cafcatoja, 
che per Cembrar giovane, era tutta lifeiata di bellet- 
to. Produr mi giova in mezzo i Verfi (letti da me tra- 
dotti ì 

Gio: Trarne vantaggio ttk potrai , fe alcuno 
Ti lavaffe . Crcm. affé no ; perché il belletto 
Ha fui grifo; e fe a lei cotefto lifeio 
Si lava , il ceffo fi Vedrà patente 
Tutto Jlracciato eC. 

Plauto nella Modellarla tìeU’Àtt. i, Se. 3 . ver. 117. 

fV- 
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Vetultt , edentuhe , qu<t vitia corporìs fuco occulunt , 

£ molto più chiaro defcrive quefta fciocchczza Pollu* 
ce, dove parla nel lib. i f al cap. i$. del proveibio(i) , 
non la per fona ; ma la mafchera porta , il quale fi dice 
di quella femmina , che fa gli occhiolini , fi annera le 
ciglia , fi pone nei fatti a modo ai femicircolo , fi va min 
furando la fronte , e fi tinge le gote come a colore di ro • 
fa ( 2 ). Tale coflume fin da’ Tuoi tempi fgrida Cle- 
mente Aleffandrino nel lib, Pacdag. cap. 2- Ma di 
ciò a baftanza , Ritprniamo al noftro ptppofito . Da 
quelle fefte di Bacco inftituite nel principio per memo- 
ria del diluvio, venne tratta la occafione di rapprefen^ 
tare agli pochi degli fpettatori le azioni ratte di pria 
dagli uomini , onde furono dette rapjirefentazioni 
drammatiche , Je quali ebbero da prima piccioli inco-: 
minciamenti ; ma di poi vennero a quel fegnq di età 
in età, in cui ora le abbiamo nel tempo appunto par- 
ticolarmente de’ Baccanali. E’ mirabile il vedere come 
hanno tra fe fimiglianza le infiituzioni delle cole, e 
de’ cofiumi . Veggendo gli nomini rapprefentarfi in u*» 
na fella l’ avvenuto diluvio, videro, che fi poteva nel 
medefimo modo rapprefentare ogni altro avvenimento 
pafiato; laonde incominciarono a porre in rapprefenta-* 
zione quello di bene o di male , di ferio di grave, dì 
baffo e di ridicolo, che per lo innanzi aveano gli uo- 
mini operato ; e quindi ebbero incominciamento le 
Tragedie, le Commedie , le Satiriche , delle quali 
tanto fu Icritto , che di fcrivcrne qui non mi fa me-? 
fìierQ. Nelle fefte adunque di B*cco non ebbe più fre^ 
no il popolo; ma come furibondo correndo per le (irai 
de, faceva udire voci incompoffe, e grida orribili per 
fegno di una folle allegrezza; fi mutava di veftimen- 
ta , di varie pelli fi copriva, e rapprefentando gli uo- 
mini lebeffie più fiere tiravano carri, che di parecchie 
cofe facevano dimoff ranza . Dalle medefime fefte ebbe- 
ro origine i Satiri , ed i Fauni , de’ quali tanto viene 

' A £ fa- 

( I ) * zifomor , «A&* ttf orartìor . 

( 2 ) oculos perfiringit , fupercilia denigrat , linear femin 

circuiate s circunfducit , fronfem metitur , rofeas gena; 

fingiti &C, 
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6 De' Baccanali 

favoleggiato da’ Poeti . Se crediamo all’Autore della 
fioria de’ Cieli , i Satiri , ed i Fauni non furono altro 
nel principio, che uomini mafcherati , nafcondendo con 
varie fembianze la propria figura . Furono così detti 
dalla parola degli Ebrei Egizj , o Fenicj , che ancora 
fi legge nel mede fimo fignificato , fatar (<r), onde fa * 
tur (iO lignifica nafcofo , cioè mafcberato ; ed i Fauni 
dalla voce fanim (c), c ^ e > n e breo vuol dire faccia , 
ed anche m af cheta , la quale non è altro, che una in* 
finta faccia per nafconder la propria. Tutte quede traf- 
mutate perfone concorrevano nelle fede di Bacco , 
le quali venivano celebrate nel tempo del verno , 
quando già erano ricolti tutti i frutti della terra. De* 
Ieri ve Virgilio nella Egl. 6. quello antico collume, e 
fi veggono nelle fede de’ padori rapprefentate le anti* 
che di Bacco, ond’è fcritto: . 

Oraque corticibus fumunt borrenda cavatis 

Et te , Bacche , vocant per carmina lata , tibique 

Ofcilla ex alta fufptndunt molli a pinu . 

Vi erano eziandio le donne Baccanti , chiamate con 
varj nomi , ora Menadi , ora Tiadi , ora Baflaridi , 
Menadi fi dicevano, perchè erano prefenti alla feda, 
c fi adoperavano in eda; Tiadi, perchè andavano va- 
gando con grida , e moti incompodi della perfona ; 
Baflaridi , perchè lignificavano le vendemmie ed il vi- 
no, ch’era fagro a Bacco . Finalmente per compi* 
mento di tale feda faceafi vedere un vecchio, il qua- 
le ledendo fopra di un afino, col volto fereno porge- 
va da bere alla gioventù, ed a tutti coloro, che per 
le foverchie grida , e per gli varj movimenti della 
perfona erano fianchi , e bifognava loro prendere fot* 
levamento e npofo . Era quefio vecchio chiamato Si- 
leno, o Silvano; e lignificava appunto la quiete ed il 
ripofo fecondo la lignificazione , che dà a quedo no- 
me , ed agli altri di fopra accennati il laudato Autore 
della dona de’ Cieli. Avvennero nell’età di poi al- 
tre variazioni in quede fede, come diremo » Ora mi 
piace olfervare , come quedo codume, il quale nac- 


(«) V®. (*) nrp. (c) o’5B f 
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qtie prima innocente , ed indi crebbe in malvagio* 
fi praticava ancora negli Egizi con ifconcia maniera 
nel tempo di Mosfc . Mi fa prova di ciò il vedere* 
che quando fu liberato il popolo ebreo dalla fchiavith 
dell’Egitto, gli venne dato dall’eterno Signore quel 
precetto, che (la fcntto nel Deuteronomio al capo 22. 
ver. 5. N<m fi ve flit à la femmina con vejìe da uomo , 
nè 1 ' uomo con vejìe da femmina ; poiché abominevole è 
reputato colui , che età fa ( 1 ) . Io credo, che il coflu- 
me Egizio , onde erano ufati con quelle mafehere di 
comparire travediti gli uomini da donne, e le donne 
da uomini, non fo(fe foltanto in onore della Ifide E- 
gizia vedira da guerriero, creduta Dea , alla quale gli 
«omini con vedi da femmina,, e le femmine con ve- 
di da uomo faceano fagrifizio i ma fotte ancora per 
nafeondere e mafeherare la pecfona nelle fede di Bac- 
co , nelle quali il tramutarfi di vedimenta era «na 
delle piò celebri comparfe , come veggiamo edere tut- 
tavia ne’ giorni nodri ». Per la qual cofa il divino Le- 
gislatore, onde togliere il reo abufo. di nafeondere fiot- 
to mafehera la propria perfona , dal che nafeevano 
mille ineompodezze, e mille difonedà , oppofe todo- 
il comando, e vietò al popolo d’Ifraello il fere alla 
maniera Egizia adoperata nelle fede profane di Bac- 
co . Era quedo. un codume di coloro , i quali adora- 
vano Cadi Numi, di mutar vedi , e di fingere altra 
pedona . Quindi leggiamo, che Maimonide fu quedo 
patto del Deuteronomio ottervò , che fu dato al popo- 
lo Ifraeiitico un sì fatto comandamento per opporlo 
all’ ufo pagano , eh’ era in abbominazione al Signore . 
Perciò £ ferino nel lib. della Sapienza , al capo 14. 
verf. 26. che tra gli altri nefandi vizj ,. ne’ quali vive 
l’,uomo empio , uno è quedo nativitatis immutavo , 
cioè il fingere diverfo fedo col vedi re l’uomo da fem- 
mine, e le. femmine da uomo. Così folea fard nelle 
fede di Marte e di Venere, nelle quali le femmine fi 
vedivano alla foggia di uomo guerriero in onore di 
Marte, e gli uomini alla maniera donnefea in onore 

: A 4 ^ 

( 1 ) Non induetur mulier vejìe virili , nec vir utetur ve • 
Jìe fotrninot : abominabili t enim ejì t qui facit h<tc . 
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di Venere. Anzi, perchè parecchi popoli Fetiicj erano 
venuti ad abitare nella ifola di Cipri , dove fi adorava 
Venere, e perchè il fimulacro di lei era velino bensì 
-con vefli femminili ; ma con lo feettro , e con altre 
fembianze virili, a mirila Dea gli uomini vefìiti da 
donne , e le donne da uomini di fagrificare aveano in 
coflume . OlTerva a quello propofiro il Grozio, che -il 
nome Apbioditi ( a ) , col quale fi chiamava Venere, 
viene da origine Fenicia, cioè da Afbbontb(b), no- 
me, che fignific-a turpitudine da Pebbor (c) , come e- 
ra chiamato il Dio de’ Moabiti nel lib. de’ Numeri al 
cap. ver. 5. , cioè idolo di turpitudine , il culto del 
quale era non difTimile da quello, che lì .prefiava nel- 
le più fconce e laide maniere a Venere, ed a Bacco. 
Ed ecco donde fono nate le mafehere nelle felle degli 
adoratori d’ immaginate deità . Crebbe Tempre più 1’ 
abufo e la licenza de’ Baccanali nati neirÉgitto , e 
propagati nelle altre nazioni di tempio in tempo . E 
.ciò avvenne , perchè , fe attentamente leggiamo le 
fiorie de’ vecchi tempi, giungiamo a conofcère, che 
gli Dei dell’Egitto furono comunicati all’ Afta , e 
quegli della Finicia , la quale aveva commercio con 
l’Egitto , alla Europa. Così favellando delie fede di 
Bacco , nulla piò leggiamo di frequente ne’ profani 
fcritt-ori , ohe farfi menzione di elTe- li nome di Bac- 
co, sì come non fu altro da prima , che una lignifi- 
cazione del modo, con cui fi coflumava celebrare la 
memoria del paflato diluvio; così tra’ Greci , da poi- 
ché un tal nome divenne un idolo , da un’altra gre- 
ca forgente ebbe il lignificato . Perdura da’ Greci -la 
notizia della primiera lignificazione, e veggendofi tra 
elfi le felle in onore di quello Nume non efler al- 
tro, che una incompolìezza di voci e di grida , lo 
chiamarono con fimigltanza al primiero vocabolo , 
Vaubo 1 (d)', ma con diverfa figmficazione di voce; 
imperciocché i Greci , fe crediamo ad Eullazro peri- 
tiamo Greco , traggono quello nome dal verbo va - 
zo, 0 Bazo (e) che, come egli fpiega, per una cer- 
ta 

(4) A'optSbr^ ( b) n'itySfc. (O -PJiSi 
(d) (e) fi»?*. 
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ta fimìglianza de’ fanciulli , cne dicono vavà y o ha» 
bk (*), vuole fignificate , dir parole incompofte , c 
mandar gitela fmoderate.. Onde vavazo ( b ) predo a* 
Greci lignifica il parlare confufo , e non articolato , 
non (blamente come Cogliono fare i fanciulli ; ma co* 
•loro eziandio, che fono furibondi , e di foverchia al* 
legrezza t di Arano giubilo ripieni . Perciò il vazo (e) 
é quali voazo (d), e quadra alTai bene a colui , che 
pieno di -furore manda dal petto difordinate voci , co- 
me fuole farli nelle felle di Bacco . Bello è il cono* 
-fcere da sì fatte etimologie , come i Greci non ba- 
dando piò alla primiera Cigni ficazione del nome Bac* 
co, ne diedero un altro dedotto dalia maniera , che 
li uCava allora nelle felle di lui . Poiché ne’ Baccana* 
li la gente furibonda correva e mandava grida ìncom* 
polle, dilfero i Greci vacchos per figoificare colui , eh* 
era mani odi s , \.acrat)s ( i ) furibondo , e diffoluto ; ù 
pure, come fpiega Euflazio, vaccbot (e) fi dicea que- 
gli, ch’era da, qualche maligno genio commofTò. Co- 
sì appreflò Euripide vaccbi ( f ) viene chiamata Calan- 
dra, qualora Cpinta dal furore de’ Vati prediceva le co- 
fe -future. Baccbai ( g ) eziandio chiamarono i Greci le 
donne Baccanti , che ferviano al ministero di Baccp, 
le quali erano tutte furibonde nell* efercizio di fagrifi- 
care al Nume , e piene di fmoderato Cpirito nel cele- 
brare le felle di lui , come fi può leggere nella Tra- 
gedia di Euripide, che colle altre davanti fu da me 
tradotta, iotitolata U Baccanti. Quindi i Greci fecero 
-il verbo vaccbevin (^), che fign'-fica andar furibondo a 
guiCa di Bacco, far baccano, clfer agitato da furore, 
onde da’ Greci prefero i Latini baccbari nella medefi- 
ma lignificazione. Per la qual coCa è di maraviglia il 
conoCcere quanto non folamente il nome di Bacco & 
ma il modo ancora delle primiere fede fiali mutato ih 
peggio. A poco a poco venne i’abuCo,e Tempre piò creb- 
be; poiché il volgodi nulla épiò amante, che della licen- 
za, 

(l) Jir , «»:* ri?. 

i a ) (£) 5«C«2>. (tf) (d) fa*?*, 

(r) (/) (*) 

(A) 


Digitized by Google 


io • De* Baccanali 

za, e della fmoderattzza nell’ operare . Per vedere le 
licenze, le sfrenatezze , le pazzie, i furori in quelle 
fède di Bacco, bada leggere in quanti varj modi, e 
predo a quanti popoli vennero fatte . IlMeurfio nella 
fua Grecia Periata ce lo manifeda , raccontando le 
molte e varie fede , che fi facevano da’ Greci in ono- 
re diquedo Nume, ora Bacco, ora Dionilio, ora Li- 
bero, ora con altri 'nomi chiamato da’ Greci , da poi- 
ché erafi già negletta e perduta la primiera lignifica- 
zione di tal nome . Laido or dunque da canto ciò, 
che viene fcritto intorno al nafcimento , alla educazio- 
ne, e ad altre varie cole di Bacco, badando foltanto 
al mio propofito far vedere le incompode fede, che IL 
celebravano in onore di lui . Venivano quede celebra- 
te con un pazzo tripudio , con grida fmoderate , cori 
voci incompode, con atteggiamenti difonedi, con mo- 
di di furore e di lafcivia ricolmi . Qutndi fu chiamato 
da Licofrone ( i ) Dio del tripudio , perché appunto 
• rchijìe ( a ) lignifica tripudiare . Erano donne il pili 
delle volte quelle, che celebravano quéde fede , e fi, 
chiamavano Baccanti per le dolte grida , che facevano 
«dire . Correvano di notte con fiaccole accefe in ma- 
no gridando per le drade eu , eu , dal greco eu ( b ) , 
che lignifica bene , quali pregalfero agli uomini felici- 
tà . Quindi eueu fu chiamato Bacco a cagione della vo- 
ci , che quede Baccanti donne andavano ad alta voce 
dicendo . Correvano con le chiome difeiolte , coronate 
di pampini, armate di ada, e correndo in modo alTai 
incoinpodo, come fogliono i Vati , credeano di pre- 
dire le cole future . Le deferive tra gli altri Ovidio, 
nel libro fedo delle Metamorfofi . Nel tempo delle 
vendemmie facevano a gara, chi più predo fpremevail 
dicco dalle uve, ed intanto cantavano inni e laudi a 
Bacco. Gli Ateniefi facevano un’altra feda in onore 
di quedo Nume chiamata ofeoforia (e), nella quale i 
giovani feelti da ogni nazione con pampini in mano, 
correvano dal tempio di Bacco fino a quello di Palla- 
de detta Seirade , e colui, che primo giungeva alta 

me* 


( I là un* ote'pxis . 

( 4 ). (b) £• (c) 
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«ìeta, aveva in premio di mangiare fuori di un va- 
fo chiamaro pentaploa («), perché vi erano cinque co- 
fe mefcolate infieme , vino, mele, cacio, farina, ed 
un poco di olio . Codefli giovani desinati al corfo 
doveano avere vivi padre e madre , ed era quella u- 
na condizione , fenza la quale non vernano giudicati 
opportuni per la feda. Ciò leggiamo in Ateneo, nel- 
lo Scoliade di Nicandro , ed in Efìchio . Eravi in- 
oltre un coro condotto da due giovani vediti da 
donne, i quali , come racconta Proclo, portavano in 
mano tralci di vite pieni di uve mature , ed il coro 
cantava verlì in onore di Bacco , A queda fèda in» 
tervenivano eziandio le femmine, ed aveano 1* uffizio 
di recare il cibo a que’ giovani, che aveano vinto nel 
corfo. Erano perciò dette dipnofori (£) al riferire di 
Plutarco nella vita di Tefeo, dove defcrive queda fe- 
da, e come che paja , che quedo fode un bado mi- 
nidero; pure non era lecito di efercitarlo, fe non fe 
alle più nobili femmine . L’ onore della feda donava 
infieme nobiltà all’ opera . Di più eravi un bandito- 
re coronato , e col caduceo , il quale , mentre i gio- 
vani beveano, dava fegno , e gli adanti, che faceva- 
no corona intorno, gridavano eleJeìt , iù , iìt , (c), le 
quali erano voci di allegrezza e di tripudio . Un’al- 
tra feda fi facea in onore di quedo Nume. Lenta (d) 
era chiamata, folita a farfi nell’autunno , quando fi 
muta il vino di botte in botte per purgarlo dalle fec- 
cie. Queda feda, fe crediamo a Natale Conti nella 
fua Mitologia , celebravafi il più col giucare a chi più 
beve?. Pure in eda, come fi raccoglie da Aridofane, 
e dallo Scoliade di lui , eravi un’altra codumanza , 
cioè , erano ufati i Poeti di rapprefentare drammatiche 
compofizioni per eccitare il tifo ( i ) , come lo Scoliade 
di Aridofane afferma . A queda feda non interveni- 
vano i popoli dranieri ; ma portavano foltanto de’ tri- 
buti, come oderva il laudato Natale Conti « Tra le 
altre fede però turpiffima era quella, che facevano gli 

Ate- 


C I ) ™ ye\KT$~HA yi&M • 

(<0 wnrntht», (£) fa? refi tot, (e) , ìt , 
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Ateniefi detti fallica dal fallos ( 4 ), che in privato « 
pubblicamente portavafi in queda folennità . Non mi 
piace defcriverla piti chiara, nè fpiegarne per didefo la 
cagione; imperocché molto lì addice a coloro, i qua* 
li fcrivono fchifare i laidi ragionamenti. Bada Capere , 
che nelle fede di Bacco non fi tenevano Ce non ma- 
niere men difcrete , e difonede licenze . Eravi anche pref- 
fo agli Ateniefi la feda detta Apaturia , la quale fi ce* 
Jebrava tre, o quattro giorni con varj nomi e riti • 
Vedi il Meurfio alla voce Apaturia (£). Amavano i 
Greci di dire nel numero del più « 

Così mj giova avvertire per togliere ogni dubbietà, fe 
io dico la 0 fcoforia , e l' Apaturia , non le Ofcoforie , e 
le Apaturie. Ma ciò fia detto di paflaggio. Ritornau- 
do al favellar nodro, io non voglio fcrivere più a lun- 
go intorno alla feda Apaturia , perchè appartiene po- 
co al predente propofito. Lafcio altresì di far parola del- 
la Pitigìa (c), della quale verrà altrove ocgafione di 
ragionare . Alla Pitigìa era Cimile 1* altra detta Afco - 
Ha (d) ufata eziandio di poi dal popolo Latino , come 
diremo. Quede fede di Bacco, che furono sì varie, fi 
leggono da’ varj popoli celebrate. Nella città di Arbe- 
la per tedimonio di Efichio fi facea una feda di Bacco 
chiamata Agripnide (e), e per quanto io conghiettu- 
io dal nome greco , folevafi in eda vegliare tiitta la 
notte in giuocni, in trefche, in tripudi . Così noi chia-> 
inianio veglia quella raunanza di gente , che patta la 
notte in gozzoviglia, vegliando, danzando, giuocan- 
do, od altro. 11 Meurfio riferire queda feda nella 
fua Grecia Feriata ; ma foltanto contendo di addurre 
le parole di Efichio ( 1 ), non ne fa quella conghiettu- 
ra, aha a me parve di poterne fare dal nome medefi- 
mo , come ho fpiegaro . Conferma queda mia con- 
ghiettura Enrico Stefano, il quale nel tuo Teforo del- 
la lingua greca a queda voce oflèrva, che venne forfè 
così chiamata , perchè confumavano la notte in pac- 
chiamenti. Spedo mi avviene di fare qualche oderva” 

zio- 

( 1 ; A iefrn ZWvr n 6* A’pjSiXj • 

(ai , (£) AVm»a«c t (f) 

( d ) A Vx«A/c> (e) A’^uir/r. . 
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Siòne, o ili fpiegarc alcun patio da me medefimo,che 
leggendo di poi lo trovo da p:ù accreditati fctittori 
fimilmente fpiegato ; della qual cofa fento piacere in 
veggendo che non di rado i mici penfamenti con gli 
altrui, che approvazione ritrovano , fogliono convenire. 
Per non togliere però quella lande , che agli altri fi 
dee , pongo in mezzo eziandio il parere di chi trovo 
avere il mio confermato. Vide il Meurfio altresì la 
lignificazione del nome Agripnide (a) ; ma non ne 
diede chiaro Io fpifgamento. Non diffimile da qtìefia 
deefi credere l’altra fella chiamata in greco Agrionìa , 
e 1* altra Nittelia (£) detta, nelle quali in tempo di 
notte fi faCeano fagrifizj a Bacco con allegrezze in- 
compofte e licenziofe . Dal modo della fella prendeva 
le denominazióne il Nume, onde lì appellava anche 
Nittelios (c) . Aveano gli Atenicfi un’ altra fella con- 
fagrata a Bacco, che fi chiamava Anteftiria ì la quale 
durava tre giorni, come abbiam detto , ed incomin- 
ciava agli undici di Novembre , come diremo . Rac- 
conta Paufania in Eliacis , che un’ altra fella in onor 
di Bacco erano ufati di celebrare i popoli di Elide 
nel Peloponnefo . Ufcivano quelli nel giorno di tal 
fella fuori della città otto ftadj in circa , ed in un 
picciolo tempio colà fabbricato ponevano tre caldaje 
vote alla prefenza de’ cittadini , e de’ forellieri ivi 
concorfi . Pofte le caldaje, ufcivano tutti del tempio, 
e chiudendo le porte , le fuggellava ognuno col pro- 
prio figlilo . 11 giorno di poi ritornavano, e diligen- 
temente ofTervati i figilli fe erano interi, aprivano le 
porte, ed entrati dentro ritrovavano le tre caldaje 
riempiute di ottimo vino . Fino a qui Paufania nel 
libro fello in Eliacis verfo il fine . Ni folamente 
quelli ; ma alrri popoli ancora aveano la fiolra opi- 
nione, che ogni anno nelli templi di Bacco fcaturilTe 
ottimo vino. Tale opinione venia inferita nell’animo 
dell’ignaro volgo da’facerdori per interelTe; acciocché 
maggiore venerazione venilTe data, e maggiori doni 
offeriti fodero al Nume creduto Dio del vino . Di 

que- 

(*) K'y^vttis* (£) A '}^iùuu ì Nwhti\.«. 
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? ueda feda Paufania, ed il Meurfìo nella fua Gtecià 
eriata nulla raccontano di pii] . Parmi però doverli 
intendere, ch’efla non idefse folamente nel porre le 
caldaie vote, e nel ritrovarle piene; ma nel bere an- 
che il vino con ifmoderata allegrezza e tripudio ; al- 
trimenti poco gioconda farebbe (lata , e poco piacevo- 
le al popolo quella folenne pompa, fe egli non avefle 
bevuto, come di bere in tali felle era ufato , propo- 
nendo premio a coloro, che piu bevuto aveflono. Ed 
in fatto tali erano eziandio quelle fede di Bacco chia- 
mate da Demollene nella Orazione contro Neera T«- 
ni a , e iobaccbìa (a), nelle quali bevea fmoderatamen- 
te il popolo, ed ubbriacandoli commettea mille dillo- 
lutezze. Odervo,che la feda detta Teinia era ladeda, 
che quella chiamata Dionifia (b) , e che niuna altra 
differenza vi era , fe non che il popolo della terra At- 
tica la chiamava Teinia , e gli Atenielì Dionifia * Così 
afferma Arpocrazione predo al Meurfìo , dove dice , 
che appteffo il popolo la Dionifia Teinia era chiamatagli 
onde Bacco era chiamato Teinios ( c ) Dio del vino * 
Parmi in ciò, manchi la diligenza del Meurfìo nella 
fua Grecia Feriata , che accennando fol tanto brievemen- 
te le fede de’ Greci, fovente non ne oderva la manie- 
ra, che tenevano in celebrarle; fe forfè non credette* 
che favellando di quelle di Bacco , dovede edere a ba* 
danza per fe manifedo, che furono tutte con ubria- 
chezze, con intemperanza, e con ifmoderaro tripudio 
celebrate. E tale appunto era l’altra feda detta iovac - 
chia ; poiché, come feri ve Efichio iovaccbos ( d ) chia- 
mavafi Bacco (2) dalla / moderatezza del bere e del tri - 
pudio . Nel luogo citato di Demodene leggefì Theognia 
(e) in vece di Theinia (/), la quale lezione pare cer- 
tamente corrotta. Di più odervo nello dedo luogo di 
Demodene, che fa egli menzione di Un certo tempio 
confegraro a Bacco podo in mezzo di alcune paludi , 
e che non lì foleva aprire, fe non una volta l’anno , 

a’ do* 

( 1 ) tm xktk Jn'/m òkttrórm 
( 2 ) ktj jS xx£#le« . 

(a) Stolti* jq l’f/iKxxin. (£) A/«ru<n*. ( c ) 

(d) iePnHX®*. (r) (/) %!«<>/«. 
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a’ dodici di Novembre", nei giorno appunto, che fi 
celebrava la feda degli Otri nel modo , che diremo * i 
Le donne , che ferviano in quello tempio vantavano 
di eder pure, e lontane dal commerzio virile ; ma la 
feda, che nel tempio fi facea, fi teneva fegreta , nò 
lecito era di palesarla, donde fi può trarre argomen- 
to, che fconce cole vi fi faceffero, benché non fodero 
note. Di quello tempio pollo nelle paludi favella Pati* 
fania nel lib. a. de Corimbi acis , dove fcrive, che non 
era lecito mamfedare ciò , che venia fatto di notte in 
quella feda, che fi faceva in memoria di Bacco, egli 
coloro, che v’intervenivano, un fommo filenzio ferba- 
vano . Era quedo l’antico codume de’gentili , i quali 
negl* indituti , e ne’riti della loro vana religione ama- 
vano di tenere le cofe in molto filenzio o per nafcon- 
dere la turpitudine delle loro fede , o per averne di 
tal filenzio guadagno. Ed in fatto i Sacerdoti Egizi 
indituiti da prima per innocente minidero , quando 
depravata la primiera religione fi diedero al culto di 
falfi Numi, allora fecero delle fciocchezze miderj , e 
per coprire o l’interelfe, o le intemperanze , vollero 
che molte cofe non fodero manifede al volgo; ma fo- 
lamente a coloro, ch’erano ammefiì alle cofe più fe- 
crete e mideriofe della religione. Quede mideriofe e 
legrete maniere di celebrare parecchie fede tenute fu- 
rono non meno da’Greci , che dall’altre gentili Nazio- 
ni. Tra le fede però celebrare in onore de’ Numi bu- 
giardi , quelle in memoria di Bacco , che dagli Egizi 
era creduto, per tedimonio di Erodoto in Euterpe , 1* 
antico Ofiride, furono le più ufate e le più miderio- 
fe. La licenza in quede porgeva occafione di chiama- 
re più numerofo il popolo, e di aggiungere fempre 
più modi d'intemperanza. Così la licenza padando io 
turpitudine, fece, che gli uomini tenedero le loro di- 
fonedà in midero , e che fotto apparenza di religione 
nafeondedero abbominevoli azioni . Giova or dunque 
feguire a mentovare sì fatte fede per vederne le ma- 
niere di celebrarle. Anche i popoli dell’Achaja ebbero 
la fua feda in onore di Bacco . La celebravano alle 
bocche del fiume Erafiao , come racconta Paufania m 
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Corinthiacis , ed era chiamata Tirbi . A Bacco poi r 
(fono parole del cirato Aurore } celebravap anche la fe- 
fta chiamata Tirbe (i) . Ne fa menzione eziandio il 
Meurfio nella fua Grecia feriata; ma non apporta al- 
tro, che le nude parole di Paufania . Piace a- me d’ 
invefligare piti oltre quale folte il modo di celebrarla - 
Confiderò la voce tirbi (o) cofa voglia fignificare , e 
veggendo che lignifica tumulto , » turba , fcorgo che 
non era diffamile dalPaltre, che non erano- fe non fc 
una raunanza di gente in tumulto, in tripudio, ed in 
giubilo fmoderaro cantando inni e laudi al Nume 
che donava allegrezza. Scrive Efichio di un’ altra fe- 
lla di Bacco detta cbolas (£) , d-dla quale il Mcurfia 
rapporta foltanto le parole di Efichio . Così Enrico- 
Stefano alia voce Cholàs (c) dice fidamente , Cholàs 
fejla di Bacco. Nc lluno, ni l'altro fi moftrò vaga 
di rintracciare la maniera, con la quale venia fatra , 
quando per altro cofa non fembra malagevole il- rac- 
corla dal nome medefimo . So , che Cholàs lignifica 
lo ftefio , eh ' enderon (d ). , cioè interino ; m* io non 
dubito di dedurlo al mio propofiro dal verbo cho- 
lao (e), che lignifica adirar/i , muover fi a bile . Anzi 
gli Ateniefi adoperavano quello verbo Hello per ligni- 
ficare menefle (/"), cioè divenire infuno , ejfere furibon- 
do , come io ufurpò Srratone apprefifo Ateneo. Ora da 
quello nome ne abbiamo chiaro il modo , col quale 
era celebrata la fefia y cioè, come fi folevano celebra- 
re le altre, con gridi , con modi furibondi , con paz- 
zie ; le quali però in ogni fella avranno avute le Tue 
maniere particolari . ; Mi piace di andar menzionando 
quelle felle, non (olamente per far palefe ,. quanto e- 
rano in ufo apprefiò gii antichi , rna ancora per dare 
a divedere, che tutte dal più al mena erano ad un 
modo, come ora fono i noilri Carnovali , che forni- 
glie voli appaiono efiere alle antiche fede di Bacco ; 
poiché ripieni tutti di grandifiime pazzie » Sopra le 

al- 

(t) Tp A torór? S«' vtfi l’jpTi'r uyerr nx'KtuSfiUu rvffif» 
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altre fette di Bacco fiera però e llolta fu quella , nef* 
la quale gli uomini a tanto venivano di furore , e d’ 
inumanità, che divorare folevano rabbiofamente le cru- 
de interiora de’ capri fvenati in onore del nume . Scri- 
ve Arnobio contro quello abbominevole cortame : Tra - 
Infoiamo eziandio , die’ egli , i Baccanali crudeli , i qua- 
li fi chiama-vano Omofagia , nella celebrazione de' quali 
con mentito furore , e non curata la fanità dello ftomaco y 
vi ponete intorno de' ferpenti , e per darvi a divedere pie- 
ni dello fpirèto e della maeflà del Nume , con la becca' 
tutta infanguinnta divorate le interiora de' crudi capri ( r) . 
Quindi eziandio Clemente Aleflandrino , ed Eufebio- 
chiamano Bacco menolin ( a ) , cioè tutto furibondo ; 
poiché in onore di lui la gente (ciocca era ufa di cele- 
brare una fetta crudele, nella quale divorava le carni 
crude , e cingevafi intorno con orridi ferpenti . Da 
ciò credo fia venuto il proverbio ufato da’ Greci , 
e da’ Latini , (2) Bacchus crudeli s , cioè , che di- 
vora le carni crude. Tra molti e molti nomi, co’ qua- 
li fu chiamato Bacco, fecondo- le varie fede,- le varie 
nazioni, ed i varj tempi , veggo quello , con' cui lo 
chiamarono menolin , edere de’ tempi più batti ; e cosi- 
forfè la fetta detta Omofagia fu deli’ età pofteriori 
nelle quali vivevano coloro, che come davanti abbia-- 
no accennato, ne fanno menzione . Plutarco parlan- 
do del non adirarfi ( 3 ) , dice di Bacco , che fu chia- 
mato menolin , nome avuto di pòi in vece di lieos ( b ) 
& cagione delle furibonde felle , che vengono celebrate 
in onore di lui* Non dee recar noja P udire le follie 
ufate ne’ Baccanali degli Antichi y imperocché giova 
Tomo II. B co- 

( I ) Bacchanalia etiam pratermittimus immani a , quibus 
nomen Omophagiis impofìtum eji , in quibus furore men- 
tito , d>* Jequefirata p Boris fanitate circumplìtatis vot 
anguibus , atque r ut voi plenos Dei numine ac ma fé fia- 
te doceatis , caprarum reclamantium viftera cruenta ori- 
bus diffipatii . 

( 2 ) «mn'r j3«>t y&. 

(j ) Plutarco ViQÌ ecQ^yintu , .. 

(,/») pmìihUu. (b) . 
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eonofcerli per ifeorgere la vanità de’ giorni noftrì, ne* 
quali veggonfi polle in ufo quali limili fcioccherie . 
NelPAchaja , come racconta Panfania lib. 7. in A - 
chaicis , i popoli chiamati Pellinenfi aveano in coftume 
di celebrare lina fella a Bacco, in cui la gente di not- 
te in tumulto portavano in roano fiaccole accefe, ed 
entravano nel tempio. Per le fìrade qua e là molti va- 
li di vino erano polli ; acciocché dopo le cirimonie u- 
fate, come io credo-, il volgo bevelTe in onore del 
Nume. Quella fella era chiamata Lamptiria (a), e 
Bacco per la maniera di elfa Lamptiro ( b ) . La Protri - 
già poi mentovata da Efichio era una fella in onore di 
Bacco fatta, per quanto li può raccor re dalla greca pa- 
rola protrigia (c ), prima della vendemmia ) la quale lì 
facea come per un difponihiènto fedivo alla felice ri- 
colta delle uve. Quindi il Nume era detto Protrigis 
(d). Scrive Achille Tazio , che queda feda era pref- 
fo alli Tirj ; fe bene di leggieri li può credere , che 
in altri popoli eziandio folle data. Ed in fatto, ofler- 
vo ) ch'Eliano nella fua Storia varia chiama Bacco 
Tleona (e), col qualnome era chiamato anche da’ po- 
poli di Chio} perché produce a copio fi e buoni frutti (1). 
Anzi Eliano tutti due i nomi congiunge Tleona e Pro- 
trigis . La feda dunque fi facea a lui -, e come donato- 
re della fecondità , e come Dio delle vendemmie. Che 
Bacco folfe creduto donatore di fecondità , ce lo fa cre- 
dere la feda chiamata Talifia (/), che gli antichi cele- 
bravano a Cerere, a Bacco, ed agli altri Dei dopo la 
ricolta delle biade . Perciò , come olferva il Meurfio , 
Virgilio nel primo della Geòrgie» fa menzione di Bac- 
co, e di Cerere. 

Uber , & alma Ceres , vejlro fi munere tellus 

Chaoniam pingui glandem mutavit arijla . 

Così Marco Tullio nel libro terzo della natura degli 
Dei acoenna una feda di Bacco detta /abazia (^). Scri- 
ve in oltre Diodoro Siculo , che Bacco fu chiamato 
. Sa- 

(i) nrfyl ni élxxfvSr. 

( a ) bufimi &x-, (b)bxpz JT)i{. (c) r\f*T^ynu 0 

( d ) Xìfolfvyw • (e) ftoàVie. (/■) fhftvn»» 

(g) ama. 
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Sabazios (<*)) ed in oltre lo attefta Arpocrazione, e kì 
Scoliafte di Ariftofane in Vefpisi dal quale fi potrebbe 
agevolmente conofcere , che tale fella era ufata dalla 
gente di Tracia ; poiché dice , 1 Traci chiamano Bac- 
co Sabazio, e Sabi i Sacerdoti di lui (i). Si potrebbe * 
fe noti m’inganno, difcoprire eziandio la maniera* 
con la quale foleva elferé celebrata. Veggo Efichio * 
che fpiega fabazin [b) per Io He fio , che bacchevin (c) * 
cioè gridare , far tripudi , ed allegrezze incompatte . 
Vi è noti meno chi fpiega fabazin quel faltare con 
tnodi ed atteggiamenti incOm polli e diforiefti * cornea- 
veano iti coflurhe di fare le donne Baccanti * che me- 
navano danze lafcive . Laónde molto a propofitó Suida 
fpiega vavacc ( d ) meretrici ; Da tutto quello parmi po- 
terli conghietturare a ragione * che quella fetta detta 
/ abazia non fotte altro , che tripudj difoncfti ; Da ciO 
fu detto Bacco * [abazia \ quantunque ad altri piaccia 
dedurre qùeflo nome da babè (* ) , ch’era quella voce 
Ufata da’ Sacerdoti di Bacco per V evi (/) . Comunque! 
fi fpieghi fi rende certo, che tutte le felle di Bacco fi 
fiducevano ad Una allegrezza fmodérata e flotta . Che 
fe Vi vogliono altri elempli per dimdttrare le ttràne 
maniere de’ Baccanali * fi potrà produrre in mezzo il 
cottutfte di alcuni pòpoli dell’Arcadia* i quali celebra- 
vano Una cetta fetta a Bacco, in cui le donne fi bat- 
tevano con flagelli per l’oracolo di Delfo* come di 
fare Cottumàvano i giovani Spartani in Onore di Dia- 
na detta Ortbia (g)i Lo racconta Paufatìia in Àrcadi - 
cis con quelle parole : e nella fejla di Bacco fecondo l* 
Oracolo avuto da Delfo fi flagellano le dotine , sì come 
tinche i giovani Spartani dinanzi alla Dea Ùrthia ( 2 ) ; 

B i Que- 

f i) Si f Alt forti 0! r x« j' i§ ettfìtt 

CUI T^* 

(2} 1 q il A/»fvr« isfiiT Hai* uinO-f/,* s rt Ai KQui, fi*- 
fiytiTe* < yv>«uxi(j xx^x 0! Soxfr/xT’fc' cqi/ìoi xocpx 
O p 9 f/ qt i 

(a) S*j 3 «V/##i (b) é-Mfi adotti (c) figuriti 4 

( d) jSk$xx«m ; (e) partii [fi diti 1 

Cs) o fti» * 
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Quefla feda , come fi apprende da Polluce , era cfiià-» 
mata [città (a) , dal qual nome conofciamo, che lo-' 
levano portare il fimulacro di Bacco fono unaombreI J 
la, e coio o che la portavano erano chiamati [dado- 
fori (£). Da quello coltume polliamo altresì conofcere 
la ufanza, che anche oggidì è tra noi, cioè , che le 
perfone di (ingoiare dignità e merito fogliono porli for- 
to a baldacchini per fegno di onore. Anzi fatto fagrd 
Quello ufo dall’ Ecclefnftico rito, folto ombrelle , cf 
baldacchini fi fogliono tenere le cofe più faefe. Così 
i perfonaggi, che fopra gli altri hanno dignità e co- 
mando , lotto baldacchini fono ufi di federe , t cam- 
minando per via fotto ombrelle di Ilare coperti . Ar- 
che ciò da una idea comune ebbe principio ; poiché 1 
la natura medefima infegnb a tenere coperto il capo , 
c quindi per maggior agio della perfona , per difefa 
dal fole, o dalla pioggia, ad ufare la ombrella; e sì 
Come l’ agio c la delicatezza delle più fegnalate per- 
fone conviene che fia; così per fegno di onore e di 
grandezza , fuori altresì del bifogno accennato , le 
ombrelle ed i baldacchini fi adoperarono . Perciò io 
non approvo il parere di Giufeppe Lorenzi , il quale 
favellando de •vanti facrit Genti li um , al capo 14. così 
feri ve al nofiro propofito , quindi l' ufo delle ombrelle 
[opra il capo de' Principi fu tolto dagli antichi , e da' no- 
Jlri furono quejìe pofte [opra i [acri altari con molta pre - 
ziojìtà di lavoro ( 1 ) . Se bene non vi folte flato l’ u- 
lo antico ; pure tale coflumanza farebbe!! da noi pra- 
ticata, perchè nafee da una idea comune degli uomi- 
ni, i quali da fé veggono la tal cofa convenire a quel 
propofito, per cui la conofcono opportuna. E per ve- 
to balìa confiderai , per rimaner perfùafi , che iti 
frnoltc cofe gli uomini per tante età fono convenuti 
in una certa maniera delia di penfare , olfervando va- 
ti coflumi fecondo il comune fentimento o di religio- 
ne , 

( i ) Hinc umhrelht fuper capita Principum aPrifcis uf- 
qut mutuata * a nofiris facris aris preciofiffinn e colloca- 
le . 

{a) ( 6 ) rmuàetifti* 
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fi*, o di riverenza verfo coloro, che fono in dignità 
ed in governo maggiori . Ma ritorniamo alle fede di 
Pacco . Portavano dunque gli Arcadi fotto baldacchir 
no la datua di Bacco, dietro al quale cantavano in T 
ni e laudi con voci incompode . È’ già ancor quella 
era, come le altre, difQrdinata e pazza; ficchi torna 
Tempre l’argomento, che fqmiglievoli felle furono tut- 
te di liberta, di fciocchezza, e d’intemperanza . Ne 
tiferifce Ateneo un’altra non meno dell’ altre fio Ita ; 
era quella detta fella de’ Rapfodi ( a ) . Il Meurfiq 
ne fa menzione nella fua Grecia Feriata ; ma non 
ifpiega la maniera, con cui folea edere celebrata . Ap- 
porta le parole di Ateneo } e nulla più . A me però 
piacerebbe di efaminaje la cola più oltre. So, che il 
rapfodin ( b ) predo i Greci era il recitar molti verlj 
telfuti inficine, onde i libri di Omero furono detti 
rapfodie (c); ma veggo altresì, che alcuna volta il 
rapfodijfe (d) era tolto per lo Hello , che il fliarif- 
fe (e), cioè, recitare cofe vane . Perciò Rapfodima^f} 
predò ad Efichio, e Suida lignifica fola , ragionamento 
vano e bugiardo. Ora ecco la maniera di celebrare 1 
accennata feda. Cantavanfi dal popolo canzoni e ver-; 
fi fio.lti e lafcivi in onore di Bacco . Io così fpiego, 
e così credo doverli fpiegare . Non voglio a parte 
a parte far ragionamento di tutte quelle fede , che 
gli Antichi celebravano in onore di quedo Nume det- 
te comunemente orgie (g)- Nè mi piace di affaticar- 
mi per dichiarare , fe quede orgie vengano dette d$ 
orgì (A), che fignifica furore , o da altra origine . So, 
che Servio non vuole , che fi deducano da orgì . Me. 
glio è certamente dedurle , con la fcorta di Luciano, 
dall ’ irgin (/), cioè dal tener lontani quegli, che non 
erano iniziati per le fede mideriofe e fegrete di Bac? 
co ; giacché il verbo irgin appredo i Greci fignifica 
proibire , tener lontano . Nè pure ni’ aggrada di far 
menzione di tutti que’ nomi , eh’ ebbe quedo Nume 

B $ trat- 
ta) P'oevJ-aStof lepri. (i) P aev^wìéTf . ( C ) P'*vT«*r 

tiM . (d) V'*\$/al*rni . (e) fKvKfnren. (/) Pfr 

(f) (£) iìyÀ, (|) *ty«h 
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tutti Q dalle fede che venivano a .lui celebrate , Q 
dalle nazioni che lo adoravano . A me giova farmi 
più avanti, ed avendo fino a qui ragionato delle felle 
di Bacco , venire ora ad efporre quello , che leggo 
fcritto da Celio Rodigino nel lib. 4. cap. 1$. Scrive 
egli, che Plutarco ne- fuoi ragionamenti Simpofici po- 
ne in mezzo una opinione, che falfa fidifcopree mal 
penfata . Vuole Plutarco affermare, che gli Ebrei ado- 
ratore Bacco, e ponendo in confronto le cirimonie u- 
fate da’ Sacerdoti di quello Nume con quelle ufate 
da’ Sacerdoti Ebrei, penfa di far conofcere, che quelli 
riti da quelli non erano differenti . Dice , che il faba- 
to degli ebrei ò tutto fimile alle felle di Bacco , e ne 
racconta le fomiglianze. Gli Ebrei , dice, in tal gior-? 
no fogliono bere oltre la manièri ufara; di più , ne’ 
fagrifizj non adoperano il mele , il quale mefcolato 
CoT vino lo corrompe nel fuo fapore ; fi aggiunge , 
che preflo agli Ebrei un fommo gafligo il proibire 
ad alcuno , che fi aftenga per certo tempo dai bere 
vino . Le quali cofe tutte crede elTer prove , eh’ ado- 
raffero Bacco creduto Dio del vino. Di più olTerva, 
che gli Ebrei nelle fede de’ Tabernacoli adoprano del- 
le verdi fiondi , e pongono fopu U tavola varie frut- 
ta , come fi fuol fare nelle felle di Bacco , Finalmen-; 
te offerva, che portano ne’ templi vali pieni di vino, 
Come gli adoratori del mentovato Nume. Perciò cre-« 
de, che nel tempio da’ Giudei non fi faccia altro , 
che allegrezze, canti, e fcftiyità feonce ed incompo- 
fle nel giorno del fabatQ , come fi faceva nelle felle 
accennate. Quella è tutta dottrina di Plutarco, il qua- 
le fcrivendo degli Ebrei di que’ tempi , volea farli cre- 
dere adoratori di Bacco. Oltre le cofe narrate, il ve- 
dere, ch’effì ufavano il Tuono de’ Hauti , come gli 
Argivi ne’ Baccanali : il vedere le cerere portate da 
gente, che chiamavano Leviti, come fi chiama Li fio, 
ed Evio Bacco , quafi levita : il vedere , che non manr 
filavano porco , dal qual animale fu uccifo Adone , 
che credevano etore lo Hello, che Bacco , il vedere 
tutto quello daya occafione a Plutarco di confermarli 
pelU opinione, che Bacco foto adorato dagli Ebrei, 

? eh? 
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e che le loro fette del fabaro fimili fodero a’ Baccana- 
li. Cagione di quello apertittimo errore di Plutarco 
non fu altro , fé no. fe la ignoranza , che aveva de’ 
riti fagri de’ Giudei.. Ignorava la origine delle Mofai- 
che leggi , come non ne conofceva il Legislatore . Per-- 
chè credea, che quella forta di gente folle profani 
e di una falfa religione agevolmente lì perfuafe , che 
i riti , le cirimonie , gli ufi- anche piu fagri fodero 

J iazzie non diilimili da quelle , che lì oliavano nelle 
èlle di Bacco , di cui forfè i Giudei nè meno, fapea- 
no il nome.. Mi piacque togliere il popolo ebreo da 
quella ingiuria; poiché fe bene apprettò la venuta del 
prometto Signore, odinati permanettero nella abolita 
legge ; pare in qaede doltezze non- caddero . Io non 
credo, che di. più lì richiegga per confutare, la* ridico- 
la opinione di- Plutarco perchè già da fe medèfima 
confutata rimane .. Vuole- l’ordine del nodro ragio- 
namento, che ora da noi lì dimodri quale fia dato 
l’ufo de’ Baccanali predò i Romani.. Se quali da’ pri- 
mi tempi di Roma fi vuole ottervare quedo ufo, gio- 
va leggere ciò,, che nelle fue Commedie fcilfe Plau- 
to vecchio Latino Poeta .. So , che le commedie di 
lui furono per deridere i codumi de’ Greci ; ma ve- 
rnagli fatto di deridere eziandio? quelli de’ Romani ^ 
ancorché le rapprefentafle con le perfone vedite alla 
foggia greca, e fecondo il codume de’ Greci , onde 
da Donato , e da altri furono, dette Commedie pallia- 
te , come è già noto. Ora , fe. io farò argomento da 
quede Commedie Plautine , che in. quel tempo vi era 
l’ ufo de* Baccanali ne’ Romani , non crederei «f in- 
gannarmi . Nella Calma dunque alPat-j. fc. 4 ., ii 
vecchio Staiino in modo di uomo forfennato e furi- 
bondo va gridando Bacche , Bacche , Bacche per imita- 
re la guifa di grida , che folevano fare le Baccanti. 
La ferva udendo quede voci fi maraviglia, che vada 
gridando. Bacche , Bacche ; poiché, ditte , nane Bacche 
nulla ladani , cioè ora non fono le fede di Bacco, nel- 
le quali fogli ono le Baccanti gridare Bacche , Bacche. 
Un’ altra prova traggo? dalla Commedia Plautina il 
faldato Millantatore chiamata , e da me in nodra. fin- 

B 4 gua 
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gaa tradotta, in cui alla Se. feconda dell’ 'A tv quarto 
Milfidippa per conofcerc , fe Paleftrione era a parte 
de’fegreti di lei , gli dice , cedo fignum , fi harunc Bac- 
charum et , volendo con ciò riferire al codume di ce* 
lebrare le felle di Bieco, nelle quali non erano a par- 
te delle afeofe azioni chiamate ftoltamente miderj , 
fe non colobo, i quali erano per quelle fede iniziati. 
Che qui Phuio favelli del coltume Romano , avve- 
gnaché la Commedia fia palliata , appanfee manifedo; 
imperocché nella deda commedia di altri codumi fa 
parola, i quali fenza dubbio erano de’ Romani . Nel- 
la (cena prima dell’ Atto terzo il vecchio Peripletto- 
jnene pone in mezzo le ragioni , per le quali non gli 
piacque di prender moglie , e tra le altre. queda ap- 
porta , cio'e, per non udire di tratto in trattò adirgli 
la moglie: da nubi , vir , calendis meam quod matrem 

jmverit da quod dem quinqaatrtbus . Parla qui 

certamente del codume Romano ; poiché nomina le 
Calende , il qual nome era ignoro a* Greci , ed nfato 
foltanto da’ Larini , onde nacque il proverbio ad ca - 
lendas gracat , per fignificare una cofa , che non é per 
avvenire, non avendo mai i Greci fegnato .il tempo 
con le calende . Di pih dice Plauto quinquatribus , eh* 
erano fede in onore di Minerva celebrate dalle donne 
Romane, delle quali fetide Ovidio nel libu 2. de’Fadi . » 
Quindi. fenz’addui re altre prove ,é manifedo , che al tem- 
po di Plauto fì celebravano i Baccanali . Che poi que- 
lle fede incompode fodero, e piene d’incompode grida, 
e di fmoderatezza nel bere , dalla deda commedia li 
conofce ; poiché Paledrione con rimprovera gli altti 
fervi;: Vos in cella vinaria .... bacchanal facitis . L’una e I’ 
altra delle due cofe ora accennate, cioè, che. a’ tempi 
di Plauto vi fede 1 ’ ufo in Roma de’ Baccanali , e 
che quedi fodero pieni di opere difonede ., e turpi * 
provo edere certiflìmo dal Libro 29. di Tito Livio 4 
dove fetide, che effendofi introdotta in Roma la feda 
già udtta da’Greci de’Baccanali ., la quale era un fe- 
minario, com’egli la chiama, di fcelleratezze e tur- 
pitudini, venne dalla diligenza di Marco Valerio Fiac- 
co, e idi Marco Porzio Catone (coperta , poiché fi fa- 
ce» 
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ceva nafcofamente di notte, e fu col punire coloro, 
che v’intervenivano, levata: I Baccanali fejla del Gre* 
ci e f olita farfi di notte , ampliffimo {eminario di ogni 
lordura , offendo giunti a cagionare una gran J< edizione , 
inquifizione dal confole ne venne fatta , e col gaftigo di 
molti furono levati dalli cenfori M. Valerio Fiacco , e 
M. Porzio Catone ( 1 ) . A quello fatto hanno forfè 
rifguardo le parole* di S. A goti ino nel lib. 6. de C /- 
vit. Dei , al capo 9. dove deferì vendo il modo , che 
ufava di celebrare i Baccanali il popolo Romano, di? 
ce , che nulladimeno pofeia difpiacquero i Baccanali al 
Senato , e comandò , che foffero levati ( 2 ) ; intorno al 
qual tempo appunto, in cui venne fatta quella proi- 
bizione , borì Plauto . Difcendendo poi a’ tempi più 
balli trovo , che quelli Baccanali durarono tuttavia 
prelfo a’ Latini facendone di elli menzione Catullo, e 
Virgilio. Quindi è bello il leggere il lib. fecondo 
delle Georgiche di Virgilio, dove a maraviglia deferi- 
ve il collume di celebrare le felle a Bacco : HaBe- 
nus , dice il Poeta, arvorum cultus & fiderà cali ; — 
Nunc te, Bacche canam , &c. e fegue a cantare della 
vite, e delle uve fagre a Bacco. Indi viene alla fe* 
(la, che ufavano celebrare in onore del Nume lìmi? 
le a quella ufata da’ Greci in Atene detta Afcolia, 
in cui i giovani giuocavano col porre un piede fopra 
di un otre pieno di vino e ben unto, tentando di (lar- 
vi ritti fopra con la perfona; ma fdrucciolando il pie- 
de , cadevano e moveano a rifo gli fpettatori . Segue 
a dire , che anche i . Romani a fimiglianza de’ Greci 
celebravano le felle di quello Nume converfi incom- 
pofli ; e con un rifo fmoderato ponendoli fopra del 
volto orrende mafehere fatte di cortecce di arbori , 

icd 

( I ) Bacchanalì a facrum gteecum , & quidem noBurnum 
feelerum omnium maximum feminanum , cum ad in- 
gentis turba conjurationem perveniffent , a confale inve - 
ftigatum , & multotum pana fublatum ejl a cenfaribus 
M. Valerio Fiacco , & M. Fottio Catone. 

( 2 ) tamen poftea difplicuerunt Baccbanalut Senatui femo- 
ri, & ea juffit auferti . 
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ed appendendone certe immagini per muovere il rifo. 
Da quede parole di Virgilio non fi pub dubitare, che 
i Latini non abbiano imitato il codume de’ Greci nel 
celebrare i Baccanali . Lo dice egli apertamente . E- 
rano quelli tutti pieni dt maniere lafcive , di moti 
fqancj, e di parole ofcene. Per la qual cofa coloro , 
che v’intervenivano , fi poneano la mafchera fui vol- 
to; poiché fi farebbono vergognati* di lafciarfi vedere 
a far cofe sì (lolte , e sì fconce a volto fcoperro . Sa- 
grificavano al Nume un capro, e bevendo fmoderata- 
mente, e mangiando a conviro , fcioglievano la feda. 
Stimo foverchio l’addurre altri efempj per dimolìrare , 
che quello collume de’ Baccanali venne d’età in età 
dal popolo Romano praticato , e che furono Tempre 
felle ripiene di turpitudine, e di floltezze. Perciò in- 
flit uirono di farle di notte , fegretamente , come mi- 
(Ieri di religione. Balla leggere Petronio Arbitro , il 
quale racconta di una meretrice chiamata Quartilla , 
che molto a lei increfceva , che follerò divulgate le 
Tue laidezze , e fodero palefate le fegrete felle , che 
facevano nel tempio di Priapo . Quindi pregava la la- 
feiva donna, che non venifTero polli in chiaro i fegre- 
ti di quella feda, delli quali appena erano confapevoli 
gli Aedi Iniziati. Ne’ tempi più badi ancora della età 
di Petronio Arbitro fa menzione di quella turpe coflu- 
manza Lattanzio Firmìano , il quale nel lib. primo, 
al capo ventuno non fa a badanza deridere la follia di 
coloro , che anche a ffio tempo andavano per le vie fai-, 
tando e facendo giubili fmoderati, nudi, unti, con ghir- 
lande in capo, con mafehere fu la fronte , col volto 
lordo di feccia , come uomini fuori di fenno . Nello 
fiedb luogo Lattanzio oderva , che Orfeo fu il primo, 
che portò in Grecia il coflume di celebrare le fede a 
Baceo, dalle quali , poiché furono celebrate fopra di 
un monte della Beozia col Tuono di cererà, venne quel 
monte chiamato Citerone, e le fede Orfiche fi appel- r 
larono , ed ora ancora Orfiche fi chiamano , feri ve il 
citato autore. Lafcio di opporre a Lattanzio, che tale 
origine de’ Baccanali non fembra granfatro vera per le 
ragioni addotte di fopra, dove ne abbiamo invedigata 

• J*. 
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Ja vera orìgine. Solamente mi giova da quelle parole dì 
lui far conofcere , che anche nella fua età vi erano i 
Baccanali. Al capo 1$, del citato libro propone egli da 
invefligare per qual cagione gli uomini incominciaflero 
a chiamarfi Dii. Penìa egli, che non eflendovi flato pri- 
ma di Saturno alcun Re tra la rozza gente , il quale 
la governalTe, quando egli lì fece fignore fopra gli al- 
tri, gli uomini lo ammirarono, e lo celebrarono in mo- 
do , ch’eflo , e gli altri di poi furono^ chiamati Numi • 
Quindi , morendo quelli uomini illuftri, coloro , che fo- 
pravviveano, incominciarono a farne fimulacri per glo- 
riofa memoria, onde il popolo ne adorò le immagini , 
e Deità le credettero. Fa argomento Lattanzio., per 
quanto fcorgo, da’ tempi di poi-, tralasciando d’inveflig»- 
re piò rimora la origine di quelle immaginate divini- 
tà^ le quali (almeno di parecchie parlando) non furono 
dal principio uomini ; ma puri e meri flmboli ufati da- 
gli Egizi . Furono di poi moltiplicati i nomi delle Dei- 
tà da poiché i popoli non conobbero piò la vera Agni- 
{reazione delle cote fimboliche. Così il volgo A rendet- 
te facile di fingerfi molti Dei , Colui che operava una 
flraordinaria cola ammirata dalla moltitudine, o. faceva, 
un pubbhco benefizio, era creduto ed adorato qual Dio.', 
Bifogna però qui ben diftinguere i modi ed i tempi d’ 
immaginarli quelli Numi, Alcuni ne’tempi di poi ven- 
nero finti nella guifa fpiegata da Lattanzio ,e da altri : 
alcuni ebbero piò antica 0 differente origine ; poiché 
furono finti per la ignoranza delle fimboliche cole nel 
tempo, che gli Egizj incominciarono ad abbandonare il 
culto del vero Dio. Balla leggere la Storia de’Cieli,cui 
parmi negarfi ingiuflamente quella laude , che merita 
una fentenza , che bene confiderata ha il fuo (labile fon- * 
damento . lo feoza dubbio , piaccia o non piaccia ad al- 
tri , l’approvo. Ma ciò Aa detto come fuori del noflro 
propofito. Ora per ritornare a’Baccanali , de’quali par- 
liamo, tanto furono fconcj e fmoderati ,che gli uomini 
piò faggi condannatoli , tentarono di sbandirli. Masi 
come malagevolmente fi puote togliere il volgo non 
fornito di avvedimento dalle coflumanze, le quali ven- 
nero da’maggiori ufate , e le quali promovono la licen- 
za» 
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za, il tentare fa vano. Così leggiamo elfere addive* 
nuto a Penreo Re di Tebe, il quale veggendo, che 
le felle di Bacco altro non erano, che sfrenate manie- 
re di allegrezza , Audiò di togliere quella 5 rea coAu- 
manza , ch’era cagione d'impudicizie , e cento altre 
fcelleraggini ; ma favoleggiano di lui, che quindi fat- 
to reo di avere offefo il Nume Bacco , fu punito e 
mutato in un cinghiale, che venne di poi da Agave y 
« dalle forelle di lei, ch’erano donne Baccanti , sbra- 
nato. Ciò vien defcritto da Ovidio nelle fue metamor- 
fòfi nel lib. terzo . Giova altresì a quello propofito 
leggere la Tragedia di Euripide intitolala le Baccanti , 
dove fi deferì ve la morte di Penteo per l’onta recata 
a Bacco ; concioffìachfc cotello Re Tebano alle felle di 
tal Nume era contrario > e le volea sbandire . Senza 
badare alia favola , il fatto Ila, che Penteo proibì 
quelle licenziofe felle, fe bene non gli venilTe fatto di 
fradicarne l’ufo. Leggo in Valerio Maffimo , ch’elfen- 
do confoli in Roma Spurio Pollumio Albino , e Q. 
Marzio Filippo, furono punite le donne, che celebra- 
vano le difonelle felle di Bacco. Con tutto quello noti 
avvenne, che lì togliefle affatto il reo collume, quan- 
tunque, come fcrive S. Agoflino nel lib. 18. della cit- 
tà di Dio, al capo 13. tanto fe ne Vergognalfe il Se* 
nato di Roma, che lo proibì. Maraviglia però mag- 
giore ne dobbiamo prendere, dice l’autore della Aorta 
de’Cieli, ch’effendo Aate queffe feAe di Bacco turpi e 
fcortce, e proibite dalla predicazione del Vangelo, il 
quale la moderazione prefcrive , fe ne vegga ancora 1* 
ufo tra noi nelle noAre età, nel medeGmo tempo ap- 
punto, in cui fi celebravano le antiche, con non mi-. 
* nor difordinc, e con non minore licenza ,• colìcchè il 
carnovale de’criAiani ò un vero ritratto di que* Bac- 
canali , che facevano gli antichi idolatri . Quindi fem- 
bra , che a ragione l’accennato autore difapprovi que- 
. Aa profana coAumanza, che nata da un principio in- 
nocente divenne poi sì difoneAa e malvagia. Vi fono 
critici, i quali non avendo badato alla origine vera 
de’Baccanaìi , portarono varj pareri . Credono alcuni , * 
che i Baccanali da noi ufati non Geno altro 1 che una 
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imitazióne de’Lupercali , le quali felle fi celebravano 
ilei mefe di Febbraio da’ gentili, decorrendo per le 
città nudi, e cinti con coregge, e con Smoderate al- 
legrezze (aitando. Altri dicono, che fiano avanzi del- 
le fede Saturnali, che foleano celebrarli nel fine del 
Dicembre, nel qual tempo i Padroni fi vellivano da’ 
fervi , ed i fervi da Padroni , fi facevano conviti tra 
gli amici, e tutto in allegrezza era il popolo. Schi-» 
cardo, ed altri vogliono, che i nofiri Baccanali fieno 
derivati dalli Purim degli Ebrei . Era quella una fella 
non infliruita dalla Mofaica legge ; ma fatta per l’av- 
venimento raccontato nel libro di Eflerre, la quale li- 
berò il popolo Ebreo dalla empietà di Amano. Il mo- 
do di celebrare quella fella apparifce fimile a’ Baccana- 
li per la fmoderata allegrezza, e licenza, che ufarono 
ed ufano gli Ebrei . Io però crederei , che con ragione 
fi potette dire, che sì fatti critici vadano errati dalve^ 
ro nell’ afiegnare la origine de’ Baccanali , cioò , del car- 
novale , che ora fi ufa . I Lupercali , i Saturnali , i 
Purim fono anz«i tutte imitazioni delle felle di Bacco, 
come è altresì quella del nollro carnovale . Ne’ primi 
fecoli della chiefa i crilliani faceano de’ giuochi fimili 
a’|Lupercali alti quindici di Febbraio , i quali furono 
proibiti da Papa Gelafio. ScrilTe quello Pontefice con- 
tro uno feritore , il quale aveva intraprefo a difen- 
dere l’ufo de’Lupercali , che erano una fotta di Bac- 
canale . Di ciò fa parola nel libro terzo delle prati- 
che fuperlliziofe , al capo 4. il Padre le Brun . Così 
conviene dire delle felle Saturnali . Eran quelle una 
forta de’ Baccanali , variata foltanto alcun poco la ma- 
niera, ed il fine di celebrarle . Non altrimenti fi dee 
ragionare delti Purim degli Ebrei . Di leggieri il po- 
polo celebrando una lieta memoria cadde in foverchia 
allegrezza , la quale non avendo moderazione agevol- 
mente palla al mangiare , ed al bere fmoderato , e 
quindi ad altre azioni non convenevoli e difacconce . Per- 
ciò li Purim fi pofiòno dire bensì fimiglievoli alle fe- 
lle di Bacco ma non ne fegue però , che da quelli 
fia nato il carnovale, che alle nollre età fi ufa . Ha 
quello la medesima origine , eh' ebbero i Lupercali , 
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i Saturnali , che tutti nacquero dalle fede di Bacco » 
Anche le fette de’ Tabernacoli hanno qualche fimilitu-» 
dine con tali fette, come dimottra nelle fue otte rvaz io- 
ni jilojoficbe il Lachemechero , il quale appoggiatoli fu 
le parole di Plutarco da noi citate intorno agli Ebrei 
creduti dallo fcritrore Greco adoratori di Bacco , pen- 
fa, che molte cofe abbiano tratte da quelle gentili fe- 
tte in quella loro de’ Tabernacoli < Conviene però av- 
vertire , che quanto hanno di fconvenevole ne’ loto 
riti gli Ebrei è avvenuto dalle dottrine Rabbiniche * 
per le quali fi decollarono dalle preterizioni Molaiche . 
Così nelle fette non fu ditticile , che cadeflero in ma- 
niere fmoderate non dittìmili dalle fette di Bacco. Ora 
non convien dire, che o dalla fetta ebraica detti Pu- 
rim , o de’ Tabernacoli lìa derivato 1’ ufo del Carno- 
vale, che tuttavia dura tra noi « Nacque dalle fette 
di Bacco, onde anche in nottra lingua erimatta la vo- 
ce Baccanali , e baccano , che fignifica lo fcherzare 
fconciamente , fare fmoderata allegrezza , ed il cairn 
mettere cofe ofeene , dicendoli in quello lignificato * 
ejfere il ridotto di ogni baccano * Nette feonce maniere 
di celebrare foverchie allegrezze , furono fempre imi- 
tati i Baccanali , cioè le fette che celebrarono gli an- 
tichi con ifmoderato giubilo ^ Furono quelle celebrate 
in varj tempi ; ma quelle di Febbraio, nel tempo de* 
Lupercali, erano le piti celebri , come afferma Gio- 
vanni Nicolai al capo p. de Bacchartalibus . Ed ecco 
l’errore, per cui fu creduto , che da’ Lupercali lìa na- 
to il nottro Carnovale i La fìmiglianza della fetta die- 
de luogo all* errore . La origine dunque de’ baccani $ 
che fi fanno nel catnorale è antichi (lima , come ab- 
biamo dimottrato ; e poiché in ogni età furono bfaté 
quelle fmoderate fette , pervenne fino a noi ; Tanto 
pub 1* ufo nel volgo , particolarmente nelle cofe di 
licenza e bagordo , che non giunge nè meno la lun- 
ghezza del tempo , che tutto confama , a togliere u- 
na invecchiata ufanza . Net fecolo fello detta chiefa 
fu tenuto un Concilio provinciale in Francia dal Ve' 
feovo Annacario , in cui ttudiarono con nuovi decreti 
di togliere la cottumanZa di celebrare i Baccanali nel 

pria* 
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principio del Gennaio all’ ufo dee* gentili antichi con 
maniere difordinare e feompofte , con lulTuriofi con* 
viti , con profane fceniche rapprefentanze , e con al- 
tre fuperfiizioni . In oltre nel Concilio fecondo Turo- 
nere nel canone 17. fu comandato, che ne* giorni pri- 
mi di Gennaio , quando incomincia il Carnovale , i 
Sacerdoti , ed i Monaci faceffero pubbliche preghiere 
nelle chiefe per dereftare ed isbandire la filperftizione 
gentile di celebrare i Baccanali . Quindi io non dubi- 
to di fporre il luogo di S. Paolo nella Pillola ferina 
a’ Romani al capo 13. ver. 13. a quello propofito * 
cioè, che ivi intendere 1 * Appodolo di fgridare quella 
reacoltumanza. E Torta va a lafciare i vizj generalmen- 
te, è vero; ma lo fcrivere a’ Romani, dov’era quello 
collume, lo fcrivere di que’vizj che vi lì commetteva- 
no, fa chiaro che de’Baccanali favellava: Fu da prima 
la notte , difs’gli , ma di poi venne il giorno . Poniamo 
dunque giti Ì opere nere e cingiamoci intorno le armi di 
luce , come di giorno oneflamente camminiamo , non nelle 
lujfurie ed ubbriaccbezzfi , non nelle lafcivie ed impudici- 
zie , non nelle riffe e nelle inimiché gare (1) . Cornee hè 
quelle parole portano avere un fenlo metaforico; pure 
fi pub credere, che i’Appodolo volelfe figmficare quel- 
le ree opere , che fi facevano ne* Baccanali di notte 
Anzi le parole medefìme, che fi leggono nel greco , 
paiono piti chiaramente dinotare, che S. Paolo inten- 
defle de’Baccanali. In fatto eforta i Romani, che fac- 
ciano le opere loro onefle * come di giorno, non en 
comis ( a ). Quella voce comi ( b ) in greco fignifica li 
notturni amori e tripudj ; anzi , come fpiega Èrafmo , 
quella parola appreflò i Greci vuole lignificare la fmo- 
deratezza nel bere, i conviti lafcivi,i canti e le dan- 
ze difoneAe . Laonde da quella voce comi fu detta la 

cotn- 

( I ) Nox prteccjfit , dies 'autem appropinquavit . Abjicia- 
mus ergo opera ttnebrarum , & induamur arma ludi * 
ficut in die bonefte ambulemus , non in comeffationibus , 
& ebr ietati bus , non in cUbilibus & impudicitiis , non 
in contendane , & amuladone . 

(4) or nò pus* (b ) Auy.il* 
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commedia, e comazjn ( a ) di coloro fi dilTe, i quali 
con ghirlande in capo ed ubbriachi entravano ne’ con- 
viti accompagnati da’ Tuoni , come appunto Alcibiade 
entrò nel convito di Agatone. Di più aggiugne l’Ap- 
poftolo non en methes ( b ) , della qual voce nota qui il 
Grozio, che vuole lignificare le ubbriacchezze fatte di 
notte, come fcrive lo ItclTo Appoftolo nella prima 
Lettera a’Tedalonicenfi al capo 5. qui ebrii funt ì noBe 
ebrii funt. Segue a dire ce affelgies (c ) , dove al parere 
del medefimo Grozio, parla di quelle impudicizie , per 
nafcovder le quali , al favellar di Seneca , ni una ofcura 
notte è baflante (1). Ora tutto quello appunto è quel- 
lo, che di operare erano ufati 1 gentili nelle loro fe- 
de di Bacco, come abbiamo detto di fopra . Parmi 
perciò non elTer lontana dal vero la mia olfervazione 
fatta fu quelle parole di S. Paolo, il quale abbia vo- 
luto qui intendere de’Baccanali , che dalla cieca genti- 
lità pacarono al crifiiano popolo, ancorché fuffe illu- 
minato dalla luce del Vangelo. Quindi molto a pro- 
pofito fcrivendo fopra la Epillola indiritta a’ Romani 
COSÌ favella l’Unnio : Non folamente la crijìiana religione ; 
ma ancora la ragione umana è eli rimprovero a coloro , che 
nella paganica fejla de' Baccanali , prendendo orrende fem - 
bianzje di demonj , come fe foffere furibondi vanno qua e 
là correndo (2) . Pure tale collume , avvegnaché abbi» 
avuto per ogni età il riprendimento degli uomini più' 
alien nati ; niente di meno non fu mai tralafciato, né 
ancora fi tralafcia. Tanto può una coflumanza rea , 
che i defiderj della nofira natura feconda. Ma di cit>- 
a bafianza : palliamo ad altro. 

( I ) quibus abfcondendis nulla fatit atra nox ejì . 

( 2 ) Non folum cbriftiana religio ; fed etiam human a 
ratio redarguii eos , qui ethnico ilio Bacckanaliorum fe- 
fio horrendis diabolorum larvis ajfumtis , non aliter , ac 
fi furiofi effent , citc urne ur fittane . 

(*) (b). do piatte r ( C/ rj/ì ùnhylw ^ 
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CAPO li. 

DelT ufo del Ballo. 

P Oichi . abbiamo - nel precedente ragionamento fa-* 
vellaro de’ Baccanali, acconcio fembia far qui pa- 
rola di un altro coftume , il quale , allora chefudepra-. 
vato, ebbe.) fe non m’inganno,, dalla, medefima fonte 
la origine. \Con ciò. voglio dire-, che anche quello fu un. 
ufo .prima innocente ; ma che poi per la occafione de* 
Baccanali divenne malvagio . Non ho in penderò di 
volere ragionar a lungo di quella ufanza; imperocché 
non mi piace ripetere con noja de’ mici leggitori quel- 
lo, che fu da altri fcrittori meglio , che io far non 
pollò , della medelìma cola trattato . Allora però , che. 
alcuna offervazione io. vegga .poterli, aggiungere ," la. 
quale o ponga la cofa in. lume maggiore , o alcuna, 
verità non oflervata.prima.fi manifefli , parrai meri- 
tare il prezzo, ed utile edere la occupazione , il non. 
trafcurarla. Leggo, che parecchi fono coloro, che del 
Balio, hanno fcritta, rintracciandone la origine , edT 
inveftigandone le varie maniere, onde venne podo in 
ufo. dagli antichi . La diligenza , la erudizione loro, 
merita certamente quella laude , che alcuno non po- 
trebbe fenza roanifèda. ingiudizia ad elfij negare. Pu-, 
re, sì come alle, mie mancherà, così alle loro ofler*. 
vazioni pare defiderarfi cofa da invedigarli più oltre, 
e da porla più in chiaro.. Non v’ha dùbbio, che tut-, 
te. quelle codumanze, le . quali furono , e fono negli, 
uomini, ebbero la loro origine, la quale o innocente 
da. data, o rea., avvenne, che o dalla innocenza fo- 
vente. partirono alla malizia, o. dalla primiera malva- 
gità caddero, in maggiore . Avvenire così veggiamo 
delle umane cofe, che non fogliono. .ri manere nel me- 
defimo dato. Ora ìq dunque mi pongo.. ad invertigar© 
la origine. del ballo, del qual codume , poiché tra noi' 
dura, era. mio propodro di ragionare , Non dirò di 
tutte le maniere, de’ Balli, che Buono predo agli, an.- 
Tomo 11. C tichi 
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fichi per rton teffere quella tela , che da altri fu tef- 
futa ; ma mi gioverà foltanto efaminare più attenta- 
mente , come nacque, come crebbe , e come fino a 
noi pervenne un sì fatto cofìume . Per occafione di fa- 
vellare della Ginnaflica degli antichi , fi fece il Sig. 
Burette a ragionare del Ballo, e con la fcorta di Lu- 
ciano) (il quale tra gli antichi più di propofito , che 
altri non fecero, de faltatione veterum fcrifle ) e con 
quella eziandio del Meurfio, e dello Scaligero, l’uno, 
e l’altro de’ quali in varie maniere del Ballo hanno fcrit- 
to , forma egl; il Tuo laudevole ed erudito ragionamen- 
to . Penfa di aggiungere alle ofiervazioni del Meurfio 
fatte fopra levane maniere del Balio, ed a quelle del- 
lo Scaligero fatte principalmente fopra i Baili ufati ne' 
Teatri, penfa, diflì , di aggiungere le proprie apparte- 
nenti al Balio in generale , le quali ofiervazioni unite 
infieme poflbno agevolmente fervire per una intera 
Boria di queflo colluine. Nel ragionamento però, che 
fa il Sig. Burette non fi mofira follecito granfatto d’ 
inveftigarne la più antica origine. Credette, che ba- 
llale foltanto il dire, che molto antico ne fu l’ufo; 
poiché efiendo il ballo una naturale inclinazione, che 
hanno gli uomini al moto ed alla imitazione , fem- 
bra quali tanto antico efiere tale collume , quanto c 
antico lo fiefio Genere umano. Così favella l’erudi- 
to laudato Critico , e rettamente favella ; ma perchè 
appunto fi fcorge elfere quella una naturale inclinazio- 
ne, più innanzi fi pub andare col rintracciarne più 
chiara e difiinta la origine. Io dunque così ragiono. 
L’allegrezza ed il giubilo, che per la tranquillità dell' 
animo, e per le gradite cofe fuole all’uomo avvenire, 
nafcere conofciamo da una certa, dirò così, efpanfio- 
ne di cuore , per cui dilatandoli muove gli fpiriti , i 
quali modi danno moto infieme alle parti del cor- 
po , nelle quali fcorrono e fono racchiufi ; laon- 
de l’uomo da quello naturale movimento fcofiò, fat- 
ta e balia. Palio più oltre ed ifcorgo, che gli uomi- 
ni da prima, conofcendo già , e fentendo in fe mede- 
fimi quello naturai movimento , non tralafciarono di 
formarne rollo un nome , che lo fignificafie . Ed ec- 
co 
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CO Un altro modo facile per divifare quanto fìa anti* 
co quello collume, cioè, l'antichità del nome , che lo 
lignifica. Appena gli uomini incominciarono con efter* 
ni fegni a celebrar fella e laude alla maellà deir eter- 
no Signore, il quale gli aveva creati , che chiamarono 
immantinente col fuo nome il modo di celebrarne tal 
fella, in cui fi laudava la magnificenza del fempiter* 
no Iddio , e con quell' atto di venerazione lui etfer li 
riconofceva il fupremo moderatore e Creatore delle co* 
fe tutte. Ora tanto antico fcorgo il collume del Bai* 
lo, quanto fu quello di celebrar fella all’eterno Id- 
dio. Ciò pollo, io chiamo fella celebrata in laude del 
Signore quella, che fece la prima fiata Abelle fagri- 
fìcando a Dio, nel fagrifizio del quale leggiamo eder- 
fi il fupremo Creator compiaciuto » Altra fella o fa- 
grifizio non ci viene narrato dallo fcrittore fagro in- 
nanzi a quello di Abelle * Pietofo quelli verfo il pro- 
prio Creatore in fegno di venerazione e di onore of- 
ferì a lui di quegli animali, che gli erano nati. Non 
credo polla alcuno negarmi, che quello primiero fa- 
grifizio non fia fiata una fella celebrata in quella ma- 
niera , che ci viene dichiarita ed efpreda dalle- parole 
medefime, con le quali l’antichiflìmo popolo ebreo 
dinotò ed efprefie il celebrare Hello delie fede. Ora, 
quando io dimollro, che la voce medefima , la quale 
fignifica il celebrare feda al Signore , lignifica infie- 
me il ballare, ed il tripudiare, ho dimollrato , che 
con la prima feda per tal modo celebrata incominciò 
anche il Ballo, cioè, quel tripudio, che fi fa moven- 
doli per allegrezza. Didero gli Ebrei, e dicono anco- 
ra, per fignificare la celebrazione di alcuna feda, bba* 
gbagb (*)> ed ecco, che con queda voce medefima 
lignificarono ballati , far tripudio . Ed evvi di ciò la 
ragione ; poiché , come nota qui eruditamente il vec- 
chio Budorfio peritidìmo nelle lettere ebree, nelle 
fede fi foleva far tripudio e fallare. Così dunque 
feri ve il laudato Budorfio : bhagbagh "( b ) fignifica 
far fefta e tripudiare i perché ciò facevano ne' giorni fefii* 

C a vi 
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vi ( 1 ) . Nulla potea dire di più chiaro per confer- 
mare la mia oflervazione . Ora non dubito, che fe il 
fagro fcrittore avede voluto additarci il primo fagrifi- 
zio di Abelle col nome di fella , avrebbe adoperata 
quella voce hbaghah , la quale ci avrebbe inlìeme fat- 
ta conofcere la maniera di celebrarla, cioè, con ballo 
e tripudio. Quello mio ragionare prende lume mag- 
giore da ciò , che nel Tuo Leffico ebraico fcrilTe il Ca- 
lafio uomo celebre un tempo dell’Ordine mio, e nel- 
la ebrea lingua efpertiflìmo. Nota egli, che la voce 
bbagbagb non folamente lignifica il celebrar feda ; ma 
celebrarla in oltre con balli « tripudi in fegno di alle- 
grezza. Quindi venne, che la voce bhagh (a) figni- 
nca folennità e fella , perchè in elTa ballavano e fal- 
lavano . Perciò foggiunge il Calafio , hhagb ( b ) vuole 
fignificare eziandio agnello , pecora , vittima , oblazione , 
per chi con allegrezza e tripudio fi offeriva . ( 2 ) . Ed ec- 
co, che tanto antico è il ballo, quanto il far fella e 
fagrifizio al Signore ; onde può dirli per fermo, che 
Abelle quella primiera fiata , in cui offerì al Signo- 
re, offende con tripudio e ballo. Per tal modo fu 
congiunta nella mente degli uomini la idea di feda, 
di fagrifizio, e di ballo, che per fignificare la feda , 
ed il fagrifizio adoperarono quella voce, che infieme 
fignifica il ballo, ed il tripudio. Anzi veggo, che nel- 
la lingua Caldea, e Siriaca la medefima fignificazione 
di queda voce venne tenuta. Ciò dico, poiché, sì co- 
me fo, ebe alcuni Critici amerebbono di far la lingua 
Caldea o Siriaca la prima di tutte, e della ebrea più an- 
tica ; così quindi dimodro, che fe anche ciò fode ve- 
ro, nulla nuocerebbe alla verità, con cui al mio prò- 
polito ragiono. Non credo, che il Sig. Burette, egli 
altri, che del ballo hanno fcritto, potettero non ap- 

pro- 

C 1 ) fignificat , feflum celebravit , & tripudiavi, quod 
hoc diebus fejlis agerent . 

C 2 ) exponitur etiam agnus , pecus , hojlia , oblatio , quod 
cum lati ti a & tripudio offerebatur . 

(*) jn. (6) jn. 
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provare quella offervazione mia, '.con la quale dal Tuo 
antico principio fo conofcere nato quello collume . An- 
zi , perchè conofciamo in noi medefimi un naturai ma* 
vimento cagionato dall'allegrezza e dalla fediva occa- 
fione di giubilo, onde nafce il ballare ed il faltare , 
quedo molto più lì conferma facendo conolcere, che gli 
uomini col penfamento eziandio della mente convenne- 
ro ad efprimere e lignificare quello, che in fe deffi Jpec 
gli moti del corpo fentivano; per la qual cofa con 1 » 
medefima voce dinotarono la feda ed il ballo, il fagri- 
fizio, ed il tripudio. Che fe difcendo a’tempi di poi , 
fcorgo, che dopo il diluvio, il primo fu Noè, il quale 
ufcito delPacque, per ringraziare il Signore del benefi- 
zio che aveva ricevuto, alzò todamenie un altare, ed 
offerì di quegli animali, che aveva confervati nell'ar- 
ca. Quedo lagrifizio di Noè fu una feda, e feda cele- 
brata con ballo ; poiché la deda oblazione , e io de Ho 
agnello, che offerì , viene lignificato in altri luoghi 
con la voce hhaeh (4), la qual voce , come abbiamo 
detto, fignifìca feda con ballo e con tripudio celebra- 
ta. L’allegrezza del buon Noè fu affai grande , da poi- 
ché per benignità del Signore fi vide falvato dall’ ac- 
que , e vide rinnovellarfi il genere umano . Lo rattri- 
llava, è vero, la rimembranza delle pafTate delizie eh* 
erano innanzi al diluvio, il quale aveva introdotte 
mutazioni e nella fecondità della terra , e nello fpira- 
vre dell’aria. Pure conofcendo ,che foto fu l’amore dell* 
eterno Dio, cui piacque di non idruggere tutto inte- 
ramente il genere umano, che per le fcelleratezzo 
contro il proprio Creatore commeffe , ben lo merita- 
va, alla funeda rimembranza fuccedea l’allegrezza e4 
il piacere, onde tutto confolazione nell’animo Noè fa- 
grificava al Signore, e nell’allegrezza fentendo un na- 
turai movimento, tutto forfè fi movea faltando a gui- 
fa di chi fi muove e balla per giubilo . Simile modo 
di celebrare le fede al Divino Creatore per ricordanza 
del diluvio, le quali prima incominciavano in pianto, 
e poi terminavano in edremo giubilo, come fu altro- 

C 5 ve 


2 8 Del Baila 

ve detto , vennero da’difcendenti di Cam portate in 
Egitto, dove innocenti e femplici durarono infinat- 
tantoché non fu traiafciato ii culto del vero Dio . 
Caddero poi i balli ed i tripudi in ifconcj e vitupe- 
revoli movimenti quando con lo Arano culto de’ fallì 
Numi Arano e folle divenne il modo di celebrare le 
fefie . Poiché fotto Faraone crebbe il popolo d’ Ifrael- 
lo nell’ Egitto , giacendo in mifera fervitù , non po- 
teva celebrare feAe e fagrifizio al vero Dio . Per lo 
che volendo 1’ eterno Signore togliere il fuo popolo 
da quella prigionia, e defiderando, che per onore di 
lui gli fofTcro fatti fagrifizj e celebrate feAe , lo fece 
ufeire dell’ Egitto . Ora efaminiamo in qual modo 
comanda Dio , che celebri il fuo popolo fiefia e fa- 
grifizio . La maniera fi pub agevolmente conofcere 
dalla lignificazione medefima delle parole , con le 
quali è ciò comandato . Al capo quinto dell’ Efodo 
fi legge , che Mosè ed Aronne per comandamento 
del Signore andarono innanzi al Re dell’ Egitto , e 
difiero a lui, che il Dio d’ I fra-elio volea , che la- 
feiafie ufeire il popolo ebreo ; acciocché k facefie in o- 
nore di lui feAa e fagrifizio . Qui giova produrre in 
mezzo le parole ebree, con le quali viene efprelfo ta- 
le comando, e fono quefie Amar Adonai Elohè ifrael 
fcalacb ed - hbamì vejabbogbenu li bammidebar ( I ) cioè , 
diffe il Signore , il Dio eP lfraello , lafcia ufeire il popola 
mio ; acciocché mi faccia fagrifizio nel deferto . In quefie 
parole, nelle quali fi efprime il far fagrifizio, fi puì> 
inedefimamenta fpiegare far fejìa e tripudio ; conciof- 
iia che la parola ebrea hbagbah ( 4 ) 1 ’ ubo e 1’ al- 
tro lignifica . Congiunta con la lignificazione di fe- 
Aa è quella ancora di ballo nella voce medefima ; fio- 
che non fi pub intendere in virtù della efpreffione c- 
braica nè fagrifizio, nè feAa , che non s’intenda infieme 
infieme con efia ballo e tripudio. Io non Svoglio qui 

ci- 
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citare tutti i luoghi delle (agre lertere, dove è Sem* 
pre adoperata la medefima voce bbagbagb (*) per fi-/ 
gnificare non folo ogni folennità e fella comandata 
dal Signore; ma eziandio la fletta vittima , ed il fa-r 
grifìzio medefiino fatto in onore di lui . Chiaro a 
quello propofito è il luogo dell’ ESodo al capo 23. 
-ver». 18. dove comanda Dio che non dovette il po- 
polo ebreo conservare la vittima fino alla mattina del 
giorno vegnente . Ecco le parole ebree , velò falim bhe- 
leu bba^bì bbad bocbet ( 1 ) , cioè non rimarrà il graf- 
fo del? agnello mio fino alla mattina. E’ di ottervarfi 
ja parola hbagbì ( b ) , che lignifica la vittima mia , 
del gratto delia quale fi favella. Ed ecco , che la vo- 
ce bhagb (c) Significa infieme la fella, il fagrifizio, 
il tripudio ed il ballo, con cui fi celebrava . Perciò 
la Volgata ha in quello luogo, nec remanebit adeps fo- 
lemnitatit mete ufque mane. Può ettere più chiaro il 
luogo al propoliro , di cui ragiono.? Ora fi rende So- 
verchio il provare con altri eSempj , che ogni fella e,., 
fagrifizio era lignificato con una voce , che Sempre 
porta con Seco la Significazione di tripudio e di bal- 
lo, onde il laudato Calafio in que’ luoghi, dove So- 
no Significate le felle del Signore, non dubita di tra-, 
durre farete tripudio in vece di celebrerete la fejta del 
Signore (2 ). Così traduce nel Suo Lettico il verS. 59. 
del capo 25. del Levitice , ed altrove. Tanto viva eb- 
bero Sempre gli uomini di- ciò la idea per quel natu- 
rai movimento , per cui fi Sentono nell'allegrezza 
motti, chd il celebrar le felle ed i Sagrifizj al Signor 
re, ed il muoverfi in ballo per giubilo venne Signifi- 
cato con la voce medefima . Con tutto quello appa- 
recchio di dottrina io voglio dimollrare non Solamen- 
te la vera ed antichittìma origine del ballo; ma da- 

C 4 re 
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(2) Tripudi abiti s tripudi um Domini , prò cèkbrabitis fi- 
fa vel ferias Domini . 
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re infiememente a divedere , come quello codume na- 
to da innocente e lodevole principio, divenne poi con- 
dannevole e turpe . In due maniere può edere confide- 
rato il ballo predò a’ 'Gentili. Primieramente in ri- 
guardo al rito (acro; e di poi all’ufo profano. Confi- 
derandolo per rifpetto alla religione fi feorge eh’ e di 
altresì ufavano il ballo nel celebrar feda a’ loro Numi. 
La qual cofa molto conferma il mio argomento fin dal 
principio propodo, onde provo che con la feda nacque 
il ballo, e che con eda andò ne’ vecchi tempi con* 
giunto» Ed in vero un efempio affai chiaro di ciò ri- 
trovo in Euripide nella Tragedia intitolata le Tro/ane 
da me in nodra lingua tradotta. Racconta Ecuba al 
verfo 1 51 . , che quando era in Troia ne’ fuoi giorni 
felici, di ballare era ufata in onore de’ Numi . Nel 
qual luogo oderva il Barnefio , che in honorem deorum , 
& viri & ma tr onte choroi ali quando ducebant . Quindi fi 
può conofcere , che gli uomini per quell’ interno movi- 
mento di allegrezza, che fentivano in (e mede fimi, 
faltavano e ballavano per atto di religione. Dal rito 
fagro fu pofeia trafportato il ballo in altri ufi profani , 
ne’ quali non ebbe per fine fe non il follazzevole pia- 
cere . Piace però ad altri confederare queda coftuman- 
za come un esercizio falutevole al corpo, il quale fal- 
lando fi adàrica , ed affaticandoli ne prova giovamen- 
to; imperciocché lafciandofi il corpo a lungo lento e 
pigro , fi riempie di mali umori , e in torpidi feono , di^ 
rò così', le membra rendendoli meno atte alle fatiche, 
alle quali conviene alcuna volta per necedìtà foggia- 
cere. Quindi è beilo il noto precetto d’ Ifocrate, il 
quale infegna edere prudente cofa i’efercitarfi in fati- 
che del corpo volontarie, onde poter poi , recandoli in- 
nanzi laoccafione, foflenere anche le involontarie (&). 
Niuno può negare al Sig. Burette, che l’efercizio del 
ballo non fia giovevole al corpo pel movimento fati- 
colo, che porta feco; ma non giova per queda ragio- 
he far credere laudevole tale codumanza ne’ tempi no- 
fìri , ne’ quali fi ufa il ballo in una maniera non de- 
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gna di laude } per un fine molto diverto da quello di 
esercitare il corpo con una sì fatta volontaria fatica. 
Quindi tralaScio di farlo conofeere in quella villa ; poi* 
chè a me Sembra, che il favellare del Sig. Burette, 
con cui vuole dare ad intendere, che il ballo rechi 
molte utilità, e che doni ammaellramento di molte 
virtù , ha un favellare di cofa immaginata ; ma non 
avvenuta giammai. £ perchè più chiaramente s’in- 
tenda ciò, che ora dico, conviene me«o confiderare il 
balio nel Suo incominciamento, e nel Suo progrello. 
Considerato ne’ Suoi principi , sì come era congiunto 
con un atto di religione , quale fu quello di far feda 
e lagrifizio all’eterno Signore, il Suo fine non fu mai 
eli esercitare il corpo, o per non So quale imitazione 
divifata dal Sig. Burette, di moderare le paflìoni dell* 
animo, e di promovere in queda guifa le virtù. Q- 
gnuno per Se conofce affai chiaro, che confiderato il 
ballo nel Suo, per dir così, nafeimento e nella Sua pri- 
miera indituzione , non ebbe per fine nè l’efercizio 
del corpo , nè altra imitazione ; ma che Soltanto era 
una azione, la quale necefTariamente nafeeva dall’al- 
tra di far feda ed allegrezza nell’ offerire Qigrifizio al 
Sempiterno Signore. Così lignifica la voce bhagh (a) 
-predo agli ebrei; così la voce torti (b) predo a’ Gre- 
ci, così la voce fefta predo a noi. Alla idea della fe- 
da veggiamo andare unita quella del tripudio, del Sal- 
to e del ballo. Confiderato poi ne’ Suoi progredì, al- 
lora quando non venne più adoperato con la fimplici- 
tà, e con la religione primiera, per la follia degli uo- 
mini , i quali lasciarono il culto del vero Dio, e fallì 
Numi adorarono, il bailo indente con la feda, « col 
lagrifizio, divenne reo. Pure fe anche fi confiderà co- 
me un modo di celebrare le fede ed i fagrifizj quando 
-fu depravato, non aveva alcun fine di esercitare il cop- 
po; ma era Solamente un rito, una cirimonia . Or 
dunque confiderato e ne’ Suoi innocenti principi , e ne’ 
Suoi rei progredì , non fu mai quale lo confiderà il lau- 
dato Sig. Burette. Il Separarlo poi dalle fede, e ridur- 
lo alla ginnajUca è un trarlo fuori, dirò così, dal Aio 
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vortice , dalla Tua fpera ; diciam breve , dalia Tua in- 
flituzione . Ma che ? fé anche fi confiderà come porto 
in ufo fuor delle fefte fagre , non credo porta eflere a- 
gevole il dimoflrare , che forte adoperato per quello 
indifferente e femplice fine di efercitare il corpo; an- 
zi per quello fine di molta utilità , cioè , di porre in- 
nanzi agli occhi con regolati movimenti del ballo le 
varie palfioni , acciocché quindi prendano regolamento 
eziandio le umane operazioni . Cosi parmi un abufo 
di nome il ridurre il ballo all’ efercizio militare ; di 
modo che fu un ballo quel vario atteggiamento , e va*, 
no moto, che fatino i faldati addeftrandofi e movendoti 
ora alla delira, ora alla finillra, ora indietro, ora in- 
nanzi, ora a fronte , ora a tergo, ora per opporli a* 
nemici, ora per ifchifarne i colpi. Quello non è quel 
ballo, di cui fi dovrebbe parlare; altrimenti ogni at- 
teggiamento, ed ogni moto del corpo riporrebbe chia- 
mar ballo. Dobbiamo prenderlo in quella lignificazio- 
ne , che gli fu data con la parola ffefTa dinotante 
quel tripudio , e quel movimento fatto per allegrez- 
za , o fenza il fuono, che con regolate mifure lo ac- 
compagni, come forfè fu da principio, o con mufiche 
mifure per Regolarne i movimenti , come venne fatto 
di poi . Non prendo maraviglia, che Socrate e Plato- 
ne riconofcertero come utile un tale efercizio , e proc- 
curaflero far leggi , e prefcriver modi per ridurlo a 
perfezione. Giovava alla Repubblica y ed alla focietà il 
moderare i cortumi , e rattenere i popoli in uffizio con 
la maniera più regolata ed onefia . Perchè appunto vi 
era abaio nel ballo, ftudiò Platone di raffrenare la li- 
cenza, e fingendofi utilità di efercizio quello, che ve- 
nia fatto per ifmoderata allegrezza , pole in legge ta- 
le cortumanza , Qui viene a propofito l’efaminare 
Ciò, che fcnffe Luciano intorno a quello collume; e 
fie mal non ifcerno , parmi , che da Luciano appunto 
fi polla conofcere, che il ballo non ebbe nell’ufo de* 
gentili fine indifferente e femplice , nè alcuna utilità 
intefa o voluta dal popolo ; ma ch’era un ufo foia- 
mente follazzevole e di licenza. Per intendere quella 
verità, bada avvertire quale fia flato il fine dello ferii 
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vere di Luciano. Apparifce già ne’fuoi fcritti un dif- 
pregiarore audacilfìmo delle divine ed umane cofe, ed 
avendoli propoflo di porre in ifcherno le più venerate 
dottrine degli antichi Filofofi , fcrive per .modo, che 
nel riferire qual forte la Filofofia degli antichi creduti 
fapienti , la deride con modo coperto , ed acerbamente 
la morde. Tutte quelle cofe, delle quali fa parola , 
egli prende a gabbo, e ne fa giuoco. Per la qual co- 
fa a me fembra, che non dovea il Sig. Burétte, ed 
altri da ciò, che ferirti Luciano de jaltatione , trarne 
quella dottrina, con la quale tanto fi efalta , e fi lau- 
da il ballo, appoggiandort fopra l’autorità dell’ accen- 
nato fcrittore,ii quale una ertrema laude dona all’arte 
del ballare. Vuole, che colui, che balla, debba effe* 
re di molte e varie cofe perito, adorno d’infinite do- 
te di mente, e di corpo : vuol dimoftrare , che il bal- 
lo non fedamente alletta; ma ancora giova, perchè 
rende il corpo agile, ed accrefce le forte;' anzi inde- 
gna (e che più?) che col ballo fi acquifta la fapien- 
za, e fi moderano i cortumi. Quella è tutta la dot-» 
trina di Luciano nel ragionamento fatto contro Ora- 
tone . Ora chi non ifeorge , che da quella medefima 
dottrina tralTe il Sig. Burette tutto quello ; che ha 
fcritto della utilità del ballo, dimofìrandolo affai uti- 
le e per efeteizio del corpo, e per moderare le pacio- 
ni, ed i collumi? Parmi quella una dottrina mal de- 
dotta, la quale non è sì flrana nel greco fcrittore , 
come la è in chi ne fece ufo fenza intendere , o bada- 
re alla mente di chi la ferirti . Conviene tfaminare il 
fine di Luciano, per cui allora così gli piacque di fcri- 
vere . E’ d’uopo dunque fapere , che fi dilettava egli 
del ballo follazzevole , che fucile farli con gente di 
ferto vario. Avvenne, che un giorno fu riprefo da un 
certo Cratone ,- il quale fi maravigliava che Luciano 
prenderti piacere, ed attenderti con tanto defiderio a 
sì efl’emminato collume . Luciano, eh’ era mordaciffii 
aio, prefe a molto difdegno , che colini lo averti 
rimproverato ; laonde per far vedere ingiuflo e fciocco 
il rimprovero y fi pofe a difendere il ballo , e dimo- 
ftrarlo utile all’ animo, utile al corpo, una fcuota di 
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virtù, un feminario, diciam così , di tutte le fcieti- 
ze, di tutti gli ammaeftramenti , di quanto v’ ha , 
(che più fi può dire? ) di erudito, e di buono al 
mondo. Chi non conofce da sì fatte efagerazioni , che 

3 uanto ferirle Luciano, fu fcritto non per intenzione 
i far palefe la verità; ma per confondere, e per fa- 
re comparire uno feimunito ed infenfato il fuo ripren- 
fore. Così fi fuole non di rado da’ malvagi difendere 
il vizio, e con infinte ragioni farlo credere virtù. O 
pure chi fa, che Luciano non abbiafi a bello Audio 
finto 1’ avverfario, onde potere in quella guifa favel- 
lare ironicamente, e deridere con apparenza d’ infinta 
laude una cofa, eh’ era tanto tenuta in eflimazione , 
e tanto ufata dal popolo , come piacevole da veder- 
li , e gioconda da ufarfi . Balla leggere attentamen- 
te tutta la orazione di quello fcrittore fopra il ballo 

} )er rimaner perfuafi , che qui non fu differente da 
e medefimo, e che in quella cofa altresì. , come nel- 
le altre, nulla altro aveva in mente, che porre le 
altrui dottrine ed i collumi in derifione . E che altro 
vuol dire quella ffrana ed incredibile lode , che dona 
a colui, che balla, facendolo comparire l’uomo il più 
dotto del mondo non folamente nella filofofìa natura- 
le e morale; ma ancora il più erudito ch’effer polla 
nelle antiche cofe , e nelle tavole degli Dei . E non 
è ridicolo il leggere, che un uomo efereitato nel bal- 
lo debba avere la mente illuffrata di tante cognizio- 
ni, una memoria prontillìma e tenaciffìma , onde po- 
terli ricordare di tutti gli avvenimenti favolofi per 
poterla imitare ; di maniera che fappia imitare col 
ballo l’adulterio di Venere, e di Marte, imitare Vulca- 
no, che tende infidie alli due Numi , che li lega infie- 
me alla prefenza degli altri Dei, rapprefentando Venere 
tutta vermiglia nel volto per rodòre, e Marte tutto 
pallore timido e fupplichevole ? E chi non intende da 
quelle incredibili e contrarie cofe, che qui Luciano 
inette in dileggio le feienze, e le favole e gli Dei , 
e che con la fembianza di lodare il ballo , difpregia 
infieme il ballo e chi lo ufa ? Il dire , che colui che 
balla pareggia nella imitazione Fidia , ed Apelle ; an- 
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zi che più laude e più ftima merita uno che balla i- 
mirando le azioni altrui , che non meritò Fidia nello 
fcolpire, ed Apelle nello dipingere con sì mirabile ar- 
te, e con tale imitazione della natura, che alla ftatua 
fcolpita, ed alla dipinta immagine vi mancafle fol- 
tanto la favella ; il dir quello non è un modo alTai 
manifcflo di voler deridere la fcoltura e la pittura , 
quelle due belle arti, che furono per ogni tempo , e 
faranno Tempre sì laudate e tenute in pregio? Il por- 
re in mezzo la dottrina di Socrate e di Platone quali 
giovale lornmamente il ballo per una ben regolata 
Repubblica, non è un farli fcherno della dottrina lo- 
ro , come quegli , che da sì minute cofe li procac- 
ciarono onore, utile, e lode? In fatti a me fembra , 
che alcuno non polla leggere la orazione di Luciano 
fatta in propofito del ballo fenza reftar perfuafo , che 
tutto è infìnto per derilione . Il troppo foverchio lo- 
darlo dà a divedere chiaramente , che egli fa come 
colui il quale troppo provando , nulla prova . Ed in 
vero , che prova mai t far può della eccellenza del 
ballo il dimoftrare , che fra per elio necelTaria la co- 
gnizione di quanto fcrilfero i Filofofì , gli Oratori , 
ed i Poeti . Studia infìno Luciano di far credere , 
che la origine del ballo lìa venuta dalle fìelle , le 
quali movendoli in giro , e le erranti con quelle non 
erranti accoftandofi , e quella da quella con vago ed 
ordinato modo ora dilungandoli , ed ora l’una con 1* 
altra congiungendofì , correndo Tempre con bella e mi- 
furata armonia porTero argomento agli uomini di re- 
golare i loro movimenti , e di Taltare con regolati 
modi. Indi Tcrive, che Rea ch'era una Dea dagli an- 
tichi affai tenuta in onore, fu la prima che piacer fi 
prendere del ballo, e che nella Frigia i Coribanti , 
ed in Creta i Cureti f ac effe ella ballare. Chi non co- 
xiofce attentamente confìderando , ch’fe tutto immagi- 
nato e fìnto il ragionamento di Luciano intorno al 
ballo, e che nella perfona di Cratone, contro dei 
quale prefe a favellare-, deride coloro , i quali voglio- 
no farli credere macftri di moderazione tentando con 
allcttate maniere di regolare gli altrui colìumi , e da-. 
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rar legge del vivere . Io non penfo già , che debbalì qui 
credere Luciano diverta da quello , che Tempre appari* 
Tee ne’fuoi libri, cioè derifore delle dottrine de’ Filo- 
fofi , e de’codumi della Tua età . Mi piacque additare 
la fonte, onde traile la Tua dottrina intorno al ballo 
il Sign. Burette ; acciocché fi potette in quella guifa 
divifarne meglio la origine , e conofcere quale folle 
nel fuo incominciamento e ne’ fuoi varj progredì in* 
fintante che a noi è pervenuto. Io dunque, onde por* 
lo nel fuo lume ppflìbile, lo dividerò ih due forte; 
1’ uno, che nacque innocente, ed innocente fi man* 
tenne; 1’ altro, che nato innocente cadd/ in deprava* 
2Ìone, e che una volta depravato, Tempre piò crebbe 
condannevole e reo. Ora per incominciare dal pri- 
mo , non fa qui medierà di ripetere ciò, che fil det* 
to nel principio di quello mio ragionamento, avendo 
dimodrato , eh’ è tanto antico il ballo ,. quanto anti* 
che fono le felle ed i fagrifizj fatti per culto del ve* 
to Signore. Abbiamo veduto, che volle il Dio d’ I* 
fraello, che ufcilfe il popolo dall’ Egitto ; acciocché 
gli fagrificafTe nel deferto. Già allora negli Egizj con 
la depravazione delle felle e de’ fagrifizj fatti in ono* 
te de’falli Numi era depravato anche il collume di 
quell’innocente tripudio, o ballo, che andava Tempre 
unito con la feda. Il popolo però d’ Ifraello fciolto 
dalla fchiavitù incominciò di nuovo a celebrar fede , 
ed offerire fagrifizj al Signore, e di nuovo infieme 
incominciò il ballo, come rito e cirimonia della feda 
e del fagrifìzio . Ciò apparifee chiaro dagli efempj « 
Comandò il Signore nell’ Efodo al capo 2?. ver. 14. 
che tre volte all’ anno gli Ebrei celebrafTero folenne 
feda a lui, dove è da notarli, che viene adoperata 
la folita voce hhagbagh , la quale fignifica far feda , 
fagrifìzio, e tripudio . Quindi è certo, che quante 
volte fede fi facevano e fagrifizj, tante venia offerva- 
to quel rito, che lignifica appunto la parola medefi* 
ma . Fino ad ora io ho tratta tutta la prova di quan* 
to ragiono dalla voce ebraica , che dinota infieme la 
feda, il fagrifizio , ed il tripudio o ballo* Ora quan* 
do ritrovo selle fagre lettere luogo, in cui non fola* 
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mente fi legga la parola ebraica hhaghah («) adope- 
rala per lignificare la fella ; ma ancora fi legga ef- 

predo il modo di celebrarla con balli , io crederei , 

che non vi avelie luogo ad altro dubbio. Nel libro 

de’ Giudici al capo zi. fi legge, ch’ettendo ftara di- 
flrutta dagl’Ifraeliti la tribù di Beniamin, poiché vi- 
dero, che non rimanendo in erta donne, con le qua- 
li que’ pochi uomini , eh’ erano rimarti vivi dalla bat- 
taglia, potettero di nuovo propagarli , e formar no- 
vellamente la propria tribù, penlarono modo di ripa- 
rare a tal danno. Aveano giurato gl’Ifraeliti di non 
ooncedere , che le proprie figliuole fodero mogli di 

quegli, eh’ erano della tribù di Beniamin. Per la qual 
cofa , per non venir meno del giuramento fatto, e 
dall’altro canto morti dal defiderio di non veder pe- 
rire quella tribù , inventarono un modo acconcio a 
poter far sì , che coloro averterò donne , onde propa- 
garli . Celebravafi in Silo una fella ai Signore , do- 
ve concorrendo in molto numero il popolo, gl’lfrae- 
liti infegnarono ;a quegli della tribù , che fi nafeon- 
dettero tra le vigne, e che quando vedettero ufeir le 


fanciulle ballando fecondo il coflume in quella fefta, 
le rapittero , e le conducettero nella terra loro , onde 
prenderle per mogli . Così avvenne . I figliuoli della 
tribù di Beniamin , nella quale erano rimarte tutte le 
donne uccife , rapirono quelle, che nell’ accennata fe- 
tta ballavano, e le conduttero nel proprio paefe. Ed 
ecco in quello luogo adoperata la voce hhagbagh per 
lignificare quella fella , che ivi celebravafi , ed ecco 
infieme efpretto il modo , ed il rito di celebrarla , 
cioè, col ballo. Perciò, dove la nortra Volgata nel 
citato luogo ha folemnitas Domini , altri leggono tri» 
putii um , eh’ è lo lletto. Il condnrre il coro, o fia il 
Dallo, è chiamato nell’ebreo hhul (£), la qual vo- 
ce nella lignificazione conviene con 1’ altra hbagha - 
gh (c)e eccetto folo, che quando fi adopera la voce 
hhagbagh , vi s’ intende infieme 1’ altra hhul ; ma ado- 
perandoli quella ultima, fi può intendere fenza la pri- 
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ma; imperciocché la feda, ed il tripudio, eh’ è lo 
(ledo, era Tempre accompagnato dal ballo; ma vi po- 
teva edere il ballo fenza la feda , come vedremo . 
Intendo per feda quella , che fì facea con fagrifiz). e 
laudi in onor del Signore . Che fe la voce hhagbagh 
è adoperata, fuor del propofito di fignificare feda, e fo- 
lennita, fempre però ad eda fi dee riferire ; Così ò 
nel falmo 42. dove nella Volgata fi legge fonus epu- 
lanthy l’ebreo legge turba tripudiata. Qui fi riferi fee 
alla feda deL Signore, come fi fa manifcdo dalle pur 
role antecedenti , poiché pafferò nel luogo dell* ammire- 
vole Tabernacolo fino alla cafa del Signore con voce di- 
allegrezza e di giubilo , come multitudine di uomini che 
tripudiano ( 1 ) ; ed i Settanta leggono eortazondon fa') 
fefta celebrantium .. Nel falmo. però 106. la voce hbai 
ghagh fi trova adoperata per fignificare confufione , peri 
turbamento e moto difordinato , come di un ebrio. . 
Quindi iL Budorfio. nota. , che per catacrefi hhagbagh 
fignifica titubare ... Se il mio parer non m’ inganna , 
panni nulladimeno , che il palio del Salmo citato fi 
pofTa fpiegare per rifguardo alla feda del Signore. 
Parla il Profeta degli empi, i quali ricorrendo a Dio 
ritrovano pierà , ed allotanandofi da lui cadono iti 
perdizione. Al verf, 27. legge la Volgata turbati funt, 
& moti funt fitcul ebtiut , omnis fapientia eorum de- 
vorata efl . Qui 1’ Ebreo, adoperai la voce iahhòghu ( b) 
la quale viene fpiegata turbati funt , ed il Calafio la 
fpiega iverunt in orbem piò accodandoli alla vera fì? 
gnincazione . Ora a me fembra poterli ciò altresì ri- 
ferire alla feda del Signore % nella quale gli empj ufa- 
no il foli to rito bensì di tripudio. e di allegrezza; ma 
fi muovono, in giro, e fì agitano a guifa di ebrj por? 
tando l’aqimo pieno di vizj . Vuole forfè lignificare, 
il Profeta, che gli uomini malvagi celebrano le fede 
del Signore in modo fconcio. e confufo , e fenza rU 

por- 

( 1 ) quoniam tranfibo in locum Tabernaculi admir abili x 
ufque ad domum Dei in voce confejfionis & exultatìo- 
nis y turba tripudians . 

(a) itfn^tnur. ( b ) .IJlnV 
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portarne- quel merito, che riportar fogliono coloro, 
i’ quali collo fpiriro innocente e puro le fanno. Per 
limile modo io credo poterli fpiegare l'altro luogo d’ 
Ifaia al capo 19. ver. 17. dove fi legge, che la terra 
di Giuda farà, di terrore all y Egitto ( 1 ) , nel qual luo- 
go la voce lehbogha ( a ) fatta da bbagbagb (ó) fi pub 
intendere, che lignifichi non di timore ; ma, di giubi- 
lo e di fejìa ; e ben ciò fi può fpiegare per, rilpetro 
alle felle de’ Giudei , come qflerva UFoterio, le qua- 
li fi faceano con balli , ed aggirandoli, con giubilo. 
Il perché , così fpiega il citato fpofitore , la terra di 
Giuda farà di giubilo e di fej\a alP_ Egitto ( a ) cioè 
gli Egizj . all’udire il nome. del. Dio, d’ Ifraello. , il 
quale nella Giudea è adorata, faranno a guifa de’ Giu- 
dei nelle loro ..felli vi rà., fi contorceranno, e fi aggire- 
ranno , non per dimoftranza di allegrezza al modo 
giudaico.; ma per fcgno di timore e di fpavento a gui- 
fa della gente inimica. dell’ eterno Dio. Balla leggere 
il. Forerio p'er efiere perluafi , che non è lontana dal 
vero quella mia fpiegazione . Perciò direi , che mal 
fecero coloro, i quali alla voce bbagbab diedero quella 
lignificazione di timore , e di fpaventoj poiché fe bene 
alcuna volta paja avere tale lignificato ; pure, efami- 
nandone attentamente i luoghi , fi. conofcono, racchiu- 
dere in fe il rifguardo alla vera fua lignificazione , cioè, 
di far feda al Signore con quel tripudio , e con quel 
muoverli in giro, che ne’ fagnfizj fi ufa va. agitando « 
movendo in alto la vittima verfo oriente, verfo. occi- 
dente , verfo mezzo giorno , e verfo fetténtrione , la 
quale cirimonia appunto era chiamata Tenufà (c). Ed 
ecco aperto, quanto giovi per rifchlarare i luoghi del- 
le divii>e Scritture l’efaminare con diligenza la ligni- 
ficazione dell’Ebree voci, le quali manifefiavano. la 
natura flefia , dirò così , della cola , ed i modi di far- 
la . Vorrei credere, che fin qui fofle a bafianza fpie* 
Tomo li. D ga- 


(1) Terra J uda erte Aìgypto in pavorem, 

( 1 ) Terra Juda erit Aigypto in fejlivitattm , 

(«)KjnS, (Mjun. Cc)nmjn. 
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gare , dhe la voce bbaghagh vuole lignificare la feda 
del Signore , ed il modo di f irla ^ ctofc, con ballo e tri- 
pudio. Da ciò retta altresì manifefto, che farebbe fo- 
verchio il far menzione di tutte lefette celebrate dagli 
Eb ei al Signore per dimottrare in effe ufato il ballo 
innocente, di cui parliamo . Giova foltanto avvertire., 
che il ballo non folamenrte nelle felle e ne’ fagrifizj 
per dimottranza di allegrezza -e di giubilo; ma ancora 
in altre occalìoni venne pollo in ufo - Tali furono 
quelli , mentovati eziandio dal Sig. <Bure«e , che fi 
leggono nelle fagre lettere . Nell’Elodo al cap. 15. 
ver io. \ ferino, che Maria Profeterà forella di A- 
ronzt , quando ebbero gl’ Ifmaeliti palTato il mar rof- 
fo , prefe in mano il timpano, ed ufeite le donne tut- 
te cantarono laudi al Signore, movendofi in liete dau- 
ze. La qual cirimonia facea appunto ritratto di quel 
coHume, che -ufavafi nelle felle celebrate in onore del 
D o d’Ilraello. Tale fu quello , che fece il • popolo 
quando fi pofe ad adorare il Vitello d’oro , mentre 
Mo-V era fui monte a ricevere la Legge . "Scendendo 
il Profeta vide , che il popolo cantando e fonando fa- 
ceva danza in onore del novello Nume, che adorava- 
no. La qual cirimonia non era difTìmile da quella u- 
fara per culto del- vero Dio. Ne’ quali luoghi per li- 
gnificare il ballo non adoperata la voce bbagbagh , 
che lignifica piopnamente far fella e tripudio al Si- 
gnore; ma ò adoperata l’altra voce bbul , che Lignifi- 
ca [altare , ballare , anche in rito profano. -E* necefla- 
rio ben diflingucre quelle due voci Ebree «per intende- 
re chiaramente la cofa , della quale fi favella . Simili 
a quelli fono gli altri tfcmpj che fi raccolgono da ? fa- 
gn libri a propofito del ballo', come quello, che leg- 
gefi al capo 11. de’ Giudici, dove la figliuola di Jefte 
va incontro ‘al Padre cantando sballando per dimoftra- 
mento di allegrezza delia ottenuta vittoria. Non dif- 
fomiglievole a quello è l’altro efempio, òhe abbiamo 
nel libro 2. de’ Re al capo 6 . dove leggiamo , che Da- 
vidde nel ricondurre Parca dalla cafa di Abinadabbo , 
andava egli innanzi falcando e danzando al fuono di 
muficali finimenti. Dove c da tiotarfi che non è ado- 

pe- 
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perita la voce hbagbagh (olita adoperarli per lignifica* 
re la feda del Signore, ed il tripudio ; ma viene ado* 

S erata la voce KirKer («) per dinotare , che il bal- 
> di Davidde era qui di una maniera non ufara ; ma 
fatto per idraordinaria allegrezza . Pili chiaro ancora 
dimodro, che dalla cirimonia fagra di far tripudio e 
di ballare fu tratto il codume di ufare il ballo per fe- 
gno di giubilo } c che a badanza è dinotata la difFe- 
lenza del ballo fagro da qualunque altro in ajtra occa- 
fione ufato. Il Profeta Geremia nelle fue lamentazio- 
ni al capo 5 . ver. 15 . altamente fi querela , che l'al« 
legrezza di prima, fiafi mutata in pianto. Venne meno , 
di (Te , 1* allegrezza dei nojìro cuore , ed il nojìro lieto tri- 
pudio fi rivolje in amaro pianto . Per lignificare quefia 
giocondità, che godeva prima il popolo, e che fi era 
mutata in triftezza , adopera il Profeta la voce bba - 
lai (6) , o pure hbul (c), eh’ è lo fi e (To , la quale, 
come abbiam detto, lignifica qualunque ballo o Tripu- 
dio ufato in altra occafione diverfa dalla fagra. Tutti 
gli efempj dunque tratti dalla divina Scrittura fanno 
argomento, che fuvvi fempre quello ufo innocente nel- 
le fede del Signore di ballare e far tripudio , ad imi- 
tazione del quale venne il codume di poi di ballare 
per altre dimofiranze di allegrezza e di giubilo. Ed ec- 
co deferitto il ballo femplice ed innocente . Divenne 
malvagio predo alle gentili nazioni , e di fua malva- 
gità non altra ragione crederei poterli adeguare , fe 
non quella, ch’ebbero eziandio i Baccanali. Bada ri- 
durli in mente quello abbiamo detto invefiigando Ja o- 
rigine , onde nacquero le fede celebrate in onore di 
Bacco, il quale altro non era prima, che un lignifica- 
to di voce Ebrea, con cui fi denotava il modo di cele- 
brare la feda al Signore in memoria del diluvio. Ve- 
nia codefia feda celebrata prima col pianto, e perciò 
era detta BaKd , per rammemorare quel primo felice 
dato , che godevano gli uomini innanzi al diluvio ; e 
finalmente terminava con giubilo per ringraziare il Si- 
gnore , cui piacque di riparare novellamente il genere 

D 2 urna- 
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ornano appreso lo derminio. In quefta feda , in cui 
fagrificavafi con giocondità al Signore , vi era il ballo 
ed il tripudio femplice ed innocente, perchè indirizza- 
to al culto del vero Dio.; ma quando avvenne, che il 
popolo, perduta la primiera figmficazione della voce 
BaKà> con cui fi manifedava la feda , credendo, che 
quedo BaKà forte una perfona , di una voce fi fece 
un Dio , allora s’ introduce la idolatria , che tutto 
rovefciò il buon ordine de’ riti . Incominciarono quin- 
di le fede di Bacco, nelle quali il ballo, ed il tripu- 
dio non fu più femplice ed innocente ; ma profano , e 
fmoderato , come profana e fmoderata era la feda. 
Crebbero, e fi dilatarono per le gentili nazioni que- 
lle fede in onore di Bacco , nelle quali dominando la 
licenza e la foverchia allegrezza, crebbe infieme con 
effe il codume del ballo . Per la qual cofa non fi 
puote peravvenrura immaginare feda alcuna celebrata 
in onore di Bacco, dove non vi folle infieme il bal- 
lo ed il tripudio difonedo e lafcivo . Da' balli ufati 
nelle fede de’ loro Numi da’ Gentili nacque appuntò 
il proverbio greco exorcifle ( a ) , il quale fi adopera 
per dinotare coloro, che tralafciano la opera intrapre- 
fa . Prefero i Greci la metafora , come olTerva Paolo 
Manuzio ne’ proverbi di Erafmo, da’ balli particolar- 
mente fagri , da’ quali il toglierli era di Anidro au- 
gurio. Quindi nacque eziandio l’altro proverbio, tut - 
to va bene , il vecchio balla ( i ). Nè dette folamente 
quedo ufo del ballare nelle fede ; ma venne ancora 
ufato in altre occafioni di allegrezze e di giubilo. 
Anzi pafsò nelle feene , e nelle drammatiche rappre- 
fentaziom . Del quale codume non giova favellare ; 
poiché ne favellò a badanza lo Scaligero. Da qui na- 
cquero altresì i Mimi , ed i Pantomimi tanto laudati 
da Luciano nel fuo ragionamento de faltatione i Era- 
no i Pantomimi perfone sì fatte in ìfcena , che con 
moti , gedi , ed atteggiamenti imitavano varie perfo- 
ne. Queda arte fu introdotta ne’ tempi di Augudo, 

c per 

( I ) omnia fecunàa , falla t fenex . 
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e per celebri Pantomimi vennero celebrati Pilade , 
Batillo, ed altri . Non vorrei , che alcuno da quelli 
Pantomimi , che li chiamano , come il greco nome 
manifefta, imitatori di tutto , prendere argomento di 
credere eflere vero quello, eh» fcrifTe Luciano de fai - 
fattone , effondo Dato da noi a baftanza efpollo in qual 
fenfo debba elfer intefo . Si diceano imitatori di tut- 
to, perchè varie azioni e perfone imitavano, per quan- 
to potea dare una arte sì pazza e ridicola. Non cre- 
do, che vi fìa alcuno, il quale penfi , che tutte quel- 
le cognizioni, quelle fcienze, quelle perizie, che ri- 
chiede Luciano in colui , che balla , per la imitazio- 
ne, fi debbano fupporre ne’ Pantomimi . Vi era il 
ballo molto prima di quelli ridicoli Ifirioni ; laonde 
non conviene da elfi dedurre la laude , ed il pregio 
del Ballo. Ciò, che ne fcrifie Luciano, fu per deri- 
dere il cofìume; poiché quelle infinite lodi, e quegli 
incredibili ornamenti di fcienze , e di cognizioni , che 
a gente sì biffa dona, non fono, che mere ironie. 
Luciano, che fcrifTe non molto dopo i tempi di Au- 
gufio , cioè, fotto Trajano, fu -quegli che celebrò co- 
tanto il ballo per la imitazione , ed i Pantomimi , 
che faltando , ed in varie guife movendofi rapprel'en- 
tavano varie, azioni , e perfone , furono introdotti in- 
torno a quel tempo. Con la fcorta di Luciano han- 
no poi altri artribu ra a’ Pantomimi una grande arte 
d’imitare* Perciò Caffìodoro così fc ri ve : il Pantomimi 
truffe il nome dalla varia imitazione : la JleJfa perfona • 
tapprefenta Ercole e Venere y raffigura una femmina ed 
un mafcbio , fa da Re e da faldato , fitrafmuta in vecchio 
ed in giovane ; di modo che in un uomo folo pajono effer - 
vi molti per sì varia imitazione dijlinti ( i ) . Quefl’ ar- 
te nel vero era fatta con molta popolare indullria per 
eccitare a tifo fenica parlare, movendofi con varj gc- 

D 3 Iti 

( I ) Pantomimo a multi fari a imitatione nomen efì ; idem 
corpus Herculem deftgnat & Venerem ,* faemmam pra- 
fentat O* marem ; regem facit & militem ì fenem red- 
dit Ù" juvenem , ut in uno videatur effe tmultos tam 
varia imitatione di fattoi . 
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ftì ed àttèggi amenti ; ma non già eri , he èffer potei 
quell’ arte defcritta da Luciano, e da noi efpofta. Pef 
Ja qual cofa dee per fermo crederli , che quanto ne 
fcrifle il Samofateno fcrittore, tutto fu per derifione. 
De’ balli dunque della fcena io nulla aggiungo , ba- 
llando a me folranto di poter affermare , che tutti i 
balli , da poiché incominciarono a depravarli nelle fen- 
ile di Bacco, furono prelfo alle gentili nazioni efer- 
cizj di licenza , e di piacere lafcivo * Qui ft potreb* 
bono porre in mezzo di età in età i balli ufati nella 
tnanieraj che io divifo ; ma poiché ciò venne fatto 
dalla diligenza del Meurfio , tralafcio . Voglio però 
nulla di meno addurne due efempli , uno dagli antichi 
tempi , l’altro de’ più vicini alla età crilìiana. Trag- 
go il primo dalla Iliada di Omero , il quale nel li- 
bro ver. 282. racconta, che Venere avendo Nerba- 
to Paride dalla pilgna contro Menelao, in feinbianza 
di vecchia donna apparve ad Elena , e le diflie , che 
andafTe nel foggiorno, ov’ era Paride , e che non di- 
cefle a lui , eh’ era venuto dalla pugna contro Mene- 
lao, da cui fu vinto ; ma faceffe più tofto apparenza 
di credere , che o volefTe andare al ballo , o forte al- 
lora dal ballo ritornato. Ecco i verfi di Omero (1) : 
Viert qui , Paride ti chiama , onde ritorni a cafa .... 
*.. * nè gli dirai , eh' egli venga dalla pugna , cb' ebbe 
con Menelao ; ma che va al ballo , 0 che ora ripoja 
dal ballo celando. Ora é qui chiaramente indicato il 
coflume del ballo . Né deefi penfare , che il ballo, 
di cui qui favella Venere, fi debba intendere per bal- 
lo oneflo , o per efercizio indifferente di addeltrare 
la perfona , Io lo intendo , ed intenderlo conviene 
per ballo di piacere e lafcivo* Tale lo divifo, e per- 
che lignificato da Venere, e perchè fignificato nella 
perfona di 'Paride uomo deferitto anche in quello luo- 
go delle veneree cofe , e de’ follazzcvoli piaceri a- 

man- 
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mante . Non creda* che alcuno potrà intendere, che' 
altro ballo volefle lignificare la Dea , ,ne di fìgnifiar- 
Jo diverfo dal follazzevole vi era il propofita . Di li- 
mile fatta potrei far vedere rutti gli altri già men- 
tovati dal Meurfio. Traggo l’altro efempio de’ tem- 
pi vicini all’ età . cridiana da S. Matteo al capo* 14 , 
dove (la fcritto, che celebrandoli il giorno natalizio 
dì. Erode in un. fontuofo- convito-, vi fu fui fine in- 
trodotta la figliuola di Erodiade , . la quale pollali in 
danza tanto piacque agli occhi- di Erode y che lafciò 
in balìa di lei il chiedere in- premio di fua leggia- 
drezza nel ballo ciò, che voleva. Perfuafa dunque la 
fanciulla dalla malvagia . madre chiedetre , che forte 
dato a- lei. in premio il capo del buon Batidà v che 
giaceva in carcere a cagione di Erodiade - Tale em- 
pio guiderdone riportò, un sì fatto iniquifiimo ballo. 
Da quello efempio fi: poflono inoltre - avvertire due 
collumi, dell’uno, de’ quali anche a quella nodra. età. 
fe ne ferba alcun vedigia^ L’uno. 1 quello di- cele* 
beare il giorno natalizio , per rimembranza «d onore- 
dei quale moka allegrezza e lontuofi conviti .Tace va- 
so gli antichi .. Di> tale/ coftumanza oggidì eziandio' 
rimane alcun fegno ... L’altro ò di ballare ne’ convi- 
ti* il quale collume fu degli antichi . Ne abbiamo- 
la gli altri- un efempio. in Erodoto nel libro fedo* 
dove racconta , che Clillene fece un lauto convito, 
in cui venne fatta prova di- perizia nella danza. Molr 
ti erano , «he defiderio aveano di aver per moglie 
Agaridia vaga figliuola diClillene, il quale. per ìlcior- 
fi dalle importune richiede , 4 che gl,i venivano fatte 
per la figliuola, propofe,. che colui, il quale piìì l-.-g- 
giadramente avelie danzato, per moglie avrebbe avu- 
ta Agaridia . Ippoclide tra gli altri fu,, che incomin- 
ciò una leggiadra- danza ma l’ incauto volendo di- 
molkare maggiori prove, di quella arte , diede in ri- 
dicole maniere di ballo , onde perdette le nozze bra- 
mate.. All’ufo gentile fece Exode nel gjorno luo na- 
talizio, come leggiamo nei citato luogo di S. Mat- 
teo, dove oflerva il Grozio , che sì fatto coftume di 
ballare ne’ conviti venne portato da* confinanti paefi 
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nelle regioni Giudaiche ; poiché gli Ebrei prima 
d’ allori non erano ufi di danzare in queda gui- 
fa lafciva, e con accordare milure di Tuono . Quello 
di Erode é 1* efempio, che io rirrovo più vicino alla 
età criftiana , dalla >:uale fino a noi, come offervo, 
e l’ innocente ed il condannevole coflume del ballo 
pervenne . All’antico innocente ufato nelle fede del 
Signore fi modra edere molto fimile quello •, che an- 
cora fi ufa nella S. agna , dove i popoli ne'le Procef- 
fioni -, e ne* riti fagri fogtiono danzare -. Dei condatt- 
nevole poi non Fa medierò recar in mezzo efempli ,* 
poiché nel tempo del Carnovale più che in altro fi 
tifano mille foggie di balli tra perfone di fedo vario» 
i quali 'efercizj follazzevoli non crederei G poteflero 
per modo alcuno chiamare Templici ed innocenti . Tac- 
cio poi quegli ufati ne* Teatri , i quali per quanto 
raccontano coloro , che di tali cofe Cogliono edere 
fpetratori, fono giunti allo drcmo dell’arte, e molto 
fono lafcivi . Porrei qui fine a quello mio ragiona- 
mento, Te non mi fembradie convenevole cofa il fare 
eziandio menzione del ballo , che fi fa fu la corda» 
il quale in qUede nodre età fi fcorge tuttavia edere 
in ufo. Di queda Torta di ballo, tra gli altri bella e 
dotta doria ne fece il CroddecKio» A noi bada av» 
vertire, che quedo ufo fu antico , e che fi legge pref- 
fo a’ Greci , ed a’ Romani praticato . Oltre gii efem- 
pj, che fe ne potrebbono addurre , ciò cónofciamo 
affai manifedo dalle parole medefime , con le qua- 
li furono da’ Greci , e da’ Latini appellati coloro » 
che ballavano fu la corda . Non é da crederli pe- 
rò , che nel principio fode a quel frgno tal eferci- 
zio, al quale ora lo veggiamo giunto . Acquidò 
col tempo nuove dedrezze ; imperciocché gli anti- 
chi camminavano fu la corda , vi fi appendevano 
per Pedremità de* piedi , e pel collo , vi fi den- 
teano fopra o fupmi » o boccone » ed in altre guile 
' facevano; ma fi vide di poi , ed ora veggiamo bal- 
larvi e fallarvi fopra, ed ufare altre maniere , che 
rendono affai mirabile lo fpetracolo . Il fare queda 
arte era chiamato da* Greci fchmovàtin e frinova- 
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tu (4) colui, che la faceva . Quindi Celio in una 
lettera fcritta a Cicerone fcrifle col nome greco [choc - 
nobatteum facete , cioè efercitar l’arte di camminare 
fu la corda . Con latina parola chiamarono anche i 
Romani colui , che in arte era perito , funambulum , 
il quale in oltre da’ Greci era chiamato neurovatis ( b ) . 
Tra’ Latini ne fa menzione Terenzio nel prologo dell’ 
Idra con quelle parole : 

Ita populus Pudio flupidus in funambuìo 

Ani munì occuparat 

yenne quello collume e quella arre a renderli col tem* 
po più audace ; onde oggidì veggiamo ballare fu la 
corda molto audacemente . Maraviglia quindi raflem- 
bra , come tali tirane ufanze fi fieno di età in età 
mantenute , e fi mantengano tuttavia tra noi , che 
di quelle profane cofìumanze dovremmo eflere meno 
cunofi. Ma che non pub la confuetudine popolare 
la quale con l’ andare del tempo fempre più mette 
radici, onde fi rende quafi imponìbile l’ etlirparla dal 
volgo? Ora quello è ciò, che io volli, o feppi ragio- 
nare della origine del ballo . Se alle memorie della 
iloria del ballo , di cui fcrilfe fu la dottrina già da 
noi fpiegata di Luciano il Sig. Burette , quelle mie 
olTetvazioni fi potranno aggiungere come non inuti- 
li, e non male peniate, crederò di non aver male 
collocata la opera in quello ragionamento. A me non 
piacque di favellare delle varie guife del ballo, che fu- 
rono ufate dagli antichi , molte delle quali fi vedreb- 
bono forfè molto con quelle polle in ufo oggidì con- 
venire, foltanto a me ballando di aver accennati co- 
loro, che delle varie maniere de’ balli antichi hanno 
fcritto. Così a me non piace di entrare nelle quiftio- 
ne della morale crilliana , fe oggidì fia lecito il bal- 
lo, che tra gente di fello vario fi fuol fare. Se que- 
gli uomini, 1 quali di sì fatte cofe fcrivono, ufafle* 
ro più del fenno, darebbono fu la dottrina della van- 
gelica verità ottimi infegnamenti ; ma la facilità del 
loro feri vere fenza que’ fondamenti , che fi veggono 
necelfari, fa conofcere , che lo ftabilire fentenze col 

lo- 
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loro> capriccio non pub ritrovare approvazione , Io 
non voglio qui porre in mezzo quelle ftravagame di 
opinioni , che fi leggono predò a’ sì farti fcrittori ; 

f ioichi non mi giova muovere l’animo loro affai de- 
icato nel difendere que’ pareri , che una volta hanno 
tolri a difendere , nè mi piace badare a que’ dibatti- 
menti r che con tanto fervore e fenza utilità fanno 
fui probabile , che fino con maniere geometriche con 
ifirano modo lo vorrebbono di moli rare . 
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capo in; 

1 

Deir ufo delle Mafcbere • 

V Eggo non edere difacconcio, che avendo ragiona- 
to del ballo, ora fi faccia alquanto parola dell’ 
ufo delle mafchere, delle quali già alcun poco fu deN 
to nel ragionamento da noi fatto de’ Baccanali , don- 
de, fe non m’inganno, parmi venuto quello cofiume . 
Quando gli Egizj incominciarono a credere, che Bac- 
co fofle un Numej e che le fede inllituite prima per 
celebrare la memoria del diluvio, follerò indirizzate 
a quella fciocca Deità, l’allegrezza divenne fmodera- 
ta, e la feda pazzia . Il vellirfi nelle felle di Bacco 
con varie pelli di fiere, il lordarli il volto in varie 
guife diede incominciamento alle mafchere per muta- 
re le fembianze, e renderle ridicole agli fpettatori . 
Coloro , che fi prendevano diletto di nafcondere la 
propria faccia e la perfona, furono chiamati Satiri, e 
Fauni , perché appunto Satur ( a ) voce Ebrea , o , Fe- 
nicia lignifica nafcofo. Così la voce fanim ( b ) lignifica 
faccia , volto , ed anche m a febee a , la quale non fc al- 
tro, che un finto volto per nafcondere il proprio. Il 
Sig. Boindin che Icrifle delle mafchere , le volea in- 
veftigarne la origine prima, e poi difeendere all’ ulo 
di effe ne’ Teatri, dovea por mente all’ incomincia- 
mento delle fede di Bacco, nelle quali l’allegrezza ed 
il tripudio eflendo degenerato in una licenza di feon- 
cj moti, di fmoderate grida, e di lalcive parole, mol- 
ti aveano roflbre di lalciarfi vedere a volto feoperto 
in azioni sì indegne di un uomo ragionevole , e di 
lalciarG udire a proferir voci fregolate , e parole ri- 
dicole ; laonde vedendoli con vane pelli di fiere , ed 
imbrattandoli il volto, mutavano fembianza , e lotto 
quella mentita perfona, facevano mille fconce e ridi- 
cole cofe . Di ciò , che io favello , evvi una ragione 
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sì chiara, che parmi non poterfene dubitare . Convie- 
ne però ricercare più da lungi , che fi può , quello ti- 
fo, di cui parliamo, per difcoprirne la vera primiera 
origine. Quindi non bilia addurre 1* autorità di Cle- 
mente AlefTandrino citato dal Sig. Boindin , il quale 
riferi fce , che delle mafchere fecero menzione ne’fuoi 
poemi Orfeo, e Lino poeti antichilTimi . Conviene 
vederne in oltre l’ufo dimoflrato più antico dagli Scrit- 
tori. Ed in vero non leggiamo fivoleggiarfi di Diana, 
che per deludere gli amori di Alfeo , il quale di lei 
fatto vago, la feguiva per ogni parte, cauta la ver- 
gine fanciulla feguendo il fuo cammino lo condufie fi- 
no dove abitavano i Popoli Letrini , predo de’quali fi 
facevano notturne danze, alle quali per fua giocondi- 
tà con molte Ninfe era ufata anch'ella d'intervenire • 
Come là pervenne , Diana a fe , ed alle altre donne , 
eh’ erano in compagnia di lei imbrattò la faccia, on- 
de Alfeo non potendola conofcere e difiinguere dall’ 
altre, rimafe deludo, e fe ne partì. Da ciò fi può a- 
gevolmente raccorre, ch’eravi già quello collume di 
mutare la perdona , e di nafeondere il proprio Sem- 
biante nelle danze e nelle felle ; poiché fe Diana in 
quelfa adunanza non avelie ciò operato fecondo il co- 
fiume, molto firana coda farebbe (lata , indegna del 
luogo e della occalìone, e non di leggieri permeila . 
L'incominciamento adunque delle mafchere fu fino dal 
principio delle felle di Bacco, la quale collumanza di 
poi fu feguita, ed altre nuove maniere furono intro- 
dotte. S’e vero quello ( che fi ritrova fcritto , cioè , 
che da’Tefpi s’incominci afferò le drammatiche rappre- 
fentazioni, Tappiamo, che coloro, i quali le rappre- 
Tentavano, ufarono quella foggia di mafehera, cioè fi 
lordavano con feccia il volto, onde fcrive Orazio nel 
libro dell’arte Poetica : Qtvt caneunt agerentqxe perunfti 
facibus ora. Avvenne di poi, che per coprire la fem- 
bianza furono anche adoperale certe cortecce di albe- 
ro, del qual ufo così fcrilfe Virgilio : Oraque conici - 
bus fumunt borrenda cavatis . Oflerva il Sig. Bomdin , 
ed eruditamente olTerva , che incominciarono a farli 
quella forra di mafchere con le foglie di una erba pa- 

lu- 
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ludre detta in greco arcion (a) , la quale ha le foglie 
molto lunghe e fparfe; di modo che fervono agiata- 
mente per coprire tutta la faccia in luogo di marche- 
rà. Per la qual cofa i Latini chiamarono quella erba 
perfonatam per rifguardo all’ufo , che ne veniva fatto 
da coloro , i quali andavano mafcherati . Le foglie di 
quella erba fono fimi li a quelle della zucca ; ma piti 
grandi, più dure, più nere, e più irfure.La chiama- 
no eziandio lappar» majorem . I Greci non altramente, 
che i Latini per la coilumanza di adoperarla per ma- 
schera , la chiamarono profiopida (b) ovvero profiopion 
(f) alla quale corrifponde la voce de’Larini per fonata . 
Òflerva in oltre Arrigo Stefano, che sì fatta ciba non 
fu foltanto adoperata per mafchera nelle Tragedie ; 
ma ancora da coloro , i quali celebravano le felle a 
Bacco detti da’Greci fallofori (d). Dico nelle felle di 
Bacco, quantunque mi fia mamfello , che non meno 
in quelle di Venere dette Afrodijfia (?) , quegli , che 
doveano eflere iniziati ne’riti della Dea , prendevano 
un poco di Sale , ed inlìetne tòn fallì» (f) ; laonde co- 
loro alt tesi fi potevano chiamare fallofori . Scrive di 
ciò Clemente Aleflandrino protreptico (i); le quali pa- 
role foltanto a me piace di citare in greco ; poiché 
Sconvenevole farebbe il traslatarle nel noflro linguag- 
gio per rifguardo de’più Semplici ; con effe vuole di- 
modrare il c raro Autore, quali fodero i lafcivi riti 
nella feda di Venere. A quefto fi può aggiungere il 
tedimenio di Amobio citato dal Meurfìo nella Gre- 
cia Feriata, il quale così hfciò ferino nel libro quin- 
to : Inoltre eziandio pajfiamo fotto filenzio que'fegreti riti 
della Dea Ciprigna , de’ quali fi dice effete fiato autor Ci~ 
t tira i in ejji coloro , che gli efercitano , recano dentro certa 

obla- 
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oblazione di denaro , e ne ricevono in dono i falli , che 
fono fegni del Nume propizio (i). Quindi è chiaro, che 
non (blamente nelle fefte di Bacco , come abbiam 
detto; ma anche in quelle di Venere vi erano i fal- 
lo fori . Perciò Ateneo, e dopo di lui Budeo fpiegano , 
che falloforin ( a ) fu lo (1 elfo, che Dionifiàzin ( b ), 
cioè celebrar le fede di Bacco . E di già non fi può 
dubitare, come abbiam dimodrato ragionando de’ Bac- 
canali , che molto turpi ed ifconvenevoli non foflTero 
al pari di quelle di Venere , le fede del mentovato 
Nume . Per la qual cofa, avvegnaché coloro, i qua- 
li a quelle fede intervenivano, non avellerò onedà e 
moderazione; pure alcun rodore prendevano di porta- 
re le turpi infegne fallì ( c ) chiamate, onde folcano 
coprirli la faccia con la erba arcion ( d ) detta , o 
projfopion ( e ) per nafconderfi fotto quella mafchera . 
Bada leggere Ateneo per rimanere perfuafi di que- 
llo codume , di cui ora parliamo . Da ciò. altresì 
confermo 1’ argomento mio , e la mia olfervazione , 
che 1’ ufo delle mafchere venne prima dalle fede di 
Bacco , e che tanto fu antico 1’ ufo di quede, quan- 
to lo fu di quelle . Perciò non giova 1’ andar cer- 
cando , chi ne fu dato 1* inventore , Conviene ben 
didinguere . L’ ufo di coprire il volto per non la- 
rdarli conofcere , o per rodore , come abbiamo of- 
fervato, o per muovere a rifo , nou ebbe invento- 
re . Nacque la cofa da fe nelle fede di Bacco , nelle 
quali li vedivano con pelli di fiere , li lordavano la 
faccia, o fe la coprivano con foglie di albero . Il co- 
fiume andò poi molto più innanzi, e nelle rapprefen- 
tazioni eziandio, dove per gli detti mordaci , e per 
le parole turpi, che venivano efpredfe, e per altre ra- 
gioni che diremo , furono adoperate le mafchere , 

Nul- 

(i) Nec non & Qypric Veneris abjirufa illa initia priete- 
reamus , quorum conditor indicatur Cmyrat fuijjè , in 
quibus fumentes e a , certe: flipes inferunt , Ù“ referunt 
phallos propitii Nummi: figna donato: . 
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Nullafa, else Suida ed Ateneo dicano , che il poeta 
Chetilo Ateniefe, il quale vilTe a’ tempi diTefpi , ne 
-iìa (lato l’inventore , onde fcrivono , Ghetti* Ateniefe 
' Tragico fu il primo ad inventare le ma f chete della fre- 
na ( i-)« -Farei ragione ad Ateneo , ed a Suida, fé 
-intendeflero, che quello Ateniefe potea fofTc (lato il 
primo ad introdurre le mafehere nelle -freniche rappre- 
sentazioni ; poiché, sì come allora incominciarono gli 
-uomini a prender diletto di vedere tali rapprefentanze, 
così prefero occafione di adoperare le mafehere , che 
là prima erano in ufo . Per ftmil modo io fpiegherei 
Orazio, del quale parlando il Sig. Boindin dice, eh* 
egli al contrario di Suida, e di Ateneo, ne fa inven- 
tore Efch ilo. Non v’ha dubbio, che quello Tragico 
fu quegli, che diede affai miglior forma alle Tragi- 
che rapprefentazioni , che non aveano fatto prima 
Cherilo , e Tefpi. Quelle sì fatte rapprefentanze era- 
no ancora rozze, e non bene diflribuite. Per la qual 
cofa non male oflervò « fcriffe Orazio , eh’ Efchilo 
fu inventore delle mafehere nelle Tragedie ; imperoc- 
ché avendo dirozzata Ja maniera di («rivere, e di rap- 
prefentare sì fatti componimenti, dirozzò infieme, e 
fece migliore l’ufo delle mafehere. Ma né meno O- 
razio fi può dire abbia a ragione fcritto , eh’ Efchilo 
fu il primo inventore delle mafehere , fe parliamo 
della prima e vera origine di effe da noi invelìigata- 
Tutte le cofe , e gli ufi altresì , hanno i fuoi inco- 
minciamenti, ed a poco a poco crefcono, e vi fi ag- 
giungono nuove maniere . Piò avvedutamente fcrille 
Ariilotile nella fua Poetica affermando , che non fi 
fapea chi aveflTe inventate le mafehere (a). Ed in 
fatto non fi potea fa pere ; poiché nacque la cofa da 
fe medefima per la occasione di celebrare le fede di 
Bacco , che io credo le prime ufate dagli Egizi da 
poiché lafciarono il culto del vero Dio , e con abufo 
di (imboli e di nomi adorarono fognati Numi * Le 

fe- 
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fede di qoedo infinto Dio , come abbiam detto altro* 
ve, non furono altro , che una depravazione di quel- 
la onefta ed innocente , che celebravano gli Egizi di- 
fendenti di Cam per la memoria del diluvio, feda 
chiamata BuKà per la maniera già fpiegata di cele- 
brarla. Quindi da BaKà , pura e mera voce nel fuo 
principio, fu poi fatta quella di Bacco creduto, un Nu- 
me. Da ciò avvenne, che ritenute le primiere fede, 
le rivoltarono ad un fallò e ridicolo fine, onde diven- 
nero fede di follia, di turpitudine, e di fmoderata al- 
legrezza. Ora non erro a dire, che le fede di Bacco 
fi poffono credere le prime celebrate da* gentili . Ma 
per ritornare al nollro propofito , ripeto , che non. 
giova cercare l’inventore delle mafehere ; poiché già 
ne abbiamo divifata la origine , dalla quale fi rende 
tnanifedo, che non furono inventare; ma che nacque- 
ro dalla cofa medefima nella maniera cfpoda ., Ciò 
dunque, che racconta Suida , ed Ateneo degl’inven- 
tori delle mafehere dee edere con didinzione intefo v 
Si deono quelli confiderà» come inventori di qualche 
modo di mafehera particolare , non delle Tnafchere 
comunemente parlando . Così va bene , che Suida di- 
ca , che Fnnico fu il primo a porre ne’ Teatri 1 * 
mafehera da donna, e Neofrone quella da- Pedagogo . 
Non è da dubitare , che alcuno farà dato il primo 
inventore in ifcena della mafehera di donna; poiché , 
sì come Tappiamo , che le donne predo agli antichi 
non comparivano nelle feniche rapprefentazioni per 
modo di attore ; così fu neceffario , che gli uomini 
prendedero mafehera di donna , e la perfona di don- 
na rapprefentadcro . Ora fenza dubbio , alcuno farà 
dato il primo a fare quella comparfa, e forfè Frini- 
co, come attefia Suida . Lo dedo fi dee dire della 
perfona del pedagogo . Quando fu d’ uopo introdurre 
tale perfona, fu d'uopo eziandio introdurre la maf- 
ehera per rapprel'entarla , né ho difficoltà.- a credere, 
che il primo fu dato Neofrone , Per la medefima ra- 
gione può reputarli vero ciò , che racconta Ateneo, 
cioè, ch’Efchilo fu il primo ad introdurre uomini ab- 
brucili nella rapprcfentazionc de* Cabiri ; e che Me- 
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fono Megarenfe' Attore comico, inventò li perfona, e& 
infieme la mafchera di fervo , e di cuoco . Ecco le 
parole di Ateneo : Efebi lo fu il primo , che ne ’ Cubiti 
introduce le perfine d* ubbriache intorno a Grufine . E 
M?fone Megarefe Attore comico- fu il primo , che inventi 
la mafchera di fervo , e di cuoco (e-). A quello propo- 
li to non tralafcio di oflervare , che Celio Rodigino* 
nel libro terzo delle fue antiche lezioni al capo 31. 
fcrive, che quello Mefone fa il primo inventore della- 
mafchera. Ma trattando , die’ egli y delle cofe comiche 
non voglio trala fetore una co fa degna- di effer riferita 
doc , che Me fine fu un Attor comico di patria Megarefe 
il quale fu il primo , che inventò la mafchera ( 2 ) . Que- 
llo eruditismo critico fcriffe in quello modo, perchè 
non andò più innanzi colla olfervazione, con la qua- 
le certamente farebbe giunto a conofcere , che per 
niuna maniera li potea dire , che quello Mefone folfe 
il primo inventore della malchera . Tralafcio, che il 
Rodigino dovea fapere, che ciò* era attribuito a molti 
altri, ed aggiungo foltanto, che avendo egli letto A- 
riflofane Bizanzio , il quale fcrilTe lo ftelfo , che Ate- 
neo, cioè , che Mefone inventò la mafchera di fervo t e 
di cuoco, poteva di leggieri avvertire, che nondoveali 
Mefone chiamare generalmente inventore della mafche- 
ra per avere inventate le due in. particolare da fervo, e 
da cuoco. Ognuno fa , che fui principio non eflendo* 
Hate tutte ad un tratto rapprefentate nelle feene le va- 
rie perfoue, chi quella introduce , chi quella , onde 
colui , che il primo la introduce , lì poteva chiamar- 
ne l'inventor». Anche in Panfania leggiamo, che Ef- 
chilo fa il primo ad inventar mafehere di afpetto fpa- 
Tomo II. , E ven- 
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( a ) Quum vero in comica pragmatia verfamur , re la tu 
dignum baudquaquam omiferim : Mafonem fuiffe e*~ 
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excegitaverit primula 
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ventevole e fiero, come nella Tragedia dell’ Eumeni- 
di . Di Euripide altresì è ferino, che fu egli il primo 
ad introdurre la mafehera dell’ Eumenidi co’ ferpenti 
fui capo. Spno quelli tutti modi particolari di mafehe- 
A inventate da perfone particolari o Attori fodero, o 
fodero i Poeti medefimi . E’ vero , come olTerva non 
meno il Sigi Boindin, che i Poeti ftelfi folevano fe- 
condo il bilogno delle loro favole da rapprefentarfi , 
far lavorare le mafchere o di cuojo , e dentro fodera- 
te di tela* come ci attefia Polluce* odi legno all’af- 
fermare di Elichio, il quale dice, che riufeendo me- 
no atte le mafchere di cuojo, fi fecero di legno. Ma 
è ancora vero, che gli Attori medefimi fe le faceano 
fare per quella perfona , che volevano rapprefenta- 
re nelle Commedie , come Frinico quella da don- 
na , Ncofione quella da Pedagogo , Melone quella 
da fervo, e da cuoco, e così delle altre. Nelle Tra- 
gedie nero, sì, come il Poeta vi aveva molto interef- 
fe; perchè le rapprefentava l’uno a gara dell’ altro; 
così pare più convenevole il credere, che erti abbiano 
a loro talenta -difpofte le mafchere , e che le abbiano 
fatte fcolpire dagli fcultori nell’atteggiamento e for- / 
ma, che al loro bifogno farà fiata più acconcia * ed 
al loto piacere più accomodata. Ora quefia è la ori- 
gine delle mafchere, non fo fe da altri avvertita* ma 
per quello non meno vera \ fu di cui poteva appog- 
giai il ragionamento del Sig. Boindin, quando avef- 
fe nell’ animo avuto il defiderio di porne in mezzo 
una vera notizia. \Dovcafi più da lungi divifare i’in- 
cominciamento di qhefio ufo, il quale da’ piccioli prin- 
cipi , come delle alrre coftumanze fuole avvenire , 
crebbe e fi fece maggiore nelle rapprefentazioni Tea- 
trali , dove certamente eravi bifogno delle mafchere 
per varie ragioni. E quefia fu peravventura la pri- 
ma ; perocché in sì fatte pubbliche rapprefentanze o 
Comiche, o Tragiche non fi volea comparire a vol- 
to feoperto a deridere gli altrui coftumi, ed a rappre- 
fentare le difavventurc e le malvage operazioni di 
perfonaggi di autorità e di \comando. Quindi fembra- 
va allora forfè , come fembra anche oggidì , permeilo 
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felle mafchere quello, che non farebbe permetto , fpo-* 
gliata quella finta fembianza . Alcun tortore fenza 
dubbio doveano fcntire gli Attori di comparire a vi- 
lla di tutto il popolo in atteggiamenti meno onefli , 
e men gravi ; e di favellare nelle Commedie in una 
guifa , che ad un uomo fàggio e del fuo fenno noti 
farebbe fiata convenevole! E che ciò fià vero parmi 
chiaro poterli conofòere da quel detto di Demortene , 
che venne in proverbio ( i ) , Ni?’ pubblici fpettacoli' 
far fenza mafchera atti lafcivi » Il quale proverbio IL 
dice di coloro , che non hanno roflore di fare pubbli- 
eamente quelle azioni , che dimoftrano Jnalvagitàj^fc-c* 
fciocchezza * Quello proverbiale detto nacque dà(i- 
ufo , di cui parliamo , cioè , che nelle fcene n*tì* ' 
no era ufaro di comparire fenza la mafchera; poiché' 
il comparirvi cofa farebbe fiata di gente fenza fron- 
te. Quindi nacque eziandio l’altro proverbio ufaro 
da’ Greci contro coloro, i quali non hanno fortore al- 
cuno ( 2 ) , non la petfona ; ma la mafchera porta ; poi- 
ché con la mafchera li facea e dice* quello, che fen- 
za di erta nè fatto fi avrebbe , nè detto. Un’ altra ra- 
gione di ufare le mafchere ne’ Teatri parmi eflere 
fiata quella: molto copiofo era il numero di quegli, 
che concorrevano a vedere cotefle fceniche rapprefen- 
tazioni ; perciò le perfone degli Attori con la propria 
harurale figura farebbero compatte artai picciole agli 
occhi di quegli fpetzaron , che miravano più di lon- 
tano! Quindi fu necelfario formare una figura adat- 
tata, fingendo non fidamente la faccia ; ma ancora 
le altre parti , Finalmente voile ragione di adoperare 
le mafchere ne' Teatri per rapprefentare le Varie figu- 
re , che doveano compatire , orride, fiere , ridicole» 

Od altro; le quali cofe non fi avrebbono poturo rap- 
prefentari con le forme naturali delle perfone. Ed in 
farto varie erano le mafchere fecondo la varietà delle 
wpprefentazioni ; imperciocché altre erano le mafche- 
te Comiche, altre le Tragiche, ed altre le Satiriche» 
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le varie figure delle quali non voglio qui defcrivere; 
poiché molti ne hanno parlato . Soltanto mi piace in 
ciò eliminare il parere dei Sig. Boindin, il quale ol- 
tre le varie mafchere ufate degli antichi , delle quali 
fcrive Polluce, ne olTerva una Torta efprefTa in molti 
antichi monumenti ; ma non a baldanza fpiegata, nò 
mentovata da Polluce . Nelle antiche mafchere del 
Teatro vi fi veggono certe bocche grandi ed aperte, 
che paiono quali vogliano divorare gli fpettaton . La 
cagione della grandezza di quelle bocche nafceva , a 
mio credere , perché edendo in molta dillanza dagli 
fpettatori, non venivano a comparire di quella gran- 
dezza, come da vicino fi fcorgeano delineate. O for- 
fè avvenne per render la mafchera contraffatta e ridi- 
cola particolarmente nelle comiche fcene ; impercioc- 
ché fi fatte mafchere aveano gli occhi torti , ed in 
isbieco , la bocca , non folamente molto aperta ; ma 
fconvolta ancora , ed al rovefcio del naturale ; a dir 
brieve , erano tutte deformi e contraffatte . E non me- 
no le mafchere della Tragedia erano di orrida fem- 
bianza e fpaventevole . Polluce le defcrive . Il Sig. 
Boindin non favella di quelle . Fa offervazione , che 
in antichi monumenti fi veggono certe mafchere , che 
molìrano la fembianza al naturale ; ma che non han- 
no bocca . Tutte le mafchere dell’ antica e nuova 
Commedia aver doveano fenza dubbio qualche apertu- 
ra , onde ufciffe la voce degli Attori ; ma le mafche- 
re , delle quali parla 1’ accennato critico , ne fono af- 
fatto prive , come egli medefimo attefia . Ora ricer- 
ca, che Torta di malchera foffe quella fenza bocca, e 
da chi folle adoperata. Credettero alcuni , che quelle 
non fodero mafchere ; ma più tofio tede naturali , 
non potendo darfi a credere , che mafchera alcuna 
potefle edere fenza la bocca aperta . Quella è una co- 
la difficile , per quanto io difcerno , da invelligarfi. 
Il Sig. Boindin però crede di aver ferito nel fegno, e 
con un luogo tratto da Luciano, dove fcrive del baU 
lo, fi perfuade di porre la cofa in tutto il Tuo lume , 
e fuori di ogni dubbio. Io nulla di meno efaminanao 
attentamente le parole di Luciano , non ifcorgo effer 
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venuto fatto al Sig. Boindin di porre la cofa in tutta 
quella chiarezza , che egli fi dà a credere . E’ vero , 
che Luciano, dopo aver favellato delle mafchere, che 
aveano orrida la bocca , e deformi le fembiànze , fog- 
giugne , che quelle de’ ballatori non aveano tali de- 
formità ; ma conviene efaminare con diligenza le pa- 
role di lui per conofcere in qual fenfo favelli . Ora 
dunque qui giova fcrivere le parole medefime di Lu- 
ciano , e poi ragionarne (òpra . Ecco le parole dal 
greco . In oltre poi confìderiamo la Tragedia , qua- 
le effa fia , che abbominevole , e difpiacevole Jpettacolo ; 
1 ' uomo di una lunghezza di Jht tur a difforme , e mal com- 
porla formato , il quale cammina con alti fcarpettoni , ed 
ha il capo coperto di una mafchera di brufca cera ; di 
più con una boccaccia affai aperta , che pare voglia divo- 
rare gli fpet tutori . Tralafcio i petti pojlicci , e le pance 
finte y la graffezza del corpo aggiunta e fatta con arte ; 
acciocché la groffezza dalla longhtzza non difcordando , 
tutto il comporlo in un picciolo corpicciuolo fia meno da 
riprenderfi ( 1 ). E qui legue a dire della deformità di 
tali mafchere Comiche e Tragiche . Viene poi alle 
mafchere de’ ballatori , e così fcrive : Ma già la figu- 
ra del ballatore quanto fia decente e moderata , a che 
giova dimojlrare , fe quefie cofe fono chiare fino alli cie- 
chi medefimi ? La mafchera fleffa è belliffima e corri fpon- 
dente alla cofa rapprefintata , non è orridamente aperta y 
come quelle ; ma al ballo per ogni verfo conviene ; poiché 
vi fono molti , che fitto di effa gridano ; e di già un 
tempo gli ftejfi ballatori eziandio cantavano infieme e bal- 
lavano ; di poi con fider andò , che col continuo moto fi ren- 
deva difficile il refpiro , e quindi fi fiondava il canto t 
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parve ejfere migliore configlio , che i ballatoti danza [fera 
al fuono altrui ( i ) . Quelle fono le parole di Luciano 
fu quello propofito . Ora lafcio di ripetere quello, che 
io ho detto ed olTervato trattando del ballo, dove di- 
moftrai , che il ragionamento, che fa qui Luciano de 
faltatione \ tutto infinto , e per derilione o di colui, 
che condannò tale coflume , o per dileggiamento del 
cofiume medefimo . Mi rellringo foltanto ad damma- 
re le paiole , ed il fentimento qui efprelTo del Greco 
Amore. Conviene avvertire quello abbiamo poco in- 
nanzi accennato , cioè , che il Sig. Boindin parla di 
quelle mafchere, che fi veggono fenza bocca alcuna , e 
ne fono affatto prive. Sono lue parole e giova notarle. 
Ora dico, che qui Luciano non parla di quelle mafche- 
re, delle quali intende di favellare il Sig. Boindin , 
chiamandole egli adatto prive di alcuna apertura di 
bocca. Confonde il fuo ragionamento ; imperciocché 
ragiona prima delle mafchere , iche fi veggono fenza 
bocca alcuna, e cerca a che fervifTerp ; e poi dice, che 
confidcrando, che nelle mafchere de’ ballatori non vi 
era bifogno di quella grande apertura , che rendeva tanto 
deformi te altre introdotte fenza dubbio dagli antichi per 
neceffitd t credette , che quelle poteflero edere quelle, 
ch’egli da prima non fapeva a che ferviflero : final- 
mente ritrovato il palio di Luciano, (limò non efl’ervi 
più luogo a dubbio per affermare, che quelle mafche-? 
re affatto prive di bocca ( fono parole del Sig. Boin- 
din ) erano mafchere ufate da’ ballatori . Ed io dica , 
che con le medefime parole di Luciano fi prova, che 
sì fatte mafchere aveano la bocca aperta , e che altra 
differenza non vi era da quelle Comiche, e Tragiche, 
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f<e non che nelle fccnc o per farle fpaventofe , o per 
farle ridicole, o per farle comparire di lontano, vi fi 
facea la /bocca affai grande , aperta , contraffatta, e 
deforme. In quelle poi de’ ballatori vi era la bocca 
aperta bafjantememe non folo per mandar la voce gri- 
dando; ma ancora per cantare. 1 Ed eccoci alle parole 
di Luciano , le quali dimoiffano , che la bocca deMe 
tnafchere de’ ballatori non era così aperra, come quel- 
la delle Teatrali, non è orridamente aperta , come quel- 
le . Sotto quella malchera 1 ballarori mandavano alte 
voci , poiché vi fono molti , che J otto di efia gridano . 
Gii JleJJì ballatori eziandio un tempo cantavano infìeme 
e ballavano. Aver dunque doveano nella mafehera una 
bocca non poco aperta , perche folfe libe.o il poter 
cantare, e non impedita da’ lati della mafehera la vo- 
ce. Non era perciò diverfa quella teatrale da quella 
de’ baiJatori, fe non nella maggior grandezza, e nel- 
la deformità della bocca . Ora dove fono le tnafchere 
affatto prive di aldina apertura di bocca, le quali non 
erano né dell’antica Commedia , ne della nuova; ma 
foltanto de’ ballerini ? Si é dimenticato certamente 
quello erudito Signore del fu^ propofito ; poiché ora 
parla di mafehere con bocca aperta , ora di mafehere 
di bocca affatto prive . Voglio qui fcrivere le parole 
medefnne del Sig. Boindin , e lalciar poi ai leggitore 
il giudicare deiia cofa fu quello, che 10 hooffervato. 
Dopo aver egli riferito il parere di Polluce inrorno alle 
mafehere Comiche, Tragiche, e Satiriche, foggi ugne : 
Sì come però in inaiti antichi monumenti fe ne trovano di 
figura e di un Carattere interamente contrario , cioè , ai fi- 
gura naturale , e conveniente , di cui le fembianze fono 
proprie ed ordinate , e che non hanno quella bocca sì aper- 
ta , che rendono le altre deformi ; dubitai lungamente a 
quale fsrta di mafehere le dovejfi ridurre , ed invano e- 
f aminai le opinioni degli uomini più verjati in tali ma- 
terie , ejjendo tra loro così varj nelle opinioni , che non ho 
potuto trarne alcun lume . Alcuni credono e fiere quelle le 
mafehere dell' antica commedia ; poiché allora non fola- 
mente erano fatte al naturale ; ma ancora perfettamente 
rafiomiglianti alle perfori e di . coloro , de' quali erano rap- 
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preferitati i coftumì e le azioni . E a dir véro , è in fat- 
to quefto , che non fi può chiamare in dubbio , e fu di cui 
Conviene eziandio lo fteffo Polluce : tot /ufy , dice , 't 
hce.t Kvf/.qiltcv; mo-ttiot , »T.'T5^•J t su ’ntoirùviit , ùe 

inauditi, o'tt/xk^stj . Ma non fegue , cAe la» confeguen- 
za , che ne traggono , fia giufìa ; poiché anche quelle prime 
viti fc bere doveano avere qualche apertura , onde ufeiffe la 
voce degli Attori ; e le mafebere , ( noti il leggitore 
quelle parole) delle quali parliamo , no» ve hanno alcuna . 
Altri confederando quefta ultima circoflanza , •( ciofc ) 
yò»o affatto prive di bocca , penfano , che quelle non fin- 
ito ma Jc bere j ma pili tojìo tefle naturali , »o» volendo 
credere , vi foffero mafehere teatrali fenza la bocca a- 
perta . Ma come quefto appunto ( noti qui di nuovo il 
leggitore ) è quello , che fi ricerca , e quelle pretefe tefle 
hanno tutti i contrajfegni di mafehera, cioè, di effer prive 
ài collo ; così nè meno quefta è una opinione da flimar 
molto ( i ) . Sin qui T erudito Sig. Boindin . Segue di 

poi 

( x ) Mais comme il nous en refte fur une infinitè de mo - 
numens antiques , di’ une forme & eP un caraBere tour 
oposè , c’ eft - à - dire , cf une figure naturelle & conve- 
nable , dont tous les traiti font juftes & regulters , Cb* 
qui n’ ont point fur tout cette grande bouche beante qui 
fait la principale difformitè des autres ; j’ ai ètè long 
temps incertain a quel geme je devois les rapporter , C9* 
f ai en vain confultè pour P apprendre , les perfonnes 
les plus verfeès dans ces matièries ; je les ai trouvès fi 
partagèes fur ce fu jet , que je n en ai pu tirer aucun 
èclaircijfement . 

Les uns croyent que ce font des mafques de P ancienne co- 
mèdie , Ò* fe fondent fur ce que ces primieri mafques 
ètoient non feulement très nature Is , mais encore par- 
tfaitement reffemblans aux perfonnes dont on vouloit re- 
* prèfenter les moeurs & les aBions . Et <? eft un fait 
qu on ne fauroit a la vèritè leur contefter , & dont 
Poi lux lui- meme convient , avant que de parler des 
mafques de la nouvelle comèdie . T« /ti» t* f , 

&c. Mais il ne s’ tnfuit p*ts que la confequence qtPils 
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poi a riferire altri pareri , ch’egli non crede veri , de’ 
quali a me non giova or far parola. Mi bada, che dal- 
le parole medefime dell’Autore , che ho voluto anche 
nella favella di lui citar qui di fotto, fi conofca, che 
la fua quidione da nel ricercare ,cofa fodero quede ma* 
fchere lenza bocca. Quindi è manifedo, che confonde 
il fuo ragionamento, e che nulla prova con l’autorità 
di Luciano; poiché quedo Greco fcrittore nel citato 
luogo parla di mafehere, che aveano la bocca , onde 
ufeide il refpiro, e la voce per cantare a bell’agio . 
Giudichi ora il leggitore ; che già io tanto non amo 
il mio parere, che me ne rechi a. mal grado, fe al- 
tri con ragione lo riprova. Per quello poi appartiene 
alle mafehere, che fi credono fenza bocca , porto o- 
pinione , che ninna di tal fatta ne fodie predo agli 
antichi ; imperciocché é necedaria qualche apertura al- 
la bocca per lafciar libero il refpiro . Che poi fodero 
fatte in modo, che la bocca non apparide ; ma con 
certa foggia di nafo, che lafciadc la ufeita aperta al 
refpiro , fi pub agevolmente credere , fe facciamo argo- 
mento da molte fimili mafehere , che oggidì fi ufano . 
Forfè avranno fervito per quelle mute perfone, che 
alle volte vengono introdotre nella feena, per le qua- 
li tacendo non era necedaria quella apertura alla boc- 
ca per lafciar ufeire libera la voce ; poiché il parlare v 
fiotto ad una mafehera , la quale abbia luogo aperto 

ben- 


en t'ntent , foit jujle ; car il faltoh bien que ces primieri 
mafques eujfent quelque ouverture pour donnei pajfage à 
la voix dei AQeurs i & ceux dont nous par Ioni , n en 
ont aucune . 

D’ autres frapez de celie dernière circonflance , s' irqaginent 
que ce ne font point dei mafques , & pretendent que ce 
font dei tetes au nature petfuadez qu 1 il n y avoit 
point de mafques de theatre qui ri* eujfent la bouebe ou- 
verte . Mais camme c' ejì j ujlement ce qui ejl en que - 
Jìion , que d'-adleurs ces pretendues tetes ont la mar- 
que particuliere & faraBèriJìique des mafques , qui ejì 
de n avoir point de col , c' ejì cacare une opinion fot la 
quelle il n y a pai grand fondi à faire • 
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bensì al refpiro ; ma non apertura alla bocca per la 
voce, è Tempre impedito, cotne la fperienza medefi- 
ma lo manifeda . Che quelle mafchere fodero di na- 
turali fembianze fenza deformirà^^quando mi Ha fat- 
ta buona la conghiettura , che faccio, cioè, che quede 
mafchere fodero delle perfone mute , non dee parer 
diffìcile da crederfi ; poiché la deformità e la ftrana 
fembianza era tutta per gli Attori . Quanto a’ balla- 
tori , aveano effi le mafchere fenza dubbio , perche co- 
me odisrva anche il Camerario , gli antichi non face- 
vano quali alcun giuoco , o pubblica rapprefentanza 
folazzevole fenza mafchere ; ma non erano quede fen- 
za bocca; perchè cantando libera e non impedita do- 
vea edere la voce , e non cantando libero il refpiro 
forte ed agitato a cagione del moto . Per tedimonia 
di Agefilao Marifcotti al capo 5. de per foni s , £9* lar- 
vh y le mafchere erano ufate eziandio ne’ conviti , e 
ne’ trionfi . Nelle quali occafioni non è da crederfi , 
che fodero fenza apertura di bocca , contraffatte e 
deformi . Il medefimo convien dire delle mafchere 
de’ Ballatori, ne’ quali la deformità della mafchera 
farebbe adai difpiaciuta . Così alla foggia naturale 
erano quelle , delle quali parla il Sig. Bomdin ; la- 
onde fenza le Comiche , Tragiche , e Satiriche , 
poteva egli vedere , che altra Torta vi era di ma- 
schere alla maniera naturale ; ma non fenza apertura 
di bocca, fe non fe nella guifa da noi fpiegata. Fuo- 
ri delle fccne altresì fi ufavano certe mafchere ridico- 
le , le quali vengono deferitte in una pubblica ride- 
vole comparfa da Apuleio nel libro undecimo della 
fua Metamorfofi . Ma per ritornare al primiero no- 
flro argomento , cioè , che mafchera non vi folle 
, fenza apertura di bocca nel modo già detto , giova 
odervare ciò, che ne fcride A. Gelilo nelle notti At- 
tiche. Nel libro quinto, al capo fettimo riferifee e- 
gli la delcrizione, che fece della mafchera chiamata 
da’ Latini per fona , C. Bado ne’ fuoi libri , ne’ quali 
va invedigando la origine de’ nomi . La deduce egli 
dal verbo perfonare, e così la deferi ve , Caput & os 
ccuperimento perforile tcbtum widique , unaque tantum 
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vocis emittendie via pervium , quod non vaga ncque dijfu « 
fa ejì , in unum tantummodo exitum colleBam coaBam- 
que vocent , & claros canorofque fonitus facit . Quoniam 
igitur indumentum illud oris clarefcere , Ó* refonare vq- 
cem facit , ob eam cauffam per fona di Sìa eft , o liner a 
propter vocabuli formam produBiore . So, che Agefilao 
"Manicotti nel lib. j. de perfonis & larvis non appro- ^ 
va quella defcrizione della mafchera data da C. Baffo 
preffo ad A. Gellio fu la voce perfona , come c det- 
ta da’ Latini . Ma qualora fi voglia confiderai il 
tempo, in cui fcriffe C. Baffo, fi pub credere, che 
egli abbia defcritta la mafchera nella maniera, nella 
quale la vedea fatta, di modo che della forma medefi- 
ma, e del fine, a cui ferviva, pareffe convenevole il 
dedurne il nome , col quale era chiamata dal verbo 
per fonare. Quindi io non dubito di così favellare fu le 
parole citate di C. Baffo; Conofcevafì fino da quel 
tempo, che la mafchera fu introdotta oltre le altre 
ragioni , anche per quefìa ; acciocché la voce ufcendo 
per l’apertura della mafchera accomodata alla bocca 
dell’Attore non ifparfa da’ lati; ma unita tra la cir- 
conferenza, dirò così, della bocca pelliccia, fi udiffe 
da lungi con fuono chiaro e (onoro. Ed in fatto vi era 
bifogno di quella voce chiara e penetrante; perchè 
poteffero udire gli fpettatori, i quali concorrendo iq 
gran numero , molti rimanevano lontani. Laonde 
penfo, che fe bene la bocca delle mafchere o Comi- 
che, o Tragiche, o Satiriche, follerò grandi , di flotte, 
e deformi; pure foffero formate vicino alla bocca 
dell'Attore per modo, che lafciaffero ufcire la voce 
nella guifa defcritta da C. Baffo. Il bifogno certa- 
mente così richiedea. E per vero formata l’apertura 
della mafchera nel modo efpoflo, perchè chiaro e fo- 
noro fi udiffe il fuono della voce in dillanza, fi po- 
tea poi formare la bocca all’apparenza affai grande , 
fconcia , o come più tornava a grado. Non fo , fe 
io mi fpieghi chiaro a bafianza per fare intendere 
quello che divifo . Primieramente dico, che la bocca 
della mafchera vicino alla bocca dell’Attore fi dee 
penfar fatta nella maniera defcritta di fopra; di poi 
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aggiungo, che quella ftefla bocca pofliccia poteva ere-* 
feere in modo , che apparile e molto aperta e diftor- 
ta, od in qualunque altra figura, ballando foltanto , 
che predò alla bocca dell’ Atrore forte formata in ma- 
niera, che la voce ufeirte non ifparfa; ma raccolta. 
Ciò balli per di inoltrare vera la deferizione apporta- 
ta da C. Badò, e per dimodrare ancora, che poteva 
ilare indente la grandezza e la deformità della maf- 
chera con la figura acconcia predò alla bocca dell’ 
Attore, che non impedirti il fuono della voce; altri- 
menti, fe la bocca forte lìata grande e diftorta , e 
non formata fecondo la maniera da me cipolla, la 
voce farebbe ufeita f parla, e non così raccolta, come 
richiede il Infogno, e come vuole il laudato Autore 
riferito da A.Gellio. QueUo , che io dico delie maf- 
chere Teatrali , dir .voglio eziandio di quelle de’ bai- 
latori , alle quali ben conviene la deferizione di già 
accennata. E di vero, sì come i ballatoti erano ud 
di ballare una volta cantando, la bocca della martelle- 
rà tale ertere dovea, quale ce la deferide C. Bado; 
acciocché il fuono ufeirte chiaro e (onoro, come ap- 
punto fi vuole nel canto. Lo (ledo fi può dire fa- 
vellando di que’ ballatori , i quali ufarono di ballare 
al fuono, ed al canto altrui , come attefla Luciano . 
La ragione era la medefima; nella mafehera vi vole- 
va l’apertura della bocca, onde ufeide libero il ref- 
piro, ch’era molto e frequente per l’agitazione del 
moto nel ballare . Quindi è mannello , che le mafche- 
re de’ ballatori , delle quali fende Luciano, fono quel- 
le appunto, che furono deferitte col luogo accennato- 
ci da A. Gellio. Altra differenza non vi faprei vede- 
re le non che nelle Teatrali vi era la grandezza e 
la deformità della bocca nel «modo (piegato, della qua. 
le non aveano bifogno le mafchere de* ballatori . Da 
ciò fegue che io peravventura non abbia mai divirta- 
to nel dire, che al Sig. Boindin nulla giova il parto 
di Luciano, fui quale appoggia tutta la fua dottrina , 
con cui vorrebbe provare, che le mafchere de’ balla- 
tori fodero di una forta diverfa dall’ altre. Come ciò 
debbafi inteodere, panni di avere a baldanza fpiega- 
to. 


Digitized by Googl 



Lib. IL Cap. Ili . 77 

to . Difcendo ora all’ ufo delle mafchere confiderarr- 
dole come a noi pervenute . Delle Teatrali non fa- 
vello, perche ora non ne abbiamo il codume . Con- 
fiderò le mafchere nella loro origine tratta dalle fede 
di Bacco , le quali o con volti contraffatti per muo- 
vere a rifo , o con la faccia lordata , o con le vedi 
mutate folevano celebrarfi . Qui converrebbe ripetere 
quello, che fu detto in quedo propofito nel ragiona- 
mento, che abbiamo fatto fopra de’ Baccanali, dove 
ho efpodo il codume delle mafchere abbominevole e 
turpe; imperocché e gli uomini alla maniera di don- 
ne, e le donne alla maniera di uomini fì vedivano in 
onore della Ifide Egizia vedita da guerriero. Per la 
qual cofa, onde tener lontano da sì fatto reo ufo de- 
gli Egizj il popolo d* lfraello fciolto da quella fchia- 
vitù, per cui potevano agevolmente gli ebrei averne 
apprefi i codumi , comandò il Signore.' non fi vefiirà 
la donna con vefte da uomo , nè P uomo con vejìe da fem- 
mina i poiché è abbominato da Dio colui , che ciò fa. 
Perciò, sì come l’ufo di fìngere e di mentire la per- 
fona era nelle fede di Bacco ; così fu di poi introdot- 
ta la mafehera ne’ Teatri , dove gli uomini fi vedi- 
vano alla maniera di donna , e la perfona di donna 
rapprefen tavano. Ciò avvenne , perche allora le don- 
ne non comparivano in ifeena , né facevano parte di 
Attore . Ora non é diffìcile da vedere , come fia a 
noi pervenuto il codume delle mafchere . L’ufo de’ 
Baccanali , e di altri giuochi de’ gentili , ne’ quali la 
mafehera era, come abbiam detto, molto ufata, cele 
portò. Coll' ufo dunque di quelli ventre anche l’ufo 
di quede; perciò veggiamo nelle nodre età in tempo 
particolarmente del Carnovale , ch’é una imitazione 
afTai chiara delle fede di Bacco, nulla più adoperarli, 
che la mafehera . Mentirono molti , che di tali cofe 
prendono diletto, la perfona; l’uomo vedito fciocca- 
mente da donna , la donna da uomo comparifce per 
le vie della città, chi queda , chi quella maniera di 
mafchere ufa, fconce ridicole e contraffatte con aperta 
pazzia degli uomini , che non feppero ancora fpogliar- 
6 de’ vecchi codumi . Io qui non voglio fgridare un 
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sì fatto abufo ; perchè quella non è cofa del mió prò* 
polito , e perchè non giova il farlo i A me bafta ave- 
re rintracciata la origine di tal cofìume , e di aver 
fatto palefe , donde lìa A noi pervenuto >* Le fede di 
Bacco , dalle quali traforo origine eziandio le dram- 
matiche rapprefentazioni j ce lo recarono j e dura tut» 
tavia* 
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CAPO IV. 

Della fejia detta di S. Martino, 

D I parecchie cofe , che più fono tra noi in ufo, 
meno perawentura fi fuole faperne la origine, 
e la cagione j ni altro fovente Tappiamo , perche fi fac- 
ciano, fe non perché tale é il coftume di farle. Quin- 
di a me cadde in penderò d’ invefligare i principi di 
certe volgari coftumanze , che certamente ebbero la 
loro origine, ed il loro incominciamento , dal quale 
per lunga ferie di anni fino alle noftre età fono perve- 
nute. Ciò fa argomento, che gli uomini in certe u- 
niverfali idee fi fono Tempre convenuti, e fecondo la 
natura, dirò così, e condizione delle umane cofe furo- 
no introdotti certi cofiumi , che ogni anno rinnovano 
la memoria di quella cofa, da cui nacquero, e fi man- 
tengono Tempre collanti e fermi , perché Tempre co- 
llanti e ferme ritornano alla lolita flagione quelle co* 
fe medefime , alle quali fanno fimiglian2a . Di fimil 
fatta veggo elferc il collume , che noi abbiamo , di 
fare il S. Martino , come volgarmente fi dice , e di 
aprire in tal giorno le botti del vino novello , onde 
é nato il proverbio della gente volgare nel San Mar- 
tino fi fpina le botte del buon vino . Prima di pafiare 
innanzi per invelligare la origine di quello collUme, 
mi piace di avvertire, che il dirla fella di S. Marti- 
no non per altro avvenne r fe non perché in tal gior- 
no é affegnata dal rito Ecclefiallico l’annua felli vità 
di quello Santo ; di maniera che , fe agli Undici di No- 
vembre la fella di alcun altro Santo folle alfegnata , non 
più fi direbbe fare il San Martino , ma fi uferebbe il 
nome di quel Santo, di cui fi celebrale la memoria* 
Il dir dunque San Martino é un aggiunto accidenta- 
le , dirò così, al nome del collume, di cui parliamo. 
Ciò conviene diligentemente avvertire , onde poter 
ragionar chiaro fu quello propofito . Quando dunque 
io ritrovo negli antichi celebrato il giorno degli un- 
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dici di Novembre con le maniere medefime, che ora 
noi tifiamo , di aprire le botti del vino novello , e di 
far fede di allegrezza, ne ho ritrovata la origine, di 
cui fe anche gli fcrittori non ne aveflcro fatta paro- 
la , onde poterne dimofirare i progredì fino che per- 
venne a noi ; pure fi può fare ficuro argomento , 
che dagli antichi queda cofiumanza fia pervenuta fi- 
no a noi per una medefima idea , che ebbero fopra 
di ciò gli uomini. La ragione parmi chiara ; poiché 
eflendo una volta dato introdotto tale codume , ri- 
tornando ogni anno la cagione di praticarlo, ogni 
anno fimilmente farà dato meflò in pratica predo a 
quelle nazioni, che o lo indituirono, o lo ricevette- 
ro da’ loro maggiori . E dt vero , veggiamo così 
£trfi eziandio predò di noi nelle ufanze una volta in- 
trodotte, che ogni anno ritornando la occafione, noni 
fi tralafciano . Il volgo è di ciò diligente odervatore. 
Ora venghiamo al propofito. Trovo, che predo agli- ' 
Ateniefi fi celebrava una feda antica a Bacco chiama- 
ta Antefliria ( a ) . Ce Io atteda oltre Efichio, l’Au- 
tore dell’Etimologico, dal quale non folo ; ma dal 
nome medefimo fi conofce , perchè così fotte chiama- 
ta . Solevano in queda feda porrare de' fiori , e coro- 
narti con edì la fronte , od in altra guifa adoperarli , 
ond’ era detta Antefliria ( b ) . Durava queda tre gior- 
ni , ed il primo era il più folenne e fedivo, di cui è-' 
nodro propoGro jl far qui parola . La feda di quedo 
primo giorno era chiamata da’ Greci pitigia , o pite - 
già ( c ) , facendo manifedo il nome 1» maniera di ce- 
lebrarla. Queda greca parola fignifica apr intento dell»- 
botte ; imperciocché in tal giorno aprivafi la botte dei- 
miglior vino novello , e lì faceva grande allegrezza . 

E’ chiaro , che la maniera è limile a queda nodra u— 
fata , onde nacque tra noi 1’ accennato proverbio- 
Bada vedere, fe il tempo della feda degli Ateniefi 
conviene con quello, in cui cade queda nodra codu- 
manza. Convenendo il tempo , non dubito, che noa 
mi fi faccia ragione, fe io divifo,. che quedo nodro- 
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codume fa efpt*edamente 'ritratto di quello .antico de- 
gli Ateniefi . Un luogo di Plutarco ne’ luoi Simposi 
pone la cofa in una piena chiarezza . Ecco le fue pa- 
role ( 1 ) incominciano gli Ateniefi il vino nuovo nell' un - 
decimo giorno del meje detto Antecedane , e chiamano 
quejlo giorno aprimento della botte . Conviene olferva- 
re , che il mefe detto da’ G reci > Àntefìerióne + corri fpon; 
de al noflro Novembre . Ecco agli undici dunque ce- 
lebrata la feda dell’ aprimento della botte del vino nuo- 
vo nella maniera medefima , che noi ufiamo agli un- 
dici del mefe, giorno di S. Martino. In un altro luo- 
go Plutarco della medefima cofa fa menzione ; anzi 
aggiunge , che queiìo giorno dagli Ateniefi era chia- 
mato Pitigia ì cioè aprimento della botte ; e da’ popoli 
della fua nazione giorno del buon genio (2) , dalle qua- 
li parole di Plutarco due cofe mi viene fatto di olfer- 
vare. La prima è , cHe non folamente predo agli A- 
teniefi era quello codume , ma eziandio prelfo ad al- 
tre nazioni ; imperocché Plutarco non era Areniefe j 
ma Cheronefe . Laonde affermando che i popoli della 
fua nazione lo chiamavano giorno del buon genio , fi 
'manifedo, che predo eziandio a que’ popoli fi pratica- 
va. La feconda V* di’ elfendo derro quedo giorno del 
buon genio , a badanza fi feorge , eh’ era giorno di al- 
legrezza e di follazzo, invitandofi i popoli a’ conviti, 
ed a’ piacevoli convenzioni , Come oggidì fi vede ede- 
re fimilmente in codume Giova per rimodranza mag- 
giore di ciò, che ragioniamo, leggere Proclo nel libro 
primo fopra Efiodo , dove fcrive‘, che ne’ patrj colìu- 
xni vi era quello non meno di celebrare la feda detta 
Pitigia ì cioè aprimento della botte , in cui non era leci- 
to di proibire od a fervo , od a mercenario alcuno , 
che non foffe a parte di sì fatta allegrezza . Ecco le 
parole dello dedo Proclo nel luogo citato , nelle fejìc 
patrie vi è anche la Pitigia , fecondo il rito della quale 
non è lécito proibire ad alcun fervo , od artefice , che non 
Tomo li. F fu 
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fia a parte di godere del vino ; ma facrificando Convie* 
ne dare a tutti de^ dono di Bacco ( i ) . Da ciò altresì 
conofciamo , che tale coflumatiza non era (blamente 
degli Ateniefi ; ma di altri popoli ancora • Sul mede" 
fimo luogo di Efiodo fa la fua annotazione Tzetzes » 
e ci attera , che quello codume era comune tra’Gre- 
ci ; imperocché così fcrive ; nelle patrie fejle de ’ Greci 
fi celebrava anche quella detta A [colia , e quella chia- 
mata Pitigia in onore di Bacco ( 2 ) , e poco dopo de- 
’fcrive il modo, con cui venia celebrata : la fefla Pi- 
tigia , dice , era un comune convito , ed aperte le botti , 
facevano tutti partecipi di quel dono di Bacco ( J ) . Non 
credo, che meglio fi potefle defcrivere quefla feda de- 
gli antichi celebrata agli undeci di Novembre fecon- 
do il tedimonio di Plutarco per dimodrarla limile al- 
la noflra , la quale nella medefima guifa e nel mede- 
lìmo tempo con conviti , con aprimento delle botti 
del vino novello , e con comune allegrezza lì fuolc 
celebrare . Quindi chi non crederà , che quedo non 
da un ufo dagli antichi (ino a noi pervenuto , come 
parecchi altri pervennero ? Per la qual cofa non fo 
come potefle dire Arrigo Stefano nel fuo Teforo del- 
la lingua Greca j^che queda era una feda de’ Greci 
in onore di Bacco, quale t la feda , che ora li fa in 
onore di San Martino . Se intende , che il giorno lìa 
lo deflo, e che la maniera , che li ufa da noi in tal 
giorno , non Ha didìmile da quella antica , dice ciò 
eh’ é vero ; ma fe intende , che sì come quella era 
in onore di Bacco, queda da in onore di San Marti- 
no, parmi, che vada molto errato dal giudo conofci- 
znento della cofa . Apporto le parole medclìme del 
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mentovato Autore ; acciocché chi legge ne confideri 
il fenfo f e giudichi . La Pitigia , die’ egli , cioè /’ a- 
primento delle botti era urta fejla di Bacco appreffo i Gre- 
ci , quale è quella che fi celebra in onore di San Marti- 
no ( i ) . Far conviti , ed aprire le botti del vino in 
onore di un Santo , credo non porta dirli . Non può 
efler quella indituzione facra . S’ingannò Arrigo Ste- 
fano , perchè vide , che la feda degli .antichi cadea 
anche predo a noi nel medefimo giorno , in cui fi ce- 
lebra la feda di S. Martino . Non fi dee credere , fe 
non un errore grorto e popolare 1’ avere opinione , 
che tale feda fia in onore dell’ accennato Santo . Pri- 
ma, che vi fotte la Ecdefiadica feda di quedo Santo, 
cravi il codume di cui parliamo , il quale prevenne 
alti novelli cridiani , ed indi fino a noi con altre co- 
fìumanze , che portarono feco le genti , che o dalla 
gentilità , o dalla legge Giudaica alla Cridiana fede 
per- la predicazione degli Appodoli pattarono)^ Ed in 
fatti abbiamo già altrove dimodrato , che S. Paolo 
molto fi affaticò , perchè i novelli cridiani abbando- 
naffero quelle codumanze , delle quali prima di ab- 
bracciare la cridiana religione , foleano prenderli di- 
letto. ÌNè meno vorrei, che alcuno credette, che que- 
lla' feda nel giorno di S. Martino fode una di quel- 
le , che volgarmente fi chiamano Sagre , nelle quali 
con abufo indegno del nome cridiano la voJgar gen- 
te in gran numero concorrendo mangia , bee , e tri- 
pudia^ Non è queda indituzione di Ecclefiadico rito; 
ma un abufo ed una imitazione più todo delle fède 
degli antichi, fatte in onore de’ loro Dei , dove non 
vi erano, particolarmente in quelle di Bacco, di Ve- 
nere , e di altri Numi , fe non intemperanze , licen- 
ze e difonedà . Nè gioverebbe recare in mezzo 1’ ufo 
degli antichi cridiani di celebrare la feda della Catte-' 
dra di S. Pietro, chiamata Fejìunt epularum , nella qua- 
le i popoli , ed in particolare quegli dell’ Africa era- 
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ro tifati di fare conviti e tripudi, come riferifee Sau- 
to Agcllir.o nel lib. 6 . al capo 2. delle Tue ConfelTìo- 
m con curde parole : allor che per memoria de' Santi , 
carie nell' Africa è cefi urne , e vivande e pane e vino avef- 
Jero recato ec. ( 1 ) Non gioverebbe, dico , recare in 
mezzo quello cofluri.e, il quale era foltanto un abufa 
intrudono dall’antica ufanza de’ gentili, che ponevano 
i cibi fopra i fepolcri de’ morti , e facevano conviti % 
ed adunanze foll.izzevoli ne’ templi de’ loro finti Nu- 
mi. Perciò Santo Agollino nel ragionamento , che fa* 
della Cattedra di S. Piero , Serm. i<;. prende maravi- 
glia, che nella fella di tal giorno fiali introdotta que- 
lla gentile coflumanza , e così favella (2): effendi) jìa - 
to introdotto meritamente nelle chiefe quejìo religiofo rito , 
prendo maraviglia , perchè preffo ad alcuni infedeli fìajì 
inoltrato oggidì un errore tosi dannevole , che portino fo- 
pra i fepolcri de' morti vivande e vino , quafi le Anime 
ufeite de' loro corpi ricerchino carnali cibi . Ma che piu 
vo io ragionando per dirr.ollrare , eh’ è un manifella 
errore il dire, che la fella detta di S. Martino, fiaia 
onore del Santo, efìendo anzi per lo contrario al San- 
to ingiuriofa ? Domenico Magri , che raccoglie i nomi 
EcclcGafiici , e ne fa la ("piegazione , fpiega la voce 
Martinalia , e così la defcrive ; Mar ti nuli a , fejìa di. S. 
Martino Vcfcovo Turonenfe , nel qual giorno la plebe dif- 
fidata beve indifcretamente il vino nuovo t con grave effe- 
fa del Santo , che fu ajìinentiffimo , Apporto ciò non 
per altro, fe non le per far conofcere chiaramente ef- 
ler vero quello , che io ho ofifervato fin dal principia 
di quello mio ragionamento, cioè che fi chiama fe- 
lla di S. Martino, non perchè in occafione di celebra- 
te l’annua memoria di quello Santo, fu fiata infiitui- 

tai 

( 1 ) Cum ad memoriam SanSlorum , ficut in Africa fo- 
le t , pultcs , & panem , & merum attuliffet &c. 

( 2 ) Cum folemnitatem nane Ecclefiis merito religiofa 
obfervatio mtroduxerit , mirar , cur apud quofdam infi - 
deles hodie tam perniciofus errar increverit , ut fuper tu- 
tnuloi defunSìorum cibos & vina conferant , quafi e - 
greffie de cor por: bus anime carnale s cibos requie ant . 
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ta ma perché fu dagli antichi ufato quello Cortume 
agli undici di Novembre, nel qual giorno appunto ca- 
de la feda del Santo Vefcovoj( Quindi fu agevole, eh’ 
erraffero coloro , i quali non confiderando come fiano 
i vecchj fortumi fino a noi prevenuti, credettero, che 
forte celebrata in onore ed in memoria del Santo. Die- 
dero a me occafione di avvertire ciò le parole addotte 
di Arrigo Stefano, il quale poco avvedutamente fcril- 
fc a mio parere , che la Pitigia era una fefia dì Bac- 
co appreffo i Greci , quale è quella , che fi fa in onore cti 
S. Martino . Dovea dire , eh’ era fimile la fella anti- 
ca fatta in onore di Bacco a quella , che oggidì fi fa 
nel giorno di S. Martino, o per dir meglio, che fifa 
agli undici di Novembre , giorno in cui cade la feda 
del Santo Vefcovo. Qui non è altresì da tacere lo sba- 
glio, o la malizia del Pontano , che in guifa molto 
peggiore favella della feda di S. ^Martino. Il luogo di 
quello Autore mi fu cortefemente accennato dall 5 eru- 
ditismo Sig. Giannanronio Volpi, che in quella LJniver- 
fità di Padova le umane Lettere proferta ( i ) . L’ erro- 

F z re 

( i ) Martinum conviva faturque , & potus adoret : 

Hunc nobis ritum Gallia prima dedit . 

Hunc patres ttnuere , tenent nunc Itala regna . 

1 puer , & multo pocula tinge mero . 

Dive fave : nunc te colimus , tua tempia veremur , 

Et numen felix duetmus effe tuum , 

Dive adfit . Calabros , famuli , geminate trientes . 

Infìaurent pefitas fercula crebra dapes . 

Numen adejì : gtminas video fplendere lucerna s ; 

lntueor triplici tempora cinBa face : 

Dive parent Martine ades , & tua pocula vife . 

Te cyathi , & calices , te tua mujìa vocant . 

Euge pater , bibit ipfe pater , calicemque fupinat . 

Qui f qui s adejì , cyathos Jumite , adejle deo . 

Dicamus bona verba , precemur & olia pacis . 

Pace penut gravida ejì , vinea pace nitet . 

Pace fluunt tua vina , pater , tu Gallica feda 
Presila ; nam feriiit Gallia C unii a Ubi. 

An* 
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te di chiamarla fefla di S. Martino è del volgo , non 
fapendone la origine, nè penfando, che fia dagli anti- 
chi a noi pervenuta. Ma di ciò a baflanza . Perinve- 
fligare l’antichità del coflume, di cui parliamo , par- 
mi fi poffa far conghiettura , che folle anche prima 
della età di Efiodo .. La conghiettura è appoggiata fu 
la offervazione di Proclo , e di altri , i quali efami- 
nando le parole del citato Poeta arebomenu de pitbu 
C yc. ( i ) offervarono, che riferiva ciò al collume del- 
ia Pitigia , cioè dell’ aprimento della botte , e della 
fella, che in tal giorno fi faceva in onore di Bacco . 
Ora fe quello è vero , abbiamo manifella l’antichità 
della noftra collumanza ; poiché Efiodo vide nella età 
di Omero , fe bene alcuni innanzi , ed alcuni di poi 
affermino, che fiorì . La opinione però de’ critici più 
diligenti è, che fionffe nella medefima età . Nulla di 
meno io veggo, che non fi può Affare un tempo cer- 
to e determinato ; poiché non è ancora a baflanza no- 
to quello, in cui precifamente viffe Omero . Quello è 
manifello niente oflante , che i due mentovati Poeti 
fono antichiffimi . Per la qual cofa crederei di mal non 
appormi, fe io diceffì, che tal collume foffe molto in- 
nanzi alla età di Efiodo , e di Omero , e forfè nato 
infieme con le felle di Bacco, delle quali abbiamo fa- 
vellato. Efiodo certamente ne fa menzione , non co- 
me introdotto a’ fuoi tempi ; ma come già praticato 
prima. Ne traggo prova altresì da una offervazione , 
che fa Eullazio nel libro ultimo della lliada, dove A- 
chille racconta, che nella foglia di Giove vi fono due 
botti , donde fparge e difpenfa a’ mortali i fuoi doni . 
Dall’ una le propizie cofe , dall’ altra le avverfe dif- 
fonde. ( 2 ) Perche due botti Jlanno nel? atrio di Giove) 

eli. 

Annuit ipfe deus , puerì nova vina miniflrent . 

Voi mecum alternas continuate vices . 

Joa: Jovianus Pontanus Eridanorum lib. i. de fef. Mar- 
tinalibus, 

( I ) ùfxofJ^io Si ral 9-e . 

( Z ) A»f»/ yóf rt w/9-»/ xxt«ké<*tcw w A io t Uh 
Atffttr sin è, con x*x<*> , t Ss «*«p 
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di que' doni , ch'egli dd y Cuna è delle profpere , V alti* 
delle avverfe cofe . Quindi , pofciachè dall’ una delle 
botti le difaventure ufcivano , fcrirte il celebre Eufia- 
zio : di sì fatta botte , donde ufcivano le fciagure , vieta 
P api intento , non fejlivo , conte quello defciitto da E {lo- 
do , in cui fi dovea bete il vino novello a fazietà ; ma 
totalmente infaujìo ( 1 ) , volendo Tigni ficare , che non 
era quello un aprimento della botte fedivo , quale vie- 
ne defcritto da Efiodo; ma un aprimento infelice. Ciò 
fa credere , che il Poeta rammentando 1’ aprimento 
delle due bòtti, riferifca a quello giocondo, che fi fa- 
ceva agli undici di Novembre, opponendo a quefto 1* 
aprire della botte per le di fav venture . Non farà dun- 
que fenza fondamento la mia conghiettura , fe dirò , 
che 1* uno e 1’ altro , Omero ed Efiodo fcrillero ciò 
per rifpetto ad un cofiume, eh’ era molto prima del- 
ia loro età. Anzi mi fembra , che fe anche niuno di 
elfi averte avuto in animo di accennare tale coftuman- 
za ; pure fi potrebbe dire , che forte più antica de’ lo- 
ro tempi, già praticata da’ popoli come una delle fe- 
de di Bacco . Me ne fa argomento la cofamedefima; 
imperciocché, sì come il vino novello prima di berla 
dee flarfene alcun tempo fenza ertere toccato , ac- 
ciocché invigorifea e fi depuri ; così è facile da creder- 
li , che nel giorno defìinato all’ aprimento della botte 
inftituirtero una feda in onore di Bacco , ed il giorno 
forte agli undici di Novembre, tempo opportuno , in 
cui il vino é già invigorito e depurato per farne ufo. 
Avrà avuti quella fella , non v’ ha dubbio , a fomi- 
glianza delle altre , i Tuoi piccioli principi , ed indi , 
ritornando ogni anno la occafione di celebrarla , k farà 
crefciuta fi nat tantoché (labilità in ufanza , farà fiata 
contraddiftinta dall’ altre col proprio nome di Pitigia , 
cioè di aprimento della botte . Non conviene con- 
fondere le fede di quella fatta , che aveano tra fe 
qualche fomiglianza. Vi erano tra’ Latini lefefiechia- 

F 4 ma- 

( I ) t«* $1 ts/h'tv -PIU xsr*~)> x/9-n HtSetyl* f * op- 

XKTOC TU» T*p , i» >i lìSi 

»cfK»V(^£ , tit nò mar 
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88 . Della fejìa ài S. Martin • 

rr.atc Vinalia. Altre fi celebravano nel mefe di Apri- 
le; altre nel mefe di Agodo, ed altre fecondo ciò , 
che fcriffe Giovanni Nicolai al capo 9. àe Bacchana- 
libus , nel mefe di Febbraio dopo i Lupercali . Niuna 
però di quelle per mio parete è quella, di cui noi 
parliamo, appoggiati fu l'autorità di Plutarco, e di„ 
altri . Gli icrittori non ben diflinfero quelle Fede . 
Favella Ovidio nel libro 4. de’ Falli verfo al fine di 
quelle chiamate Vinalia ; ma quelle erano fatte in o- 
nore di Giove nell’Autunno fu l’incominciare delle 
vendemmie. Giova riferire il luogo del citato Ovidio 
dove così fetide : 

Venerat Autumnus calcati: fordìdus uvis , 

Redduntur merito debita vina Jovi. 

Di fta dies bine ejl vinalia. Jupiter illam 
Vindicat , & feftir gaudet inejfe fuis . 

Ora quella non era quella feda , della quale noi fa- 
velliamo , dell’ aprimento della botte agli undici di 
Novembre, celebrata in onore di Bacco. Quindi mal 
fanno coloro , che anche ne’ Ledici latini chiamano 
le fefte dette da’ Latini Vinalia col greco nome 
yim ; poiché propriamente fi chiamava così quella da 
noi mentovata, ed in latino portava altro nome. £ 
che fia vero, lo dimedro con ciò, che fcrive Natale 
Conti nella fua Mitologia nel libro quinto , al capo 
13. dove tratta del Nume Bacco. Fa egli menzione di 
queda feda detta Pitigia (*), o Pìtegia , e conlafcor- 
ta di Filocoro, narra il modo, come foleva celebrar- 
li. Afferma in oltre, che queda feda pafsò ne’ Ro- 
mani, i quali non la chiamarono Pitboegia ritenendo 
la voce greca ; ma bensì brumalia , onde Bacco era 
chiamato Brumus. La ragione, per la quale la feda , 
che ora noi diciamo di S. Martino, venne da’ Latini 
detta Brumalia , fi vede chiara. Sì come agli undici 
di Novembre è il tempo già vicino aH’incomincia- 
mento del verno e della bruma ; così tratta la deno- 
minazione dal tempo, in cui fi facea, fu detta bru- 
malia. Si variò il nome; ma non il codume. Non aU 
trimenti di poi paffata queda codumanza ne’cridia- 

ni, 

( * ) UAtiyt'* . 
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niy e tadendo il tempo di praticarla nel giorno , in 
cui per Ecclefiadico' rito fi rinnovella la memoria del 
Santo Vedovo, feda di S. Martino fu dura . Natale 
Conti non accenna il tempo precifo, iti cui foleva ce- 
lebrarfi; ma noi lo abbiamo manifedo in Plutarco , 
che agli undici di Novembre afil'gna la Pitegia ì cioè 
P aprimento della botte. Alli dodici, correi l’altra fe- 
lla detta choes ( a ), della quale conviene favellare , 
ancorché non appartenga all’ufo dì oggidì. Era que- 
llo un giuoco piuttofio, che una fella , od un rito. 
Feda però la chiama Arpocrazione , come oderva il 
Meurfio , e feda celebrata alli dodici di Novembre 
dopo la Pitegia la dice Efichio. ( 1 ) C boss , certa fe - 
fì a prejfe agii Ateaiefì celebrata nel Novembre; così Ar- 
pocrazione. Il giorno duodecimo di Novembre fefìa degli 
Ateniefi , che chiamavano Choes (2); così Efichio. Ora 
fe per tedimonio di Apollodoro citato anche dallo 
Scoliade di Aridofane in Acharnenfibus , P Antejleria e- 
ia una fella di Bacco così chiamata in geaere , e par- 
titamente detta pitegia , choes , e ch'itti (b) ; e fe la 
feconda per redimonio di Efichio , e di altri fi cele- 
brava alli dodici, la prima dovea celebrarfi fenza dub- 
bio agli undici , come aftèrma Plutarco . Quindi io 
veggo, che lo Scoliade di Aridofane non efaminò at- 
tentamente la cola ; imperciocché favellando della 
feconda dice , ( 3 ) agli otto di Ottobre fi Celebrava la 
fejla detta Choes ; 0 come altri vogliono alli dieci di No- 
vembre. Mal favella lo Scoiiade , fe per avventura 
non voledìmo dire, che dove fi legge a 

alli dieci fi debba leggere *ytZrto-- S»Ìsx«t>i 

alti dodici di Novembre. La odervazione mia è con- 
fermata dal Meurfio. Palio più oltre ancora, ed efa- 
minando attentamente ciò , che qui dice lo Scoliate 

di 

(i) yìss , ioftA me A’òlaxusts , AVS’iy*. 

fiu . 

(a) luliXKTti stfri A'S'.rin» , ** x'-tt 
( e ) ài il vx n^iti eyì» >»’ »ì 2s A 

ìentiip. 

(*)*«• (^) X^ u ' 
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po Della fejla dì S. Martirio 

di Arittofane , cioè , che la feconda fetta chiamata 
choes fi celebrava agli otto di Ottobre, parmi di fco- 
prirne il fuo errore . Egli forfè confufe quella fetta di 
Bacco, che fi faceva alli dodici di Novembre eoa 
quella di Apollo , che era celebrata dal Popolo alli 
fette di Ottobre detto perciò Pianepfiòn ( a ). Errò dal- 
li fette agl; otto; poiché per teftimonio di Arpocra- 
zione , e di Efìchio quella fella di Apollo fi celebra- 
va alli fette di Ottobre. Alli fette di Ottobre dicefi , 
thè fi fa la Fefta Pianejfia in onore di Apollo ( i ) . Ed 
Efichio, La Pianella fejìa degli Atemefi, e fi fa alli 
fette di Ottobre ( 2 ) . Prefe il nome quella fella dalle 
fave, che in tal giorno fi cuocevano con altri legumi 
chiamati da’ Greci piani ( b ). Ed infatto non lo ve- 
dere come polla dire lo Scoliatte di Arittofane, che 
alli fette di Ottobre fi facea la fetta detta choes , la 
quale era la feconda di quelle tre , che in genere , 
per tefiimonio di Apollodoro, citato da lui medefimo, 
sì chiamavano Antbeftiria ( c ) , che fi facevano certa- 
mente nel mefe appunto detto Anthefiirione (d). Tut- 
to quello fa prova , che lo Scoliatte di Arittofane in 
ciò prefe errore , e che fi dee tenere per fermo , che 
fi come la fella detta choes venia fatta alli dodici di 
Novembre , quella detta Pitegia , cioè aprimento del- 
la botte, fi faceva agli ondici. Nè v’ha luogo a dub- 
bio ; poiché la feconda nafeea dalla prima; come fi 
conofce chiaro dalla maniera medefima di celebrarle . 
Si apriva agli undici la botte del vino novello, fe 
ne dava a bere agli amici , ed a' parenti , e fi facea 
giocondità ne’ conviti . Alli dodici s’ inftituiva un 
giuoco conveniente al fettivo giorno , e fi dava il pre- 
mio. [Giova qui deferivere brievemente ed il modo 

del 


( I ) tQlÓpif TK A'n' &U1&*. iiyt- 

r^tw £1 ri . 

(a) ITuje ré\J//x i»/ti A3v)|M , k^stoi* rivxMvJ»/» »es 
( b ) roani • (c) 

• ( d) A i5fs*f!*i . 
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del giuoco, e la qualità del premio. Prendevano un* 
otre pieno di vino ben gonfio ed unto : lo poneano 
in mezzo di molta gente , che vi facea corona .* di 
poi con pubblico fegno accennato P incominciamento 
del giuoco, fi toglieva uno dalla corona, e ponendo 
un piede fu l’otre, e l’altro tenendo in aria, tenta- 
va di (larvi fu ritto con la perfona, ma e (Tendo l’o- 
tre affai gonfio ed unto, non venia fatto di fermar- 
vifi punto , e fdrucciolando il piede , il giuocatore ca- 
dea . Dopo P uno faceva prova P altro finattanrochè 
alcuno vinceva il giuoco. 11 premio di colui, che a- 
vea vinto, era l’otre pieno di vino, ed una corona 
di verdi foglie per fegno della vittoria. Bello era ed 
affai ridicolo lo fpettacolo ; poiché effendo molto ma- 
lagevole il poter fermarfi co’ piedi fu P otre gonfio 
fenza fdrucciolar giù, pollo un piede fopra, e volen- 
do porvi P altro col pefo della perfona cadevano gii! 
coloro, che facevano quefla prova . In due modi il 
giuoco potea farli , o collo Ilare con un piè folo fo- 
pra l’otre, o pure con tutti due; nella una, e nell* 
altra maniera molto difficile era il vineere . Si chia- 
mavano choes per quella data mifura di vino , che 
dovea bere il vincitore. Tutto il giorno s’invitava 
fcambievolmente il popolo a bere, avendo già il dì 
innanzi aperta la botte, ed incominciato a trarne il 
vino novello. In oltre folevano molti in tale giorna- 
ta, come racconta Appoftolio, e Suida, andar fu car- 
ri mangiando e bevendo per le vie del paefe , e quan- 
ti incontravano motteggiare e deridere , donde forfè 
nacque il proverbio t« bk rjd ***«? , ex plaujìro lo - 
qui , come fpiega Erafmo ne’ Tuoi proverbi. Quello 
proverbiai detto fuole adoperarfi per lignificare colo- 
ro, che con molta licenza deridono, e motteggiano . 
Erafmo lo trae eziandio da quel coftume, che avea- 
no i Poeti in sì fatti giorni feftivi, Jne’quali fedendo 
fopra de’ carri faceano gara e contefa co’ loro verfi , 
e con motti arguti l’uno l’altro pungeva, come ri- 
ferifce Diogene Laerzio nella vita di Platone al capo 
terzo con quelle parole , con quattro Drammi contendo- 
no j cioè nella fejìa Dionifìa , nella Lenta , nella Pana- 
re- 
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tinta , nella Chitri ( i ) . Ed ecco per tcttimonio del 
citato Laerzio, che quella cottumanza de’ Poeti fi pra- 
ticava nella fetta chiamata C bini , la quale cadeva 
nel terzo giorno della Antefìeria , che le abbracciava 
tutte tre, cioè la Pitela , la choc; , e la chitri . Di 
quella ultima non è a propofiro il far parola ; poiché 
ne abbiamo parlato altrove . Batta foltanto ofìervare , 
che fi faceva alli tredici di Novembre , come attetta 
Arprocrazione , il quale appoggiato fui tettimonio dì 
Filocoro , così fcrive : (2 ) vi è ancora un altra fefìa 

preffo agli Ateniefì ditta chitri . . fi facea quefìa 

alli tredici di Novembre , come afferma Filocoro , dove 
tratta delle fejle . Ed ecco , che anche qui s’ inganna 
lo Scoliatte di Ariftofane . Dice egli inavvedutamente, 
che ( 5 ) in un foto giorno fi fanno preffo agli Ateniefì 
la Fefìa Chitri , e la choes . Erra doppiamente i prima, 
perché quelle erano fenza dubbio per gli tettimonj ad- 
dotti due fette dittiate ; in fecondo luogo , perché al- 
trove ditte , che la fetta choes celebravafi alli fette di 
Ottobre ; per la qual cofa , affermando ora , che la 
chitri e la choes li facevano in un folo giorno , la 
chitri non meno dovea fecondo la fua dottrina eflere 
celebrata alli fette di Ottobre . L’ inganno di lui é 
aperto , né giova più badarvi . Nafceva quella terza 
fetta Umilmente dalla prima , eh’ era 1’ aprimento de ! * 
la botte agli undici di Novembre . In quelli tre gior- 
ni pieni tutti di giocondità, e di allegrezza, detti An- 
tefleria , né meno al più minuto popolo era vietato di 
follazzarfi, e di ceffate da’ loro lavori * Sino i Popoli 
della Caria , eh’ erano tenuti per molto vili ed abiet- 
ti, intervenivano a quelle fette . Laonde , compiuti i 
tre giorni fettivi , venia loro comandato , che ritor- 
nai 

( I ) TiT^a n ifxpccnt iyUtinttro , Attive , '9 it , Alujoittt , 

1 Wl&Ùum/ttt , XVT/Ott . 

(l) Ufi li A'tT/XI <775 il fri • t » • iiynt lì i 

• epT» A'»9-£s-itc/«m riti». iti lixtc. ut Qirl y»»#? 

• ^ a » r 1 

t* ttf %i fi »tf Yyi , 

(?)•*' */**?¥ iyerrtu ti n %vrftt » © ti x ,f ' A- 

^ 1 fjjv it . 
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tratterò al lavorìo, con quelle parole:- (i) fuori , o 
•voi di Caria , thè non è più la fefla Antejleria , per i- 
flar in ozio ed in giocondità. Vennero quelle parole 
in proverbio per anellazione di Elìchio, e fi dittero 
di coloro , a’ quali ettendo permetta alcuna cola in 
una tale occafione, fé la credono lecita e permetta 
per ogni tempo. Ecco le parole di Efichio: (2) fuo- 
ri , 0 voi di Caria , che non e più P Ante fleti a , è un pro- 
verbio che vien detto , come alcuni dicono per la moltitu- 
dine di fervi della Caria , i quali nelle fejìe dell ’ Ante- 
Jìeria Jìavano in allegrezza , • e fenza lavorare. Del me- 
defimo proverbio fa menzione il Manuzio, e prima 
Erafmo . Ritrovo un’ altra fella di Bacco detta Afcu- 
lia , ( a ) ed era quella dell’ otre pieno di vino , gon- 
fio, cd unto, fu cui doveafi tìar ritto in piedi per a- 
verne il premio. Il modo era il medefimo di quello , 
che abbiamo accennato poco innanzi , favellando della 
fetta feconda alli dodici di Novembre detta choes . Se 
io mal non divifo, panni porerfi dire, che la medefi- 
ina fia fiata detta infieme choes , ed Afcolia : choes per 
la mifura del vino, che dovea bere colui , che rima- 
nea vincitore ( Afcolia per l’otre, fa cui fi faceva il 
giuoco. O pure direi, che ad imitazione di quella ce- 
lebrata alli dodici di Novembre , vi fotte un’ altra fe- 
lla in aitro tempo ufara con le medefime maniere, e 
detta Afcolia. Ed infatto ciò mi fanno agevolmente 
credere que’verfi di Virgilio, che fi leggono nel iib. 
fecondo Geòrgie. 

Prtemiaque ingentes pagos , & compita circum 
Phefeidie pofuere , atque ir, ter pocula Iteti 
Mollibus in pratis unbìvs faliere per utres . 

Credo, che ciò fi facette nel tempo particolarmente 
della vendemmia, e che allora'quella fella vernile chia- 
tti a- 

(1) 9 d fischi Kxpe'y 8* »V A rSesifiK . 

( 2 ) &vfu£e Iv«poc , » y jt iV A’»9- s-’lp/sc ’ FI*; aip.lt , S» et 

/d t*> S/oc to' bMÌji oìutsur iRC l\xprr.o>e $ccn • 

dt C* TJ?S A‘»9lS*l fili élmVHfsSjf!: ni iwiur , G in 

(a) xrnéìhitt. 
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94 Della fejla di S. Martino Lib. IL Cap* IP» 
mata Afcolia . Giova 1’ addurre varie conghietture per 
vedere la cofa da ogni lato , e porla nel maggior lu- 
me portibile . Non é dunque difficile da crederli , che 
piìr di una volta fi ficefTe quello giuoco di falrare fu 
1* otre, e che orafi chiamafTe choes per la ragione ad- 
dotta, ed ora afcolia per l’otre . Anzi predò de’ Giteci 
afcoliazin ( a ) lignifica Pefercitarfi nel faltare fu l’otre. 
S’è vero ciò , che viene fcritto , ritrovo , onde abbia 
avuta origine un sì fatto giuoco. Si dice , che avendo 
Bacco porta in balìa d’icario la vite e l’uva, avvenne, 
che un Capro faltò nella vigna, e mangiò le. tenere fo- 
glie ed i pampini . Per la qual cofa Icario uccife il 
capro, e della pelle fece un otre, ed empiutolo di ven- 
to lo pofe in mezzo ad una corona de’ fuoi amici , che 
vi faltarono fopra per vendetta del capro, e per giuoco . 
Ed ecco ciò , che mi venne fatto di ritrovare intorno 
alla origine della ferta, che noi chiamiamo di S. Mar- 
tino, la quale fa un vero e chiaro ritratto di quella an- 
tica fatta agli undici di Novembre dagli Areniefi , e 
da altri popoli forfè nelle età più vecchie . Se altri a 
quelle mie altre notizie aggiungeranno , od averanno 
che opporre, penferò nulla di manco di non aver male 
collocata la opera ; imperocché farò andato innanzi alle 
altrui ofifervazioni , ed avrò data occafione ad ingegni 
più illuminati di rifchiarar meglio la cofa con P impu- 
gnare e confutare ciò , che fu quello propofito io mi 
fono adoperato di fcrivere. 

( a ) • 
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CAPO V. 

\ 

Dell* ufo del bajìon di comando . 

P Arecchie fono quelle cofe, le quali dagli uomini 
furono ufate per lignificarne un’altra, come un 
pubblico fegno , nella fignìficazione del quale tutti 
convehilTero , ed a mirarlo ne conofcefTero il Tigniti- 
cato . Quella tacita maniera di parlare ai popolo fa 
Tempre filmata molto acconcia . Quindi non ha da 
dirfi alla gente, che per iflrada pafTa , qui fi vende il 
vino , dove già mirando appefa una frafca verde od 
altro fegno , intende toflo ciò , che quel fegno vuol 
dire. Quindi nacquero i Turiboli tra gli Egizj, i qua- 
li con varj fegni efpofti alla pubblica villa parlavano 
al popolo, ea efTo molto bene intendeva. Avvenne / 

di poi, che gli uomini più efperti o per intereffe, o 
per altra cagione nafcofero il lignificato di quefli fe- 
gni ; per lo che alla gente rozza era d’uopo diman- 
dare agl’intendenti cola fignificalfero . Da quella igno- 
ranza nacque la dubitazione, dalla dubitazione l’er- 
rore, dall’errore la idolatria, prendendo per un uo- 
mo vivente e per un Nume quello, che prima non 
era, che un puro (imbolo o fegno. Non giova, che 
io cammini innanzi con quello mio ragionamento a- 
vendo molto meglio , che io non farei , pollo ciò in 
chiaro l’Autore della fioria de’ Cieli. A me balla far 
conofcere, che nella figniticazione di certi fegni gli 
uomini sì fattamente convennero , che nelle vecchie 
età e nelle noflre fi ritiene fenapre la medefìma idea 
intorno a quel fegno, che una volta o per infliruto 
arbitrario degli uomini, od a cafo incominciò una ta- 
le determinata cofa a lignificare. Ora io molto e lun- 
gamente confiderando donde fia venuto, che il portare 
in mano un baflone, come ò lo feettro ne’ Re , ed 
in altri , che tengono comando , lignifichi autorità 9 
governo e grandezza, mi parve affai da lungi poter- 
ne invelligare la ©rigirisi c le 1’ amore delle cofe mie 

non 
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non m’ inganna , crederei in- taie invefiigamento di 
non anda' lontano dal vero . Gli uomini da prima 
ponevano la loro foilecirudine nel coltivare le cam- 
pane , e nel rilevare gli armenti ; poiché infognava 
loro il b: legno di mantenere la vita coi cibo, e di 
conrirfi con vedi , il ouaie provvedimento fi potca ri- 
cavare daih frutti della terra, e dagli animali creati 
dal Signore pe’i bi fogni appunto dell’ uomo . Ora 
ciò, che io divifo, è dimofirato a bafìanza nelli due 
pr mi figliuoli di Adamo, Caino, ed Abelle. ‘Appena 
«piedi vennero nella ferma età , che l’uno fi diede a 
coltivare la campagna, 1 ’ altro a governare gli ar- 
menti. Fu Abelle padore di pecore, paftor outum , e 
Caino agricoltore, C5>" Cairi Agricola, come fi legge 
nella Genefi al capo quarto. L’attendere dunque agli 
armenti, e l’agncoirura furono i due primi antichif- 
fimi efercizj della umana vita ne’ quali non per ele- 
zione ; ma per necelTìtà del proprio mantenimento 
pofero la indufiria i due figliuoli del primo Padre . 
Come furono prima; così fuiono per ogni età necef- 
farj quefh efercizj nella vita umana, fe non che cre- 
feiuri gli uomini in delicatezze ed in ricchezze, que- 
lle credute vili operazioni rimafero nella gente povera 
€ bada. Ora per venire più da predò al coftume , di 
cui vogliamo ragionare, non crederei, che alcuno po- 
tefie aver dubbio, che Abelle per condurre la gregge 
al pafcolo , e culìodirla non abbia adoperata una ver- 
ga, od un bafìone alla maniera , che oggidì da’paflo- 
ri vergiamo ufarfi . Non vi era bifogno d’ ìnfegnamento 
per fargli porre in ufo una cofa, che la natura me- 
defima gl’infegnava. Perciò non fa medierò di pro- 
ve per dimoflrare quello ufo pafìoreccio affai per fe 
mr.nifeflo. Ciò nulla oflante voglio recare innanzi un 
telìimonio, eh’ è fuori di ogni eccezione . Nel Le- 
vitilo al capo ultimo ver. 32 . l’eterno Dio per boc- 
ca di Mose fa intendere al popolo d’Ifraello il fuo 
volere intorno alle decime da offérirfi . Ecco le pa- 
role : Di tutte le decime ài bue, e ai pecora , e ài ca- 
pra , che paffano fatto la verga del Paftore , tutto 
quello , che decimo nafeerà , fa confecrato al Signo- 
re 
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re Qi). Dèono qui confiderarfi le parole' fotta alle 
•verga del Pafìore, dalle quali s’intende chiaramente, 
ch’era proprio de’ pallori il portare in mano una ver- 
ga, o baftone. Ora dico eldre quella FantichilTìma o- 
rigine del' ballon di comando, e di governo. Creden- 
do dopo Abelle il numero de’ pallori, crebbe eziandio' 
F accennato ufo per condurre e governare la gregge , 
dal quale fu agevole il' formare una idea di autorità e 
di governo fignificato in quella palhjrale verga. Di ciò 
traggo una prova chiarilfima dalla fonte più pura e più 
bella della greca erudizione, cioè, da Omero, il quale 
con le maniere più acconce e proprie della lingua i 
verfi Tuoi, come niutio- potrà a ragione negare -, ci la- 
fciò dritti. Quindi proprietà molto elegante di favella- 
re in Omero io chiamo quella ufata per lignificare u- 
no , che tiene fopra gli altri governo, chiamandolo pi- 
mena ( a) j cioè paftore. Così - egli pimena laon ( £ ) pa - 
flore del popolo chiamò Agamennone , il quale nell’ e- 
fercito greco elTendoRe, e tenendo il fupremo coman- 
do, teneva in mano un baftone per fegno di fua au- 
torità. Anche Edhilo nella niedefima tigni ficazione,. 
con cui dilfe Omero pimèna y adoperò la voce pimam - 
tu ( c ) cioè paftore . La cofa avvenne , perchè dall’ ufo 
del baftone o verga, che portavano in mano i pallori 
nel condurre e governare la greggia , ft fono gii uo- 
mini convenuti nella idea , che il baffone o verga por- 
tata in mano a fomiglianza appunto de’ pallori Tigni- 
ficalfe autorità e governo . Ma sì come quello mio ra- 
gionamento giovare molto mi dee per dichiarire in al- 
tro luogo, una verità , che aliai per la religione criftia- 
na rileva ; così voglio con diligenza dimoftrare non di- 
laniente la origine j ma i progredì eziandio per ogni 
età di quello ufo, che ancor dura. Le parfone "più le- 
gnante ne’ primi tempi , o folle , perchè erano tutti 
pallori , o folle r perchè voleffcco dimoftrare fopra gli. 

Tomo li. . G- al-' 

( i ) Omnium decimar um bovis , Cf ovis , & capre v 
qtue fub Paftoris virga tranfeunt , quidquid decimarti 
venerit ,. fanblificabitur Domino . 

^ a y ■aoiy.itx . (£) ir Kxàt • (c) * 

* 


I 


Digitized 


p8 Del Baflon di comando 

altri comando , Tempre portavano il battone . Così 
Giacobbe nella dipartenza da Labano andava cammi- 
nando innanzi col luo battone, come fi legge al capo 
32. della Genefi , ver. io. Così Giuda diede alla feo- 
nofeiuta Tamarre per pegno il battone, che fenea in 
mano, come fta fcrirto al capo 58. della Genefi, ver. 
18. mentr’ egli fe ne andava a tofare le pecore . Ma 
ciò ancora non ilpiega chiaro quanto noi intendiamo 
di far conofeere. Conviene far argomento da que’ po- 
poli , che apprettò il diluvio dalla dipendenza di Cam 
andarono ad albergar nell’Egitto, dove penfar. fi dee 
ritenuto l’ufo della verga o battone per fignificare au- 
torità e governo. Da due fonti ne traggo le prove* 
La prima è l’ufo de’ fimboli , che prima da popoli E- 
gizj femplice mente ufati divennero poi vanità e follie. 
La feconda è la dipartenza , che fece il popolo d’ I- 
fraello dall’Egitto fotto la Porta di Mosè, e di Aron- 
ne. L’una e l’altra di quette due fonti mi daranno a 
battanza prove ed argomenti , onde condurmi per due 
vie ad una evidente dimottrazione di ciò, che ho prò- 
pofto. E quanto alla prima , è d’ uopo ottervare, che 
venuti i dipendenti di Cam ad abitare nell’Egitto mi- 
rando il Nilo, che in certa ftagione crefcendo fopra ie 
fponde fpandevafi per le campagne, e che poi ritorna- 
va dentro alle rive nel fuo corto primiero lafciando il 
terreno di fe molto fecondo , ttudiarono di ridurre a 
certa notizia quella utile inondazione per ammaettrare 
ed avvertire i popoli ad una ottima cultura. Ora, sì 
come quelli aveano già la idea , che il battone e la 
verga lignificane governo, autorità, dominio, vollero 
dinotare con un battone o verga incrocicchiata quello 
crefcimento del Nilo, il quale (ìgnoreggiava , per così 
dire, fu le valle campagne . Oflervarono anche una 
ilella nel Cielo, la quale al fuo apparire fu l’orizzon- 
te annunciava la elcrelcenza dei fiume, per la qual 
cofa fu detta canicola ; cioè abbaiatore , od Anubi ; 
poiché quella , come il cane , che abbaiando dà il fe- 
gno, dava il voluto indizio. Avute quelle notizie cer- 
te e del crefcere , e dello feemare del Nilo , a tem- 
po opportuno feminavano il terreno t che inondato da 
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quell’ acque produceva una abbondantiffima ricolta j 
Quindi al primo (imbolo, ch’era l’ abbaiatore o l’ A- 
nubi accrefciuri alrfi , che fign fi. avano l’ abbondanza 
èd il traffico di vendere lé biade a’ popoli foreffieri , 
s’ inventò un (imbolo , che rutto qtf< fio rapprefcmaf- 
fe ; e lo chiamarono Mercurio . La cagione del nome 
fi tragge chiara dalla natura medefima della cola rap- 
prefentata . 11 (imbolo dinotava il traffico ; onde dal- 
la voce Ebrea o Fenizia mercai ; 0 racal ( a ) fu detto 
Mercurio j E si come nel trafficare ulare fi fuole 
dagli uomini men giiltti l’aftuzia; l’inganno, la fro- 
de; così di poi Mercurio; perduta la prima cognizio- 
ne del fimbolo, fu creduto fcalrró ingannatore e la- 
dro. Per lignificare il crefcimento del Nilo fe gli po- 
fe in mano, quando era un (imbolò , lina verga, là 
quale venne poi chiamata caduceo ; e fu tenuta per 
fan. fegno di autorità e di comando in tutto Porien^ 
te ; Quindi non vi era Orientale , che averte fopra gli 
altri dignità ; il quale non portafle Una verga ; od uti 
battone in mano; poiché ; come bfletvjf anche il Pa^- 
dre le Brun nel lib. 7». delle pratiche (uperttiziofe al 
fcapd 7. , irt ogni tempo unà verga od una bacchéttà 
é (fata il fegno più Ordinario della poteftà impàrtita 
agli uomini. Da qlietto poi nacque l’ufo fuperttiziofo 
delle bacchette per ìfcopriré i metalli, i tefori ; le ac- 
que, ed altro'; della qual cofa a lungo ragiona il ci- 
tato Padre le Bfun: Ora per ritornare al caduceo di 
Mercurio ; mi piace chiamare ad efamina alcun poco 
Ciò; che ne fcriffe l’Autore dèlia ttoria de’ Cieli 1 De* 
duce egli qùetta voce caduceo dalla Ebrea o Fenizia 
cadofc (6); là quale lignifica feparato , difilato ; fanSius 
come i Latini dicono; 0 fancitus , ch’é lo (letto. 
sì fu chiamato , dice il predetto Autore, per avverti- 
re , che colui , il quale portava quejìo baione , era un uo- 
mo pubblico ; che dovea andare e venire liberamente ; e la 
'cui per fona era inviolàbile . Tale fi è ; foggi Unge; la 0* 
rigine del nome , che dajfi alla bacchetta , che porta Mer- 
curio ; lo confetto il vero; confiderando quello luogo; 

G 1 don 

(a) Sano» byii (*) tfvip* 
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non ho potuto pervadermi , che qui il mentovato 
Autore abbia ferito nel fegno . Farmi non efler vera 
la origine di quello nome . Ed ecco la mia ragione „ 
Se fu detto caduceo dalla voce Ebrea d Fenizia cadofc , 
la medefima voce o dovea ritenerti di poi , quando 
pafsò a’ Greci , fe bene fi aveffe ignorata la primiera 
lignificazione , come fi rittenne Baccbos ( a ) dall’an- 
tica BaKà (£), di cui non s’inrendea più il primo 
lignificato ; o non dovea paflare fidamente ne’ Latini , 
i quali dicono caduceus . La voce latina caduceus cor- 
rifponde bensì alla Ebrea o Feriizia cadofc j ma non 
vi corrifponde la greca , chiamandoti in greco il cadu- 
tilo cincion , o cericion ( c ) dal nome cirix ( d ) , che 
vuol dire promulgarne , banditore , il quale con un ba- 
ttone in mano portava le ambafciate con pubblica au- 
torità tra gli eferciti guerreggianti , e promulgava la 
pace . Quindi fembra , che la tigni Reazione latina 
del nome caduceus venga più toflo dal verbo cadere , 
quafi facefle cadere , cioè ceffate le guerre e le conte- 
le. Ma ciò ,* che più ancora pare contrario al fenti- 
mento dell’ accennato Autore, fe, che il caduceus de’ 
Latini corrifponde all’antica voce ,■ e non vi corrif- 
ponde il cericion de’ Greci ; concioffia che dovea paf- 
i'are prima ne’ Greci, e poi ne’ Latini. Donde l’han- 
no prefa i Latini ? Non dagli Egizj ne’ tempi di poi , 
perché già allora n’era perduta la primiera fignifica- 
zione : non da’ Greci , perchfe non è verifimile , che i 
Latini dal cericion greco faceflero caduceus. Ciò , che 
ora dico del caduceo , dico eziandio della voce Mercu- 
rio. Mercurius dicono i Lami , la qual voce corrif- 
ponde alla Fenizia marcai (e); ed i Greci dicono her- 
wfer, od kermes (/) che nulla vi corrifponde . Ora 
come i Latini hanno prefa una voce corri fponden te , 
ed i Greci non 1* hanno ? Quello fe ciò , che mi fa 
molto dubitare della dottrina in quello luogo del lau- 
dato Autore , dove parla di Mercurio , e del caduceo . 
Se i Latini non avelTcro quelle voci corrifpondenti 

alle , 

(*) «**X3*. (b) roa. (c) xifvxsTte, ( d ) 
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alle primiere accennate, non dubiterei di fargli fagio-» 
ne, poiché, perduta Ja prima fignificazipne ì i Greci 
potevano ufare altre voci , che fignificaffero , fc non 
la origine , l’ uffizio almeno . Cosi potrebbe ftare il 
cericion , che lignifica la manifeftazione della pubblica 
autorità, e della pace , che dimoftrava il caduceo, 
verga o baffone porta in mano di Mercurio ; e fimil- 
mente potrebbe ftare il nome greco berme: per dino- 
tare un interprete , un direttore, com’era Mercurio, 
che fi poneva a’ capi delle ftrade per additare la via. 
Ma quello , che non fo intendere , é , che i Latini 
abbiano ritenute quelle voci Mercuriu : , caduceus , che 
non ritennero i Greci . Bramerei , che ingegni più 
perfpicaci , che il mio non é , efaminartero diligente- 
mente quefte cofe , e le l'viluppartero. Già per quello 
appartiene al prefente propofito mio , bada , che la 
verga porta in mano a Mercurio, o fia detta da’ Greg- 
ei ciricion , o da’ Latini caduceus , forte un baffone che 
lignificarti autorità e comando. Per la qual cofa veg- 
go granfatto di non ingannarmi, fe ortervo, che gli 
Egizj difeefi da Cam aveano già quella comune idea 
della verga . Da ciò nacque il coftume di tutti gli O- 
xientali , che per dimoflrare , come abbiam detto , la 
loro maggioranza , ed il loro dominio fopra gli altri , 
portavano in mano un baffone chiamato da’ Greci 
Jciptro , o feeptro ( a ). La voce feiptron è fatta dal 
verbo feipto , o fctpto ( 6 ) che fignifica mi appoggio , 
mi fojìento . Dal che fi conofce, che lo feettro non fu 
altro , che un baffone , il quale fignificava in mano 
di fegnalate perfone autorità e comando. Serviva per- 
ciò lo feettro anche per foftenere la pedona cammi- 
nando, o per qualche altra bifogna. Quindi leggiamo 
nell’ Efodo al capo 12. ver. 11., che comandò il Si- 
gnore ai popolo Ifraelitico, che nell’ufcire dell’ Egit- 
to mangiaffero l’agnello col baffone in mano (1) 
per fervirfene di foffegno nel viaggfb f Scrive altresì 
Omero , che Ulirte dimandò ad Eumeo un legno per 
foftenerfi camminando per la via fdrucciolevole ; e 

G z che 

( I ) tenente: bacalo: in manibtu . 

( t a ) (£) o-xiut* • 
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che Eumeo gli diede lo fcetcro , fui quale appoggia* 
tofi entrò a guifa di mendico nella città. Vedi Òme- 
ro nella Od'ttea lib. i. ver. 195. Lo fcettro adunque, 
0 fia battone di comando , non era quale ora lo reg- 
giamo in mano de’ Monarchi corro, «e -non atto per 
fervire di appoggio alla perfona ; ma lungo quale fuo- 
ìe e (Te re il battone, che fi porrà per via . Ce lo fa 
chiaro, tra altri parecchi luoghi di Omero , quello, che 
fi legge nella lliada lib. 2. ver. 46. dove racconta , che 
Agamennone fvegliatott dal fogno , in cui venne flit 
molato di armare l’ e farcito , furfe rotto, e prefo in 
mano lo fcettro, raunò il popolo, e con regale autori- 
tà incominciò a favellare. Era quello lo fcettro , che 
avea Vulcano a Giove, Giove a Saturno, Saturno a 
Pelope, Pelope ad Atreo, Atreo aTiefte, e Tiefte ad 
Agamennone donato. Defcrive l’Epico Poeta quettq 
Re , che nell’ atto di favellare al popolo , flava appog- 
giato fu lo fcettro. To og' erifdmenos (a) . Quindi ò 
manifefto, che fe lo fcettro gli fervia di appoggio pep 
fottenere la perfona , era lungo a guifa del battone , 
che fi adopera per via. Omero defcrive nel medefimQ 
luogo gli altri Re , eh’ erano nell’ efercito col loro 
fcettro , il quale non era altro , che un battone al mo- 
do, che ufano i comandanti nelle noflre età • Q? e fli 
poi forfero , ed obbedirono al Duce della gente i Re , che 
aveano in mano il baftone ( 1 ) . Che poi io fcettro , O 
battone fotte per fegno di governo, di autorità, e di 
comando nel libro (letto della lliada al ver. 206. lo di- 
moftra chiaramente il citato Poeta , dove dice : (J»° è 
il Re , cui diede il figliuolo dello rifiuto Saturno ed il ba- ' 
fione , e le leggi , onde aveffe fupra di loro dominio ( 2 ) . 
Einfero gli antichi, che dal (omino Giove fotte conce- 
duto agli pomini delti nati al governo altrui di portare 
il battone, p fcettro per fegno di autorità; ìmpercioc- 


( i ) o; $• • nesi^ofti 1* woi/ufyji b.*ur 
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qhè Giove medefimo nel Cielo , qualora volea convo.- 
care gli altri Numi a concilio, portava lo fcettro per 
fegno di autorità e di comando. Senza addurre molti 
•teftimonj fopra di ciò, balìa quello di Ovidio nel libro 
primo delle Metamorfofi , dove così parla di Giove: 

' Diis convocati j, 

Celfior ipfe loco , fceptroque innixus eburno 

Ora indignantia folvit 

Quindi, sì come i Re , e gl’imperatori hanno fu la 
terra il comando e 1’ autorità fopra gli altri uomini ; 
così Giove diede loro di portare a fimiglianza di lui il 
battone o lo fcettro . Le follie degli antichi favoleg- 
giando dittero le cofe allo contrario fovente di quello, 
eh’ erano. Il fatto tta, che sì come gli uomini prefe- 
ro comunemente per fegno di autorità e di governo il 
portare il battone; così quando finfero Giove ettere il 
lupremo moderatore delle cole, gli attribuirono rotto 
il tenere in mano una verga ; -ed inolrre, perche ere* 
devano , che quello Nume fotte di ogni cola donato- 
re , favoleggiarono , eh’ egli avette. conceduto agli uo- 
mini, come fuoi vicari fu la terra, di portare un ba- 
ttone in mano per fegno di autorità fopra 1 popoli fog- 
getti. Pafsò oltre la lignificazione dello fcettro ; poi- 
ché non mtefero foltanto per etto autorità e dominio; 
mli eziandio il regno medefimo, la qual cofa bramo, 
che Ila diligentemente notata . Gli eiempj fono molti 
e chiarirmi negli Scrittori . Omero nel juogo fonrac- 
citato del lib. 2. della lliada al ver. 20 6. dice feiptron 
ePedoccny &c. ( a ) dove fi vuole fpiegare diede il re- 
gno , &c. Similmente Euripide nell’ Orette al ver. 
1057. fcrive, cioè , fperando di ottenere il regno ( l ) . 
Così anche fpiega lo Scoliatte' in quello luogo . Perciò 
non è da dubitare, che il nome di fcettro non fignifi- 
eatte un tempo, e non lignifichi oggidì il regno me- 
defimo . Ciò avviene per quella antichiffima iaea x da 
noi dimottrata, nella quale convennero gli uomini per 
ogni età di prendere il battone come un legno di au- 
torità, e di dominio. La quale fignìficazione è tanto 

G 4 chia- 
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chiara, che fe io volefTì raccorre tutti i luoghi degk 
feritimi , dove ciò viene accennato, troppo lungo ra- 
gionamento fenza averne uopo farei. Omero, dal quale 
gli altri fcrittori-, che vennero di poi , tanta erudizio- 
ne, e tante eleganti maniere dello feri vere hanno trat- 
te, in cento luoghi lo fa conofcere . Difamina lo Spen- 
dano le parole di Neflore dette al Re Agamennone 
nel libro p. della Iliada, al ver. 99. Sei Re del popolo , 
e Giove diede a te il baione , e le leggi ; 'acciocché tu 
Imo doni configlio ( i ). Qui nota il citato critico, che 
per lo feettro , 0 baffone di Agamennone fi dee intende- 
re quell’ autorità , che tiene il Re di coftrignere i po- 
poli al vafiallaggio, fe fono difertori e ribelli; per la 
legge quella norma preferita di vivere., fecondo la qua- 
le il Re governa il fuo regno. In fatti la verga o lo 
feettro fi vedrà fempre in mano alle perfone deftinate 
all’altrui governo per fegno di autorità e di onore, 
come dice nell’ accennato luogo Neftore ad Agamen- 
none al ver. 38. Per lo feettro , che tieni , ti diede già di 
ejfere / opra tutti gli. altri onorato ( 2 ) . Quindi -giurare 
folevano per lo feettro , cioè , per la cofa più preziosi 
conceduta dagli Dei , quale è il regno. E di già ogni 
perfona, che dovea mofirare ogravità, o dignità, por- 
tava il battone, come fece Crife , il quale andò alle 
navi degli Achei per liberare la propria figliuola, che 
ivi era ichiava , e vi andò col bafione in mano per 
lignificare gravità, onore, e giuftizia ; ; poiché coloro, 
i quali fedono al governo altrui , debbono ofiervare 
fopra tutto la equità, il diritto, il convenevole. Ed 
infatto, come nota lo Spondano al ver. 234. del libro 
primo della Iliada, lo feettro nelli Re è fegno di giu- 
pizia, e d impero . Io credo tanto certo, che il -batto- 
ne fignificatte pretto agli antichi regno e dominio , 
che il negarlo fia una feempiaggine . Gli efempj re- 
cati fono chiari , e fe mefiier facette di apportarne al- 
tri., chiarifiimi fono in Euripide nella Ifigenia in Tau- 
ri, 

( I ) Axu r tori , x«t 'tot iyyvÓKi^t 
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Yi , nella quale piagnendo la fanciulla lo fterminio del- 
la propria famiglia dice , è perduto lo fpttr/dore degli 
fcettri ( 1 ) , cioè , non vi è più il paterno regno . E 
non molto di poi al ver. 235. credendo Ella, che fof- 
fe morto Orefte fuo fratello , piagne 1 * avverta delli- 
no di lui , che dovea fuccedere al regno del Padre 
in Argo ; laonde chiama Orefte Argi fciptucbm ( a ) 
cioè , che dovea avere il bufone , 0 fcettro di Argo. 
Più chiari non poflono elfere i luoghi per trarne argo- 
mento di ciò, che io affermo . La medefima lignifi- 
cazione, ch’ebbe il portare una verga in mano pref- 
fo a’ Greci , fi mantenne altresì preffo a’ Latini . Nè 
meno qui voglio raccorre molti teftimonj degli Scrit- 
tori. ApertilTimo è quello di Virgilio nel lib. primo 
della Eneida , dove così fcrive , 

Hic pietatis honos ? fic nos in fceptra reponi s ? 

•nel. qual luogo fceptra è lo ftelTo, che imperia. Simil- 
mente Marco Tullio nella Orazione prò Sext. pren- 
de nel medefimo fignificato la voce fceptra. Anzi Ta- 
cito negli Annali ritiene la parola medefima greca 
fciptuchi , o fceptuchi (b) per lignificare coloro , che 
hanno il fupremo comando. Quindi parlando de’ Sar- 
mati dice , feptuchi , utrinque donis acceptis , more gert- 
fico arma induere . E fe folle d’uopo aggiungerei fi- 
mili teftimonj, che fanno prova certiftima, che la vo- 
ce fcettro , o fia baftone venne adoperata dagli fcrit- 
tori Greci, e Latini per lignificare regno, comando, 
dominio. Parrà forfè ad alcuno foverchia quella mia 
diligenza in volere dimoftrare una cofa per fe a ba- 
ldanza manifefta; ma tale non dee parere ; poiché ol- 
tre l’avere inveftigata la primiera antiehiftima origi- 
ne di quello coftume, e la ragione, per la quale gli 
uomini convennero nella idea di prendere il Daftone* 
( che non fa altro da prima , che quella verga, che 
portava in mano il pallore per condurre gli armenti) 
per fegno di autorità e di dominio , mi verrà fatto 
-di porre in tutta la fua luce un luogo delle fante 
Scritture falfamente dagl’ inimici della criftiada Reli- 


, g>o- 
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gione interpretato. Ora per non dipartirmi dalla dot- 
trina propella, con la quale fu veduto infino a qui , 
che gli Egizi prefero la verga per fimbolo di poterti 
c di comando, aggiungo a tante altre prove quella 
tratta da Macrobio nel libro primo de’ fuoi Saturnali 
al capo *t. Drfcriye egli il vecchio collume, col qua- 
le venia fimboleggiato il Sole in quella guifa : Per or- 
namento del Sole fono nome di Aitine vi pongono una 
fiftola , ed una bacchetta . La fiflola dimojìra Cordine 
del fiato ineguale ; perchè i venti , ne' quali non vi è al- 
cuna ugualità , prendono dal Sole la loro propria fojìan- 
za . La bacchetta fignifica la potejìà del Sole , che gover- 
na tutte le cofe ( i ) . Ecco la verga per fimbolo di po- 
terti , e di governo . Compio con quello chiariamo 
tertimonio il ragionare mio intorno a quello collume 
per quanto appartiene a’ Gentili , e parto quindi al 
tempo della dipartenza, che fece il popolo Ifraelitico 
dalla fchiavitìi dell’ Egitto folto la feorta di Mosè , e 
di Aronne. Da quetta fonte non meno ricaverò pro- 
ve ed argomenti chiarirtimi , che il balìone lignificò 
fempre autorità e dominio , e mortrerò infieme, che 
altro non fu prima , che quella verga, che di portar 
erano ufati fino da’ piò vecchi tempi del mondo i Pa- 
llori . Ed ecco , che per incominciare da una prova 
affai aperra, ciò veggiamo dimoftrarfi in Mosè. Stava 
quelli a pafeere il gregge di fuo fuocero , quando fe 
ne andò lui monte , dove gli apparve il Signore in 
una fiamma di fuoco di mezzo al roveto , e gli fece 
maniferto, che volea liberare il popolo d’ Ifraello da 
quella mifera prigionia . Conviene qui confiderai 
Mo>è pallore , che teneva in mano alla maniera ufa- 
ta una verga t Quello apparifee chiaro dalle parole 
rtefle , che gli dilL* il Signore, quando Mose fi fcufa- 
va di andartene ad annunziare la volontà di lui al 
popolo , perche non gli avrebbe creduto .■ Allora gli 

dif- 

( I ) Solem fub nomine Attinis ornant fiftula & vir- 
ga. Fifiula ordinem fpintus inacquali s ofiend’-t ,* quia 
venti , in qui bus ^ nulla aqualitas ejì , propriam fumunt 
de Sole fubflantiam . Virga potejlatem Solis- afferit , 
qui canti a moderar ur «. ; 
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ditte Dio, cofa è quella, che tieni in mano? Rifpon- 
de Mosé, quefta è la (olita verga, che adoperare Co- 
gliono i Pallori. Iddio per Himoftrargli un fegno , per 
cui avrebbono credu r o gì’ Ifracliti , che veramente gli 
fotte apparfo il Signore, gli comandò, che gettatte in 
terra quel battone. Lo gettò, e divenne un ferpente. 
Inoltre gli comanda Dio , che prenda per la coda 
quel ferpente. Lo prende, e ritorna un battone, co- 
me prima . Quello ed altri prodigiofi fogni gli diede 
il Signore ; acciocché operandoli alla prelenza del po- 
polo facettie credere , ch’era fpedito da Dio per an- 
nunziare loro la liberazione dall’Egitto. Ora ecco la 
prodigiofa verga in mano di Mosé , che non era al- 
tro, che il battone, non adoperava per condurre e go- 
vernare la greggia. Quindi non è maraviglia, fe ap- 
prettò 1 popoli ufciti dell’Egitto il battone portato in 
mano venne creduto pn fegno di autorità , e di co- 
mando. Già Mosè fatto condottiere degl’ Ifraeliti non 
lafciò mai quella verga, con la quale fece tanti pro- 
digi . Per la qual cola al capo 4. dell’ Efodo fi leg- 
ge , che attìeprato Mosé dal Signore , che in Egitto 
non vi erano piti coloro, i quali lo volevano uccide- 
re , prefe la moglie feco , ed i figliuoli , e là ritornò 
portando il fuo battone in mano ( 1 ). Mose dunque 
fe ne andò dinanzi a Faraone , e fece palefi a lui i 
comandamenti del Dio d’Ifraello. Non credette l’E- 
gizio Re , onde fu di meftieri di operare i prodigi . 
Gettò la verga, che aveva in mano, in terra, e di- 
venne rotto un ferpente . Allora bottinato Faraone 
chiamò coloro,. i quali all’ aftrologia, ed all’arte del- 
lo indovinare attendevano, e fece gettaffero in terra 
i loro bulloni , 1 quali divennero ferpenti ; ma il fer- 
pente di Mose e di Aronne divorò tutti quelli degli 
Egizj . Dubita il Grozio , fe da quetta verga portata 
da Mose , e da Aronne tta derivato il cottume pri- 
mieramente nelle genti vicine , di poi pretto a’ Gre- 
ci , ed a’ Romani , che gli Ambafciadori e gli Araldi 
portattero in mano il caduceo, che non era altro , che 
un battone nella maniera di fopra fpiegata . Vedi , di- 

». ■ » ce 

( 1 ) ponans virgam Dei in man u Jua . 
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ce il citato Grozio al capo 7. dell’Efodo , vef. id. 
■fe quindi da prima alle genti circonvicine , di poi a ’ Gre* 
ci ■, ed a ’ Romani fia pervenuto il cofìume , che gli Am - 
bafciadori portino il caduceo ( I ). Io dico; che l’ufo di 
portare il baitene per fegno di autorità e di comando 
era predo agli Egizi , e predo alle altre nazioni an- 
che prima di quello fatto, di Mosfc , e di Aronne ; ed 
aggiungo, che gli uomini fino da’ più antichi tempi 
erano già convenuti nella idea, che il baltone figni fi- 
ca de autorità e comando per l’ ufo , che fu da prima 
ne’ pallori di adoperarlo . E da ciò lì conofce altresì 
la origine della verga magica. Leggiamo , che colo- 
ro, i quali nell’arte dello indovinare, e di far com- 
, parire agli occhi ltupende cofe fi efercitavano , fem- 
pre aveano in mano una verga, con la quale fare fo- 
levano i loro incantelìmi ed i loro preltigj . Il cono- 
scere, che il battone lignificava comando , ed in ol- 
tre il vedere, che la verga di Mosè, e di Aronne o- 
perava prodigi , diede peravventura occaGone di cre- 
dere, che fenza il baltone non fi potettero fare . Non 
conobbero che il Dio d’ Ifraello lì era fervito di que- 
llo fegno elterno in mano di Mosè per operare mara- 
vigliole cofe dinanzi all’ ollinato Faraone , e che tut- 
ta la virtù era del Signore , non di quella verga. 
Credettero etti , che il battone avefle una virtù divi- 
na per operare maraviglie . Da ciò forfè nacque il 
proverbio Virgula divina , che leggiamo in Erafmo, 
di cui fa menzione nel lib. primo de officiis Marco 
Tullio, Nonio Marcello, c Varrone; e vuoili figni- 
ficare una cofa fatta per divina virtù .- Da ciò panni 
altresì , che i Gentili adoratori de’ fallì Numi abbia» 
no attribuita a Pallade quella prodigiofa verga, o ba- 
ttone, col quale di fare era ufa mille ttupendittìme 
cofe, come fi legge in Omero nel libro 1?. della O- 
dittea, ed altrove, ne’ quali luoghi racconta il Poe- 
ta , che la Dea con la fua verga divina fece divenire U- 

lif- 

( I ) Vide , an bine ad finitima t , primum gente s ì deinde 
ad Qracos , Rpmanofque mos evenexit Legati s fexendi 
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lifTe di vecchio giovane, e di giovane vecchio, e che 
gli aggiunfe , fecondo l’uopo, forza e vigore. Di que- 
lla prodigiofa verga fetide Antiflene Cinico , e la pa- 
ragonò al baffone , che coffomava egli portare , come 
dice Luciano nel Dialogo di Cratere, e Diogene. An- 
tiflene fu- l’inventore della fetta Cinica , e portava per 
faflo e grandezza un baffone in mano, la qual cofa 
in Atene era mal tollerata. La ragione è chiara dal 
coflume appunto, di cui parliamo. Non conveniva ad 
una perfbna privata portare in mano il baffone nella 
Repubblica di Atene ) perchè era queffo un fegno di 
autorità e di dominio. Antiflene a tale giunfe in ciò 
di fuperbia, che fcrivendo della fua verga, non ebbe 
-xoffore di paragonarla a quella di Pallade così prodir 
giofa. Notaio Spondano, che Omero alle verghe o 
baffoni portati in mano da’ Numi attribuifee fempre 
una virtù. molto ffupanda. Così avvenne dello feettro 
di Neuuno, il quale, come fi legge nel libro ij. 
della Iliada, al ver. toccando con eflo i due Aia- 
ci li rendette molto più forti ed arditi nella pugna . 
Così la verga di Circe toccando i compagni, eh’ era- 
no con Euriloco , li fece divenire animali immondi . 
La cofa è raccontata da Omero nel libro io. delta 
OdifTea , al ver. 2 36. in quefla guifa .* Percotendoli 
con la bacchetta li raccbiufe dentro allo porcile , ed ejft 
aveano il capo , la voce , ed il. corpo tutto da porco (1) . 
Virgilio nella Eneida prendendo da Omero -la- dottri- 
na per fimil modo deferive Circe, ed il baffone prò- 
digiofo di lei . Anzi del caduceo medefimo di Mercu- 
rio fu la imitazione Omerica fcrive lo (fello Virgilio 
nel libro quarto. Quindi è facile il conpfcere, che O- 
inero, e gli altri fatti di Omero imitatori attribuiro- 
no mai fempre una virtù prodigiofa al baffone tenuto 
in mano per fegno di autorità e di comando. Ed in 
fatto confideranno la magica poffanza attribuita alla 
verga, non fi feorge negli uomini nata qneffa idea , 
fe non fe dalla confiderazione comune a tutti , «he il 

ba- 
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battone era quel (imbolo , che noi diciamo « Perciò 
Iddio medefimo per non dipartirli da quefta comune 
idea, che aveano gli uomini) fece, che la verga di 
Mosè operafle prodigi in prefenza di Faraone per far- 
gli conofcere , che veramente Mosi era eletto per 
condottiere del popolo Ifraelitico, e per ambafciado- 
re di lui portando in fegno di ciò. ini mano il batto- 
ne . Anzi altri fegni fece vedere all* oftinato Re ; 
ma non tralasciò quello della verga, eh’ era nella co- 
mune confiderazione i Anche gli Egizi le loro ver- 
ghe per diabolico prettigio sfecero divenire ferpenti ; 
ma la vanità di tale apparente prodigio comparve al- 
lora, che dalla verga di Mosi mutata in ferpente fu- 
rono divorati quelli degli Egizi 4 Ed ecco 4 che da 
ciò è facile lo fremere, onde abbia avuta origine la 
verga , che oggidì chiamiamo magica , di cui abbiamo 
idea, come di uno ftromertto adoperato per far cofe 
prodigiofe ì Dal caduceo di Mercurio, dalla uerga di 
Mosi , dal batton di Pallade , da quello di Circe 4 e 
di altri , che con etto operarono maraviglie 4 nacque 
quella idea di magica verga * La invenzione poi del 
Caduceo, della verga di Pallade e di Circe 4 e di al- 
tri venne per una idea più antica 4 nella quale fi e- 
rano convenuti gli uomini , che il battone . lignificane 
comando 4 autorità, dominio 4 Perciò fu pollo in ma- 
no a Giove, a Nettuno, ed agli altri Numi ; pofeia 
in mano a’ Re 4 a* comandanti 4 e ad altre legnala- 
te perfone 4 E già ci giova vederne l* ufo per la fi- 
gnifìcazione da noi divilata manifdlato con altri 4 v- 
venimehti 4 che fi leggono nelle (agre carte ; Lafcio 
le follie de’ Rabbini 4 i quali della verga di Mosi 
mirabili cofe 4 ma non vere raccontano . Dicono pri- 
mieramente , che Dio la creò per fervigio di Ada- 
mo ; che di poi pafsò per eredità ad Abramo; indi 
al Patriarca Giufeppe 4 il quale elfendo ni Egitto là 
donò a quel popolo per gli benefizi colà ricevuti ; 
Aggiungono, che Jetro fe ne andò ad involarla di na- 
ftolo agli Egizj ; e che ritornato in Patria la piantò 
nel fuo orto 4 dove crebbe a tale grandezza 4 che uo^ 
mo alcuno non vi era quanto fi voglia nerboruto t 

. for* 
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forte , che forza averte di porerJa fvellere . Racconta- 
no , che Jetro perciò fece piomerta *a chi 1’ averte 
fveira, di concedergli la propria figliuola in moglie ; 
e che Mosi: la fvelfe, onde ebbe per moglie Zetora . 
Quella é una ridicola favola de’ Rabbini , che amato- 
no di vendere al rozzo volgo ebreo mille di Amili 
fanfaluche. Perciò lafcio quelle, ed altre fciocche co- 
fe a quello propofiro raccontate , e feguo foltanto a 
dimollrare, che il battone lignifica autorità e domi- 
nio, come a ballanza manifellanó le fagre fcritture . 
Nota é nel libro de’Numeri al capo 16. e vj. la rea 
perfecuzione morta da Core, Datan , ed Abirort con- 
tro Mosò, ed Aronne quafi fi averterò quelli ufurpa- 
ta contro ogni diritto 1’ autorità e il dominio fopra 
gli altri; e quafi Mos'e non per comandamento del 
Signore fi forte fatto cofidottiere del popolo , ed A- 
ronne fommo facerdote pel minillero dell’altare ; ma 
per luperbia, e per opprimere il popolo foggetto . 
Narrano quindi le fagre lettere il galtigo, che quelli 
tre iniquirtimi uomini ebbero dal Signore, il quale li 
fece ingoiar vivi dalla terra. Ma , poiché il popolo 
follevato contro Mose , ed Aronne , cheto non era an- 
cora e perfuafo, che Dio l’uno per condottiere , l'al- 
tro per fommo Sacerdote averte prefcelto, comandò il 
Signore a Mose, che prenderti: dalli Principi delle do- 
dici Tribù il loro battone , e che il nome di ciafcuna 
Tribù in erto feri verte. Or qui conviene avvertire , che 
quelli dodici baltoni erano quelli ; che portavano in 
mano i Principi delle Tribù per fegno di autorità c 
di dominio. Diede dunque ogni Principe in mano di 
Mosè il proprio battone , il quale era la inlegna ; di^ 
rò così, dell’autorità di ogni Tribù . Oltre a quelli 
dodici baltoni eravi quello della Tribù di Levi , la 
quale chiamavafi Tribù bensì ; ma non dovea reputarli 
tra quelle dodici; che aveano diritto alla eredità del- 
la terra prometta ; Tale era la Tribù di Levi , che 
dovei vivere foltanto delle decime al mantenimento 
di lei dal Signore preferitté. Avea anch’elfa il fuo ba- 
ttone per fegno di autorità e di comando nel fommo 
Sacerdozio a lei ddlinato. Raccolti dunque quelli ba- 
llo- 
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Poni , che baftoni erano di comando portati in mancr 
dalli Principi delle Tribù , Mosfc per comandamento 
del Signore li pofe nel Tabernacolo del Teftimonio , do- 
ve ritornando il giorno apprettò fi vide la verga di 
Aionne germogliare e fiorire. Allora Mose fece ve- 
dere il battone della Tribù di Levi verde e fiorito, e 
gli altri aridi e fecchi a tutto il popolo , il quale pre- 
te maraviglia di quel nuovo prodigio, e credette, che 
di fatto il Signore avette fcelto Aronne della Tribù 
di Levi per fummo Sacerdote . Fu la fiorita verga po- 
lla in ferbo nel Tabernacolo per tettimonio- dell’ avve- 
nuto prodigio. Da ciò fi conofce , che Aronne forfè 
non adoperò più la verga, che fiorì; ma alcun’ altra, 
come venne dipoi adoperata dagli altri fommi Sacer- 
doti ; nella mano de’quali Ggnificò Tempre l’autorevo- 
le dignità, che tennero nel fagro minittero . Quella 
cottume non fu mai tralafciato ; e già il battone , che 
ora noi veggiamo in mano a’Vefcovi chiamato comu- 
nemente faftorale> non altro, che un fegno della lo- 
ro dignità e comando ne’fagri minifterj . Anzi quello 
paftoralt de’Vefcovi fa conolcere appunto la origine an- 
tichiffima da me divifata del ballon di comando, che 
venne da quella verga , che folevano portare i Pallo- 
ri , onde Pallore per fomjglianza fi chiama eziandio il 
Vefcovo, come pallore de’popoli chiamò Omero il Re 
Agamennone pimena laon ( a ) per la medefima ragio- 
ne. Il modo adunque, con cui io ragiono delle vcr- 

g he portate da’Principi delle dodici Tribbia me fem* 
ra attai ragionevole e fondato fu l’ufo di portare il 
battone per fegno di autorità, e di comando . Per la 
qual cofa prendo non poca maraviglia , che i critici 
dicano di quelle verghe , che quando ebbero il co- 
mando di portarle a Mose , le tagliarono tutte da u- 
no fletto albero chiamato Mandorlo. . Ecco ciò , che 
fcrive il Munftero fopra le parole del ver. fecondo nel 
capo 17. de’ Numeri , ftngulas virgas &c. Tutte que~ 
Jie verghe furono di uno fteffo albero mandorlo ; e per - 
che la fola verga di Aratine fiorì i e produfft frutto , 

-w/- 

( a ) rn/Af* Ktur . 
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•valle il Signore con, shf affo fegno , e con sì gran mira* 
calo dare a divedere . , che tutte le Tribù 0*1 trae Ilo erano 
aliene dal Sacerdozio , e che ninna, era atta per efercitare 
i riti figri , fuorché la fola Tribù di Levi . La qual co- 
fi 'fi concfcendo dicevano , noi tutti fiamo perduti , e 
moriamo , fe o con meditato configlio , o per ignoranza ci 
accoflcremo , e porremo mano nel minifiero del Tempio , 
come nel fine di queflo capo fi a fixitto (i)FÌno a qui 
ji Munftero, le parole del quale fu quello propofifo ho 
voluto trafcrivere iurte per far conoscere, come altró- 
ve ho fatto, chej critici fagri l’uno iovente dall’al- 
tro non folament« ; .la medefima dottrina; ma le llelfe 
parole eziandio prendendo, riempirono i loro conien- 
ti . IlFagio ripete in quello luogo le parole del Mun- 
ftero fenza lafciarne una. Il Clario altresì le traferi- 
ve tutte. Per la qual cofa il raccoglitore de’ critici fa- 
gri poteva con maggiore- economia dilìribuire i volu- 
mi , ed avvertire t che il Fagio per efempio , ed il 
Clario dicono qui Je lìdie cofe e le lidie parole, chfe 
alice il Munflero. A che fervono ■tante' repetizioni ? 
Errò il Munllero, e con elfolui errarono il Fagio ed 
il Clario; poiché tutti entrarono in un parere, cioè, 
che le verghe de’ Principi delle Tribù foffero taglia- 
te dallo ftelfo arbore mandorlo. La qual cola fe fòlle 
vera, a dillrugger quafi verrebbe la fpiegazióne mia 
fondata fui coflume di portare il baflone di comando; 
poiché fe foffero fiate tolte dallo ftelfo mandorlo per con- 
fegnarle a Mosè , vero non farebbe , che foffero que’ 
bilioni , che portavano in mano i Principi della Tri- 
Tomo li. H bù , 

» ^ 

( I ) H.e finguhe virgie ab una & eadem fuerunt amyg- 
dalina arbore . Et quod fola virga Aharon floruit , O 1 
protulit fruElum , voluit Dominus hoc inditio , & ma- 
gno miraculo ofiendere , omnes Ifraelitarum tribus alie- 
na s effe a Sacerdotio , nullamque idoneam , qua in San - 
Slis minifiraret prrcter unam Tribum Levi . Quod a- 
gnofeentes dicebant , nos omnes expiramus , Ufficimi *: 
Ó" morimur , fi vel feienter vel ignoranter accefferimus , 
& ingefferimus nos minifierio Templi , ut in fine bu- 
fa: capttis habetur . 
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bu, i quali già non dovcano eflere piuttofto di man- 
dorlo) che di altro albero . Non fo donde cotefti criti- 
ci abbiano apprefo, che quelle verghe erano tutte di 
mandorlo. Nelle fagre lettere non ne veggo di ciò ve- 
lligio alcuno. Da’ conienti de’ Rabbini che lo appren- 
de (Tero non lo credo; poiché oflervo , che il Fagio 
fenza veder punto di conrraddirfi reca innanzi il parere 
degl’interpreti Ebrei . Accennano gli Ebrei interpreti , 
die’ egli, la cagione , per la quale piu toflo mandorla , che 
altro frutto produjfe la verga dì Aronne ; e fu perchè co~ 
tejìo frutto più agevolmente è più prejlo , che gli altri 
non fanno , fpunta ; onde eziandìo P albero mandorlo prejfo 
a. li Ebrei ha il nome dalP ejfer dejlo e follecito ( i ) . 
Così il Fagio. Gra io in quella guifa ragiono: Se tut- 
te le verghe delle Tribù, fenza eccettuarne quella di 
Levi, erano di mandorlo, che maraviglia era , o che 
miftero, che producete piu torto mandorle, che altro 
frutto? La maraviglia ed il miftero fu, perchè ertendo 
tutti fecchi ed aridi que’ baffoni fenza fapere di qual 
arbore, o di qual legno fodero, quello di Aronne bo- 
li, e produrti: mandorle più torto, che altro frutto per 
Je ragioni , che furono ortervate dagl’ interpreti ebrei , 
e da altri . Errò qui il Munftero , e traffe in errore 
gli altri, che io feguirono. lo certamente non veggo 
nè autorità, nè ragione, onde poter dire, che quelle 
verghe fodero tutte dello fteflo albero . Forfè perchè 
videro in quefto luogo fatta menzione delle mandorle, 
che produrti la verga di Aronne, credettero, che tut- 
te fodero del medefìmo mandorlo . Lafcio il giudizio 
di quefta mia ortervazione a coloro, che molto adden- 
tro fanno nello ftudio delle Sagre lettere, e porto fpe- 
ranza, che mi faranno ragione ; e fe allo contrario 
avvenirti, faprò loro buon grado, che abbiano dichia- 
rila una cofa, che io non intendea'. Così dovrebbe la 

fo- 

( I ) Afferunt Hebrtei interprete i cattffam , cut magis a* 
mygdala , quam a/ittm fruBnm protulerit virga Aha- 
ronit ; quia is fruBus facilius & ce/erius , quam reh- 
qui , erumpat ; unde & Amygdalus arbor apud He - 
braot ab t vigilando , & fermando pome» habet . 
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fotietà delle lettere con ifcambievole uffizio promove- 
re le difcipline , e rintracciarne la verità delle cofe , 
altri nuovi lumi porgendo, e le olTervazioni altrui il- 
luftrando o correggendo , lenza che fé ne prendefle 
vana gloria chi corregge, o dispiacere chi è corretto j 
poiché niuno da fé (òlo fa, e quello, che io non veg- 
go, un altro chiaramente difcopre . Ma ciò nella Let? 
teraria Società è bensì da desiderarli ; ma non da cre- 
der , che avvenga s imperciocché ognuno dall* amo- 
re delie proprie coSe é condotto , e dal deside- 
rio di gloria Sopra gli altri oltremodo trasportato , 
onde de’ propri pareri fi compiace , e gli altrui non 
apprezza. Ma di ciò a bafìanza . Ritorniamo al pro- 
posito. Venne il popolo d’ISraello condotto da Mo- 
sé nel deferto, dove mancando l’acqua da bere, in- 
cominciò a querelarsi , quaft dovefTe morir- di Sete in 
quella Solitudine. Udite le querele , andarono Mosé 
ed Aronne a far preghiere all’eterno Signore, il qua- 
le comandò a Mosé, che prendere il Suo baffone, e 
che raunati gl’ Ifraeliti, toccafle con cflò due volte 
una pietra, donde farebbono uScite dell’ acque . Così 
fece , ed avvenne il prodigio . Parmi ancor qui effere 
a baffanza chiaro r che il baffone Significava autorità 
e dominio ; concioffìa che il Signore per dimoffrarc 
Mosé autorevole, gli difle al capo zo. de’ Numeri , 
al ver. 8. Prendi la verga , e raduna il popolo ( l). 
Che meffier faceva di prendere il baffone , Se non Se 
per moffrare coniando , ed operare il prodigio ? Par- 
la di quefta verga il Grozio nel luogo cirato de’ Nu- 
meri , e la chiama verga , la quale era per Aronne in 
ffgno ai dominio [opra i Leviti (2). A me non giova 
l’inveftigare qui, Se fotte quella di Aronne , ch'era 
dinanzi al Signore ( 5 ) , come pare Si raccolga dalle 
citate parole ; o pure quella adoperata altre volte 
da Mosé, e che tenere in mano Soleva. Soltanto mi 
baffa , che il Grozio confermi ciò , che io divifo, 

H 2 cioè, , 

. 1 *. 

CO Tu! le virgam , & congrega populum . ? 

(2) qute erat A baroni s fignum imperi i in Levita*. 

( 3 ) Qua erat in eonjprfltt Domini • 
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tioh, ch’èfa per fegno di autorità e di comando, Jt- 
fnum imperii. Ma facciamoci più avanti , e vedremo 
fempre più prender lume il noftro ragionamento . Al 
capo 24. del libro de’ Numeri, ver. 17. fi legge, che 
Balaam , difTe , n afe tra urta fella dalla Tribù di Già - 
aobbe , e forgerà una verga dal popolo <? lfraello ( 1 ) . 
Quelle parole furono dette da lui per uno fpirito, che 
dentro lo movea a dir così annunziando ciò , che do- 
vea avvenire. Qui fa d’uopo per lo propofifo noftro 
d’ inveftigare , cofa fignifichi quella parola virgae(\ pref- 
la per la ebrea voce Seevetb (a). Meglio non potrei 
dimoftrarb , che col porre in mezzo in primo luogo 
ie interpretazioni di quella voce fatte in altre lingue,- 
e di poi col riferire la fpiegazione degli Sponitori . 
Quanto al primo, veggo, che la Parafrafi caldea, la 
quale in molto pregio fu mai fempre tenuta dagli E- 
brei , come molto accurata , interpreta la voce Seevetb 
Mrjfia (£), che viene prima dalla ftefia Parafrafi chia- 
mato Re ( c ). Così dunque la Parafrafi Caldea di On- 
chelos fpiega quello luogo , forgerà un Re dalla Tribù 
di Giacobbe , e fi ugnerà Cbrifìo della famiglia d' Ift nel- 
la (2). Ed ecco prefa e fpiegata la verga pel dominio 
t regno, ch’ebbe il Redentore del mondo. Efaminia- 
mo ora la interpretazione Siriaca , eh’ è ancora più 
chiara. Legge il Siriaco, nafeerà una fella da Giacob- 
be, ed un Principe da lfraello (3). Più manifefta non 
può elfete la fignificazione della voce ebrea fcevetb 
verga fpiegata dal Siriaco con la voce rifeo (d) , che 

: . figni- 


( 1 ) Orietur Stella ex Jacob , & confurget virga de 1- 
frael . 

( 2 ) Surget Rex de Jacob , C3* ungetur Cbrifius de do- 
mo lfrael. „ ^ 

( 3 ) Orietur Stella ex Jacob , & furget princeps de I- 
frael . 

(a) (£) N rw». (c) ksSd. 
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fignifica , principe , dominatore . Finalmente nella inter- 
pretazione di Simmaco così* fla ferino , anafliffete fri- 
ptron (*) forgerà lo [cetra , dove fenza dubbio vuole fi- 
gnificare regno , e dominio. Vengo agli Sponitori . U 
Drufio parlando di quello luogo dice , che la voce e- 
brea Jceveth non lignifica Tribù ma il Re, che porta 
lo feettro , come lo chiama Omero feiptuebon vajfi- 
lea (A); poiché i Re tenevano in mano lo feettfo* 
cioè il battone, quod inftgne regni erat unde prò ipfv 
rege ponitur , fono tutte parole del laudato critico. Non 
diffìroile è la fpiegazione del Grazio rii .quale after- 
ma, che la voc e Jceveth fignifica feettro , ed anzi il 
Re medefimo . Quindi Maimonide ., tuttoché voglia in- 
tendere quello luogo di Davidde valorofo Re, che uc- 
cife in parte, ed in parte foggiogo -i Moabiti ; pure, 
come offerva iL laudato Grozio -ciò tifèrifee miftica- 
mente al Media., lacui vittoria fopra le altre tutte fu 
Segnalata e grande. Non credo, che più vi fi,richieg< 
ga perifpiegare un patto'; il quale più chiaro ,. che non 
è il meriggio, dimoftra, che la verga *>-o battone det- 
to dagli Ebcev Jceveth lignifica dominio, autorità, im- 
perio . Con quella dottrina diviene agevole lo fpiegare 
altresì molti altri luoghi nelle fagre lettere, che forfè 
gli Sponitori non offervarono granfatro. Nel libro de 1 
Giudici al capo 6. fi legge, che elfendo rimarto il po- 
polo d’ Ifraello vinto *e disfatto da’. Madianiti , fi mof-, 
le il Signore a pietà di lui rifpetto di Gedeone , il 
quale offerì a Dio di voto fagrifizio . Scefe dunque L’ 
Angiolo del Signore , e per far cortofeere al* buon Ge- 
deone, che veramente il Dio d’ Ifraello voleagli da- 
re ajuto , toccò con la punta del battone la vittima 
offerta, e calò fuoco a confumarla » E che altro vo- 
lea dire nell’ Angiolo quel portare il battone in ma- 
no , le non che . aveva autorità e impero , ficcome 
quegli, ch’era lpedito dal Signore per nunzio a Ge- 
deone , e per operare il prodigio ? Anche i gentili fa- 
voleggiarono ,. che Mercurio col fuo caduceo , ch’era 
un battone nella foggia altrove fpiegata , fervia di 

H 2 nun- 

• . . • ■> ^ v •'/ = ;• 

( a ) xnn'rfTiu rx~»Tf«; . (A) rxitTvxor Gxr. M«.* 
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min7Ìo a Giove conducendo e riconducendo - * le animò 
dalle ombre infernali . Ncrti deefi creder però , che i 
gentili abbiano ciò prefo da’ libri fagri , quarti forte 
quella una imitazione dell’Angiolq comparfo col ba- 
ffone in mano a Gedeone qual nunzioc. Nacque fol- 
ta nto querto favoleggiare della cieca Gentilità per la 
idea comune , che avéano gli uomini che, il baffone 
forte legno di autorità e dominio . Quindi l’eterna 
Signore' favellando cogli uomini, all’umano loro in* 
Tendimento accomodava le maniere di 'farli intende- 
re; onde fece a Gedeone comparire l’Angiolo con u- 
na verga in mano per fegno , eh’ era fuo nunzio, e 
«he aveva autorità -e comando \ iL’ufo -di portare il 
baffone era già comune nell’oriente , ed ogni diffin- 
ta perfona lo tenea in mano per dimoffranza onore- 
vole. Di ciò fanno prova gli efempj, che fono nell» 
divine fcritture. Non meno Gionata aveva il. baffone 
in mano quando andò contro i Filiffei . Ciò apparisce 
chiaro nel capo 14. del lib. primo de’ Re , al verf. 
27. dove leggefi , che Gionata colla effremità del 
baffone toccò un favo di mele contro il comanda- 
mento di Saule' fuo Padre , il quale comandamento 
però non era a Gionata paierte , ed ijìefe la fommitì 
della verga , che teneva in mano ( a ). banaja altresì 
figliuolo di Jojada , come li ritrova ferino al capo 23. 
del lib. fecondo, ver. 21. aveva il baffone allora, che 
pugnò contro quell’ Egizio, cui tolfe' di mano l’affa * 
e con erta lo uccife . Mi giova con molti efempli di- 
moffrare P«rton-mai Tempre confervato di portare una 
verga o baffone per fegno d’imperio e > comkndo . E 
già da altro non venne , che nelle rtagre carte. ezian- 
dio lì fa menzione fovente di portare in mano una 
verga, fe non perchè eravi molto in ufo limile co- 
flumanza . Nella fforia di Efterre lì conolce ben chia- 
ro, che Affilerò teneva in mano una*, verga per di- 
moffrarfi regnante , e che non era lecito ad alcuno 
entrare nelle ftanze di lui , le per fegno di conceder- 
si 

/ * 

( 1 ) Extendityue fwnwtaiepi virgo: , quam tentiti in 
mann , 4 • • ; - v. _ - , . - ^ -, 
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gli la grazia non lo toccava con efla ,:Così egli fìefe 
il fuo badone yerfo : Eflerre quando la vide fieli’ atrio 
adorna delle vedi reali., Lo iìendere della verga ver- 
fo di lei, fu legno, eh’ egli l’ ammetteva a favellare 
fcco; onde la donna baciata la edremirà di' quel ba- 
ione per dimoftranza di riverenza alia maeflà del 
^fuo impèro , ottenne di poterlo invitare nel dì ve- 
gnente feco a convito . Non finirei piìi, M fieio volef- 
fi tutti addurre que’ luoghi: , ne’ quali fi fa tnenzio» 
ne della bacchetta per legno di autorità è di* domi- 
nio . Dovrò in altro mio ragionamento far di ciò 
parola . Laonde lafciati addietro molti altri redimo- 
nj, quello folo mi piace di mentovare, che leggo nel 
Salmo della Volgata 44. al ver. 7. dove 1 c fcritto 1 
la fede tua , 0 Signore , durerà eternamente , la verga di 
direzione è la verga del tuo regno ( 1 ) . Le quali pa- 
role così interpreta Aquila., lo feettro di -rettitudine i 

10 feettro del-, tuo regno (.a )•, e vuole lignificare, che 

11 governo , che tiene fopra le cofe tutte il fempi- 
terno Signore , è giudo e retto . 11 Profeta. David- 
de attribuire la verga a Dio per dinotare il fuo im- 
perio, accomodando^ con quella efpreffione all’ inten- 
dimento degli uomini, i quali all’ udire baffone , o 
Verga. iq matnordi'fegnalata perfona , intendono todo 
dinotarfi imperio , autorità , e dominio . La chia- 
rezza di quedo Ju$go mi:.fa credere; foverchio il far 
menzione di altri stupiti , ,che fi potrebbono -addurre 
per confermare la medefima verità . Già , ; còme dif- 
fi , un’ altra occàfiane ^cche avròi di ragionare fu 
quefto. propofito; , farà , che io' efaroiai tutti quof 
luoghi , ne’ quali fi . ritrova mentovata la Verga ed 
il baftone nel fignincaro v -. che noi diviGamo ; e do- 
vrò. far vedere , che in ogni luogo porta fignifica- 
zione di .autorità,^ e di dominio * Che Ce alcuna 
volta perav ventura fembraffe , che queda r vóce do- 
veffe fpiegarfi per afflizione ,, o gadìgd , fatò cong- 

.. l( j .. •. •«s-H-’ 4 1 ’fee- 

M ‘, ,.v , 5 j ; . ir-i-p U t cr.p.rt t..:i 1 n >' ’» 

( 1 ) fedes tua , Deut ., in feculum f acuii , 'virgo 1 direflio* 
pii: virgo regni fui • ‘. 0 - : 3 * ‘ ) 1 i “ 

( 2) rwvTftt THnvrfit j 3 *rA*<js< re. 
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fecre ci b avvenire per urta ‘^catacrtfi di nome trafpor- 
tato dalia propria lignificazione in uh 7 altra per una 
certa Somigliànzà, e per un* certo Tifguardo, che fpie- 
gheremo. Lafciate dunque da canto sì fatte cofe, la. 
fcio eziandio. di far parola della vèrga , la quale vie- 
ne attribuita a Giufeppe fpofò della Vergine Santittì- 
jna. E’.una follia de’ Pittori di dipingerlo con un ba- 
ffone fr.onzuto. Mille fono gli errori popolari, de’ qua- 
li già fcritte Tommafo Brovun . I Pittori non diflìmi- 
glievoli da’ Poeti fi prendono a capriccio licenze , é 
le trovano el'empio dalla fioria , non 1 attendono gran- 
fatto a vedere, fe vero fia o no .• Quindi nacquero 
gli errori da.quefi’arte , che non fono pochi he leg- 
gieri, Di tal fatta uno è quello di farci veder -dipin- 
to S. Giufeppe con una vetga fronzuta in mano . Ap- 
pretto il Fabrizio ne’ libri Apocrifi del nuovo Teda- 
mento viene narrata la fforia creduta già favolofa cft 
quello baffone di S. Giufeppe . Ora fu quello raccon- 
to confermato da una popolare e vana tradizione i 
pittori, tome in. altre cofe fogli ono , fecero errori. Dì 
quella cola dunque, ficcome fatta , non giova altro 
aggiungere , ,E qui , per accodarli alla fine di quefìò 
xagiOBamepto , . crederei , che quanto fino ad ora fa 
detto intorno ai. badon di comando con la fcorta del- 
le facre. Te profane lettere , fotte badevole per. fe'f’fi» 
cura prova: che quello codume è fino a noi perve- 
nuto da tempi antichiiTìmi , e che la idea dello fcettró 
dinotante, autorità ed imperio nacque dalia fonte gi 4 
da me additata,* E’ vero ,- che il battone fervia anche 
di appoggio.,, *c di gadigo ; ma deefi avvertire** che 
quando yuele ^lignificare gadigo , conviene^ ridurlo 
tempre al lignificato primiero ^ cioè , di autorità e" do- 
minio . Così, leggiamo, che la voce jceveth , la quale 
fignifica -pretto agli Ebrei -verga e Scettro , è adopera- 
ta anchfr p^f lignificare quel badone, con cui il Pa- 
dre gadiga i, figliuoli. vJi, fenfo - traslato della voce lì 
conolce chiaro*, imperciocché il Padre nella famiglia 
\ come il Re nel fuo regno , il qual con la verga, 
ch’é lo fcettrp , cioè', coti fuprema autorità' pùnifce e 
zcgge i popoli foggetti , onde é Scritto tìt’ Salmi ^ 

* ir 
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M reggerai con verga ferrea ( i ) , cioè la autorità , che 
-eferciterai fopra di etti , fia afpra e fevera . Ora le vo- 
ci ebree , che io ritrovo adoperate per fignjficare ver- 
ga o battone , fono hbofcer ( a ) , machel ( b ) , matb- 
tba ( c ) , mifsbhan ( d ) , e fcbevetb ( e ) convengono 
tutte nella primiera lignificazione di additare autorità 
c dominio; avvegnaché quindi fi trasferifcano a lignifi- 
care altre cofe , che hanno però Tempre rifguàrdo al 
primiero lignificato'. Tali fono altresì le voci greche 
riferite da Efichio, fcipto , vaBtria , cìricion , ravdos., 
rapa /or] (/). Lungo ragionamento ho fatto di quello 
ufo del ballon di comando ,- che fino a noi pervenne; 
poiché molto farà a propofito ciò, che ho detto, per 
quello che tengo nell’ animo di ragionare intorno al- 
la profezia di Giacobbe , non auferetur fceptrum de Ju- 
da , &c. E’ un luogo quello in molte dillocre m amo- 
re fpiegato dagli Ebrei, che alla venuta del Meffìa fo- 
no contrari , dalle comuni fpiegazioni de’ quali dipar- 
titoli ne’ più- novelli tempi un Giudeo di Amllerdatn 
fpiegò la parola fceptrum in una guifa non meno, che 
le altre de’ Tuoi, falfa. Ora io, poiché non fo , fe al- 
tri abbiano la falfità di tale fpiegazione contro di co- 
letto Rabbino dimottrata nella guifa , che io inten- 
do di .fare , nel fine di quella ttoria aggiungerne 
voglio Ta confutazione . , Dimoflrerò , che la voce e- 
brea Jccveth lignifica fenza dubbio fcettro , cioè, quel 
baftone, thè adoperare fi fole va per dimoflranza di au- 
torità e di dominio. Farò conofcere ch’era quello il 
collume di tutto T oriente , onde non folamente dagli 
Ebrei ; ma da’ Greci eziandio , e da’ Latini la voce ba- 
ttone , o fcettro venne adoperata per lignificare il re- 
gno medefimo. Per la qual cofa ciò , che ora trala- 
scio , là diftufamente fpiegherò ; acciocché rimanga 
dimottrato con chiarittime ragioni, ch’errò il mento- 
vato Ebreo, e follemente errò, volendo dare ad inten- 
dere che la voce fcevetb nella predizione di Giacobbe 

non 

( i ) reges eos in virga ferrea . 

(b)bpo. (c) nup. (d) jvyp. (0 tnw. 

(/*■) CBÌ'tfTfi»', ZkXTH&Ìx ) , f S-axy.it . 
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»on Tigni fica regno ; ma afflizione . Intanto ciò, che 
ho detto, balla a mio credere , per far manifefta 1’ an- 
tichiifima origine deM’ufo fino a noi pervenuto di por- 
tare il bafion di comando . Mi rattenni , come in al- 
tri luoghi ho fatto , di ammanare in gran numero e- 
fempli ed autorità de’ Scrittori per non accrefcere di 
foverchio , e fenza utile il ragionamento . Altri po- 
tranno a loro voglia vederne i luoghi da me tralafcia- 
ti , co’ quali però niente piu proveranno di quello, 
che io mi adoperai di provare , e proverò via più nel- 
la divifata confutazione per quello appartiene alla pre- 
detta profezia di Giacobbe. 

* 4 • , * * 
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C A P O VI. 

Del? ufo ,di porre corone j a fsftoni di foglie verdi fu la 
pone , per Jegno di fefta , o di allegrezza . 


r" - j !‘u‘ 


Q Uanto giovi 1* andare inveftigando la origine di 
certr colìumi , che' fonò tra noi , e che fi veg- 
gono tuttodì, ed alla loro inftituzione non fi at- 
tende granfatto, credo , che potranno agevolmente co- 
nofeere quegli, a’ quali non farà grave di leggere que- 
lle offervazioni mie . Se in alcuna chiefa fi fa fella , 
veggiamo ornata la porta di lauro e di verdi ghirlan- 
de fatte , come diciamo , a felloni , a cagione appunto 
della fefta . Così anche miriamo fu le porte de* pubbli- 
ci palagi, quando viene al nuovo governo della Città 
alcun ragguardevole Personaggio fpodito dalla pubbli- 
ca autorità, porli corone di lauro, odi altri rami ver- 
di per fegno di fefta e di allegrezza . Tutti ciò veg- 
gono, e niuno bada al coftume. A me venne il de- 
siderio di ricercarne la origine, e con l’attenta offer- 
vazione giunfi a vederlo fino preftò ad antichiffime na- 
zioni praticato . Ora, poiché io tengo pernierò, che 
varj fìmili coftumi nati fieno da una comune idea , eh* 
ebbero mai fempre gli uomini di alcune cole, che of- 
ferirono atte a lignificarne un’altra , per fimbolo di 
cui le adoperarono, credo, che quello non meno Ila 
nato -dalla comune idea, ch’ebbero gli uomini j delle 
corone, e delle foglie verdi, quelle credute atte per 
fignificare magnificenza e dignità , quefte allegrezza e 
fperanza, e perciò opportune entrambe quefte due co- 
fe eftimando per adoperarle nelle fefte , ed efpofle alla 
pubblica villa per Segno appunto di magnificenza, di 
giubilo , e di fperanza . Dell’ una , t dell'altra cofa 
conviene , che parliamo più di propolito . Che le coro- 
ne fignificaffero grandezza e magnificenza non fa me- 
dierò di addurne efempli; poiché è affai palefe, , che 
gl’ Imperadori , ed i Poeti furono adornati di corone fat- 
te di iverde lauro , di cui fcrive il Poeta . 

* * At- 
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Arbor vittoriofa e trionfale 
Onor di* l neper adori e -di Poeti » 

Di più Tappiamo , che le ghirlande teffute di fiori , odi al- 
tra verzura vennero mai Tempre nelle danze , ne’ convi- 
ti , e nelle allegrezze adoperate .-Finalmente la Corona 
per onore e premio di alcuna generoTa azione fu donata 
dagli antichi, e dura tuttavia ilcottume. Parmi poter 
conghietturare , donde venitte fatto, che la corona fof-, 
fe preTt per fimbolo di tal fatta. Suole quella formar- 
- fi in cerchio, la quale figura è fimbolo della divinità, 
onde fcr ifTe il Chirchero , che nel globo , nel circolo , ó 
nella sfera viene figmficata quella eterna ed immenfa ef- 
Jenza di Dio pura e [empiite e da niuri confine riflet- 
ta ( x ) • Ed in fatti il circolo prefio a’ Matemàtici è 
la figura più alToluta e perfetta , che v’abbia , onde 
venne in proverbio mentovato da Erafmo il dire cir - 
culum abfolvere per Tigni ficare una cofa fatta con tut- 
ta la perfezione. Quindi anche avvenne , che gli E- 
gizj mirando il cerchio nella figura del Sole , e mi- 
randolo altresì pollo in fronte al loro Ofiride, lafcia- 
to il fimbolo, adorarono qual Nume il Sole, ed ado- 
rarono infieme Ofiride, che col Sole confufero. >Veg- 
gendoli rapprefentati con un cerchio , che non ha nè 
principio, nè fine , ne formarono idea di una divini- 
tà.. L’errore nacque, perchè lafciarono il fimbolo, e 
pattarono alla cofa fimboleggiara . Il quale inganno fu 
sì grande, che diede occasione alla idolatria . La fi- 
gura dunque circolare venne Tempre creduta un Tegno 
dinotante la divinità. Perciò potrebbe dirli , che non 
lenza mifìero abbia voluto l’eterno Signore , che da 
un lato, e dall’altro dall’arca , come fi legge nell* 
Efodo al capo 25. ver. 12. fòdero fatti de’ cerchi d’o- 
ro a guifa di anella , onde potette effer portata 'l’ar- 
ca. Quella figura di cerchio più rotto , che in altra 
modo , poteva di .leggieri i fim.boleggiare la divinità , 
come eziandio la corona ch’era *dx fopra all’ arca . 

* > ' , .. , * » • ? ! * 

( 1 ) Per globum & circulum , feu fpharam fignificari 
ater n am illam , immenfam Dei effentiam puxam 
& ftmplicem mdlifque termini! definitavi. 
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Il formar dunque con foglie di albero, con fiori, e con 
altra .cofa una figura circolare , quale è la corona, ven- 
ne prefa dagli uomini per un legno di perfezione, di 
grandezza , di magnificenza . Laonde non conviene 
cercare chi fofle l’inventore delle corone . La natura 
medefima infegnò a formare una figura, che folfe firn- 
bolo di grandezza e di onore. Perciò io non appro- 
verei ciò , che dicono alcuni affermando , che Bacco 
fu l’inventore delle corone . Forfè vennero in quella 
opinione per l’ufo, che vi era negli antichi di ado- 
perarle ne’conviti, ne’quali fi bevea largamente in o- 
nor del Nume, cui il vino era fagro. Taluni porta- 
no opinione, che Giano ne folle autore . Parecchi fi- 
nalmente con la feorta di Ariflotile /crivono , che fu- 
rono inventate le corone a motivo del dolore , che 
cagiona al capo il bere il vino Per la qual cola in- 
ventarono di cinger la fronte con corone di edera, co- 
me quella, ch’è più facile da ritrovarfi , più facile ad 
attorcigliarli , e più atta ad ifeemare il dolore del ca- 
po . Di ciò fcrive Mufonio Filofofo dove tratta de 
Jjtxu Gr<ecorum al cap. 8. A ben penfare però , quelle 
fono tutte cofe di poi; cioè, prima per una idea co- 
mune furono polle in ufo le corone, e pofeia per va- 
rie cagioni adoperate. Ed in fatto non folamente gli 
uomini; ma ancora altre cofe vennero con elTe ador- 
nate . Così tra gli altri doni , che venivano dati per 
onore a’ vincitori ne’ giuochi Circenfi , uno era quello, 
ed affai magnifico della corona. Sì fatti doni furono 
deferitti da Clemente Alelfarrdrino , donde ne ' prefé Ta 
dottrina lo Scoliafle di Euripide, in quella guifarTn* 
i darti il primo era il regalo , il fecondo onore il r accorre 
le monete gettate , il terzo lo fpargere delle frondi , il quar- 
to ed ultimo la corona (i) . Dalle quali parole fi appren- 
de in oltre, che prelfo agli antichi vi era il collume 
di gettar denari per gloria del vincitore, come oggidì 
lì luol fare nelle felle di allegrezza per onore’ di quaU 

• • 1 che 

. . ...... v* il : . 

(i) Inter munera primum eroe donar ium , fecuiìdus henet 
collegio nummularum , terttus fiondium fparfio , quar- 
tut Ó* ultimus corona • 
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che illudre personaggio . Così pure fi folevano gettare 
per terra in fegno di riverenza verdi rami , la quale 
colìumanza altresì veggiamo effe-re fino a noi perve- 
nuta, come diremo. L’adoperar poi verdi foglie per 
intrecciare corone o fedoni fuile porte de’ Templi , o 
di altro luogo, non venne fatto lenza il fuo fimbolo. 
E’ noto, che prefio agli antichi i rami verdi di albero 
erano portati in mano dalle perfone fupplichevoli al- 
lora quando volevano impetrare alcuna grazia , o ri- 
cevere ajuto. In Euripide fono diari gli cfempli, e 
puticolarmente nella Tragedia intitolata le Supplici . 
E nel vero, ficcome il color verde ferve per fimbolo 
di fperanza; così i fupplichevoli andavano co’ verdi 
rami in mano per # dimoftrare la fperanza, che aveano, 
di ottenere la inchieda . Per quedo effètto le corone , 
ed i fedoni verdi fi pofero fu le porte de’ Templi per 
fegno di fperare il confeguimento di avere il Nume 
propizio, che nella feda fi onorava . Simihnents il 
porli fu le porte di ragguardevole perfonaggio , che 
fedeva al governo della città, o fu le porre di novel- 
li fpofi , altro non fimboleggiava , che fperanza di buon 
governo, e di futura prole. Con queda mia dottrina 
credo poter conofcere piu antica e più vera la origine 
delle corone di quello, che viene deferitta da Celio 
Rodigino nel libro terzo delle fue antiche lezioni , al 
capo 33. dove rapporta, che Prometeo avendo mani- 
fedato a Giove la predizione delle Parche intorno al 
figliuolo di Tetide» il .quale dovea divenire più illu- 
fìre e maggiore del Padre, ch’era lo deffo Giove, lo 
fciolfe dalla catena, con cui era legato, con la con- 
dizione però, che dovette portare un anello fatto di 
pietra o di ferro per dare a divedere , che non era 
ancora interamente adoluto . Da ciò credei! , che ab» 
bia avuta origine il portare l’anello. Di più raccon- 
ta, che Prometeo fi pofe in capo una corona per di- 
modranza, che aveva vinto, ed impunemente pecca- 
to. Dal quale avvenimento penfa ri citato critico , 
che fia data prefa occafione di portare la corona nel- 
le vittorie, e nelle grandi allegrezze, lo qui offervo, 
che fe Prometeo usò la corona per fegno di vittoria e 

di 


Digìtlzed by Googl 



l*lbm 11. C*p. VI, I 2^ 

allegrezza, avvenne, perchè già gli uomini aveano 
prima la idea di quello (imbolo nata dalla cola mede- 
lima, cioè, dalla figura della corona fatta in cerchio, 
che fimboleggia Federe divino. Quello ufo dunque che 
nacque da tali principi ', crebbe in mifura , che non 
{blamente per gl’Imperadori , e per gli Re; ma anco- 
ra ne’ giuochi, ne’conviti , nelle imprefe, ne’ trionfi fi 
adoperarono le corone , o ponendole fopra il capo a- 
gli uomini, o pure adornandone anche le pareti. Per- 
ciò gli antichi coronavano fovente i Gmulacri de’ loro 
Numi , ed era religione il farli comparire in tal fog- 
gia ornati , come fi può vedere predo a M. de la 
Chaulfe , dove tratta de fimulacbris Deorum , e ne de- 
ferì ve le immagini. Che più? nè meno i morti , che 
morivano con gloria fi lanciavano fenza V ornamento 
della corona . Laonde fcrive Cicerone nel lib. 2. de 
Legibus quafi predò al fine; llla jam fignificatio eft lau- 
di s ornamenta ad mortuos pertinere , quod coropam para- 
mani , &c. Rimane eziandio tra noi oggidì alcun ve- 
ftigio di quefio coflume; poiché fi fogliono ornare di 
corona quegli , che muoiono celibi : Così negli anti- 
tichi era fegno di onore F eder fepolto coronato . Quin- 
di Creonte nelle Fenide di Euripide vieta, che Poli- 
nice fia Seppellito ornato di corona. Era quedo uo 
ornamento molto in ufo per fegno di onore . Io por- 
to opinione, che le corone fodero da prima tediite 
di foglie verdi, e di fiori quando particolarmente fi 
adoperavano per ornamento fedivo . Crefciuto poi F 
ufo, accadde, che vennero fatte d’oro , di argento , 
e di altra materia. Anzi fi trova fcritto , che Empe- 
docle condannò la ufanza di adoperarle teffute di fo- 
glie di lauro (1). Ma quefta fu una vana fottigliezza 
di que’Filofofi , i quali penfavano edere difeonvene- 
-vole cofa, che gli uomini per far corone fpogliadeto 
gli alberi di fòglie date loro dalla natura per difen- 
dere i frutti dal calore foverchio del Sole . Per la 
qual cofa volevano più tofto , che fodero tedute di 
fiori , de’ quali non è altra la milita , fe non fe 

il 
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il piacere di odorarli, e di mirare con diletto la va- 
rietà de' colori , come il vermiglio nella rofa , ed il 
bianco nel giglio. Perciò ne’ conviti erano le corone 
il più delle volte intrecciate foltanto di rofe, e di al- 
tri fiori. Dilli il più delle volte, conciolfia che alcu- 
ne fi tifavano di edera ; acciocché quella e (Tendo di 
qualità fredda temperale la fervidezza, che fuole ca- 
gionare il bere. 1 Poeti eziandio certe fiate fi coro- 
navano di rofe come fagre alle mufe . Da ciò avven- 
ne, che Saffo derife una donna vana ed imperita , 
che portava il capo adorno di una ghirlanda di rofe , 
come folevano le Mufe del monte Pierio . Di ciò ve- 
di Celio Rodigino nel lib. 14. capo 59. delle fue an- 
tiche lezioni . Ma per farfi più da predo all* ufo di 
cui parliamo, conviene odervare gli Egizj , e le ma- 
niere, con le quali celebravano le loro fede. Facca- 
no quedi nell’ incominciar di ogni mefe novello una 
feda, nella quale portavano in pubblica vida i firn- 
boli, che dimodravano la qualità di quel mefe. Con- 
ducevano per le vie quell’animale, che corrifponde- 
va al fegno celede , in cui entrava il Sole . La feda 
però più celebre era quella dell’ Equinozio , quando ri 
Sole entra nell’ariere , ch’é il primo fegno . Nel ple- 
nilunio di quel mefe correa la gran feda , nella qua- 
le per la magnificenza della pompa , e per la molta 
allegrezza ognuno metteva fopra alle fue porte delle 
corone, e de’ fedoni di foglie e di rami verdi, e tut- 
to s’inghirlandava di fiori il montone , che per firn- 
bolo dell’ ariete celede fi conduceva per le firade , e 
veniva con molta venerazione adorato dal popolo . 
Ed ecco 1’ ufq antichiflìmo di appendere fu le porte 
eorone di verdi foglie per dimodranza della magnifi- 
cenza della feda, per allegrezza, e per ifperanza , 
che i Numi fodero propizi a’ voti comuni . Tale co- 
fiume nacque per la idea antica degli uomini, i qua- 
li prefero quede cofe per fimboli , che rapprefentava- 
no ciò, eh’ eflì intendevano, cioè, la corona la ma- 
gnificenza , il verde l’allegrezza e la fperanza . Quin- 
di fi trasferì il fimbolo della corona per dinotare la 
magnificenza dclli Re, de’ vincitori , de’ Poeti; 1 ’ al- 
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ligrezza nelle danze, ne’ conviri; la fperanza ne’ lup» 
plichevoli , che portavano in mano rami verdi di al- 
bero. Salì’ arca volle Dio , come fi legge nell’ EfoJo 
al capo 25. la corona; poiché l’ incoronare figniricava 
magnificenza; onde dille il Profeta Dividde , li coro- 
naci di gloria , e di onore ; e nella Cantica fi legge : . 
ufcite , e vedete , 0 figliuole di Sion , il Re Sciamone con 
la corona , con cui lo coronò fua madre in die defvonfatio- 
nis fu, e , e nel giorno dell ' allegrezza del fuo cuore . Era 
quello un favellare , con cui riferiva l’autore della 
Cantica al collume del popolo , che nelle nozze era 
ufato di ornarfi con corone , e porre fu le porte fo- 
glie e rami verdi per fegno di allegrezza e di fperan- 
za. Qui giova più diligentemente ragion ire di quella 
antica collumanza , come richiede il propofro nofiro. 
Gli antichi dunque, ed in particolare gli Egizj ado- 
peravano i fimboli ; acciocché quelli ferviflero ,di una 
tacita fcrittura , onde il popolo conofcefle agevolmen- 
te ciò , che fi voiea fare intendere a prò della focietà 
e del cominerzio . Per far conofcere , ponghiamo efetn- 
pio, fe in una cafa eravi uno, poco innanzi, trapaf- " 
fato , ponevafi fu la porta qualche fimbolo , che dino- 
tane mellizia , onde ognuno in pafiando a rimirare 
quel fegno lugubre, era a baflanza perfuafo di ciò , 
che voìcafi lignificare, il fimbolo, che in tal cafo fi 
adoperava , era un ramo di cipreflò . Sapevalì , che 
quello albero era fagro a’ Numi infernali non fenz.a 
la fua ragione , ed il fuo fign.hcato; poiché il cipref- 
fp una volta tagliato, come ci avvertifee Plinio, più 
non rinalce. Laonde ben conveniva alla lignificazione 
di un uomo morto, il quaie ufeito diqpefta vita, più 
non vi ritorna. Però fcrifle Virgilio nel 6. della E- 
neida : & ferales ante cupreffos confiituunt . Un altro firn- 
bolo ufavano , quando alcun dimeftico giaceva amma- 
lato. Ponevafi non corona ; ma un ramo di lauro fu 
la porta, e chi lo vedeva, conofcea, che nella cafa e- 
ravi uno infermo; imperciocché quel ramo di lauro e- 
ravi pofio per muovere a pietà Apollo per l’amore, 
ch’ebbe a Dafne, chefignifica appunto il lauro, e donaf- 
fe falute all’egro. Il quale coflume fu altresì ne’ Ro- 
T omo 11., ’ I ma- 
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mani , fcrivendo Stazio di un certo marito , che giacen- / 
do egra Tua moglie chiamata Prilcilla , fece mille voti* 

nurte anxius omnibus aris 

III acri mot , fignatque fores , &c. 

Per lo contrario ouindo fi volea dimottrare , che io 
alcun albergo vi era o feda di nozze, o di altro fau- 
fto avvenimento, fi ponevano fu 'le porte verdi coro- 
ne di alloro, o di altre piante fronzute per fegno di 
allegrezza. Così nelle fette chiamare Efivia ( a ) , del- 
le quali fa menzione il Meurfio nella fua Grecia Fe- 
riata , fi ponevano fu le porte rami di alloro per li- 
gnificare , che i figliuoli di quella famiglia pattavano 
dalla adolefcenza alla virilità , per la qual cofa fi fa- 
ceva giocondità e fetta . Il ramo di alloro ufato per 
quello (imbolo fi chiamava Coritbali (£) . La varietà 
di porre O rami verdi, o corone dimottrava varie co- 
fe . Chiunque vedeva fu le porte in tal guifa appefe 
verdi corone , e fettoni Tettava Chiaramente avvertito-, 
che là fi celebravano le nozze de’ novelli fpofi . Ora-, 
o fotte quello ufo davanti praticato per dinotare le fe- 
lle facre ne’ Templi de’ Numi adornando le porte con 
verdi cotone, o fotte prima efercitato per additare le 
fette delle proprie cafe , il fitto Ila, che anche fu le 
porte de’ Templi nelle fette, che fi facevano, pone- 
v;;nfi quefte corone verdi , o fettoni li vogliamo dire. 
Dell’uno e dell’ altro ne abbiamo efempli pretto a’ 
Greci , ed a’ Romani . Gli Àteniefi , quando nafeeva 
un fanciullo, celebravano una fetta Chiamata Amfidro- 
mia (c ), in cui , al riferire di Arpocrazione , e di Efi- 
chio, portavano intorno al focolare degli Dei Penati 
il fanciullo, coronavano di verde corona la porta, fa- 
crificavano per -la profpentà del pargoletto, e faceva- 
no convito. Appretto Ateneo fi fa di quello ufo apertilfi- 
ma menzione con quelli verfi : Nè alcuna- corona evvi 
dinanzi all ’ ufeio , nè il fumo , che fi alza dal fagrifizJ • 
tocca la punta del nafo , ejfendo la fefìa Amfidromia ( i 
_ ~ Ag- 

(l) Ou ' ’ 8*S' «« «et ‘afs'rià* 9-vpur , 

Ou khosx xpuH fu-; xinfox*' «rxpix* 

A' fAViàpofii enti» ■. . -, . .... . 

( * ) 4f 1/Sf* . ( 6 ) KpJvJkAh . ( C ) A ’pttìféfH* • 
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Aggiunge l’Autore dell’Etimologico un’altra cirimo- 
ria, che faceano gli Ateniefi in tal. giorno. Ponevano 
a cuocerli lotto le ceneri del pane , e con legnava no il 
fanciullo alla nutrice. Così io fpiego le parole greche 
del citato Autore , encrifiu artu optomenu ( 1 ) ; la voce 
encrifiu ( a ) parmi doverli fpiegire fenza dubbio poflo 
/otto alle ceneri , come fuol farli . Nè credo andare in 
ciò errato dal vero; poiché ritrovo le prove affai chia- 
re di quella mia fpiegazione . Nella Genefi al capo 
18. fcnfTero i Settanta pii/fon encrifiu: (2) fa del pane 
J occenericcio . Così nell’Efodo al capo 12. ver. fp. Che 
più? Budeo tìeflò diligente comenratore della lingua 
greca fpiega (3) encrtfias artos , pane foccenericcio . La 
mia fpiegazione adunque è certilTìma . Ciò dico , poi- 
ché parmi, che il Meurfio non ifpieghi ehiaro le men- 
tovate parole dicendo , panem occultatum: lia però que- 
llo folranto detto di paflfeggTo . Ritorno al propolito 
della fella , che fi facea nella nafcita di alcun fanciul- 
lo. Scrive Efichio, che tale differenza ^fi ufava nell* 
ornare le porte di corone; che fe il fanciullo nato era 
mafchio , fi appendevano corone verdi di olivo , e s’era 
femmina li ponevano di lana . Nè quella varietà era 
fenza il fuo (imbolo ; poiché la oliva non fidamente 
era fagra a Pallade ; ma ancora fi donava in premio 
a’ vincitori he’ giuochi olimpici , come racconta Pau- 
fania in Corinthiacis . Per la qual cofa tale corona era 
fimbolo della prodezza, e del valore, che auguravali 
ai figliuolo mafchio atto per le guerre , e per le im- 
prefe magnanime. Con la corona poi di lana fi -volea 
fimboleggiare la condizione femminile nc* domellichi 
lavori , quale era quello di teffere praticato negli an- 
tichi dalle più celebri ed illuftri femmine. Laonde di- 
ce Efichio , che nafeendo una fanciulla, fi poneva la 
la porta una corona di lana (4) per fignificare il la- 
vorio, cui dovea attendere. Così io fpiego il luogo 

la di 

( I ) *pT« òxte/jSpn. ' 

(x) T» iir» 1 

(3) iyxpuefoc* ipiat. 

(4) hi 'è 

i a ) *y*f'*< # *» , « * 
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di Efichio lafciato dal Meurfio nella fua Grecia Fe« 
tiara lenza alcuna fpiegazione. Lt coOumanza fino a 
qui deferirla ne’ Greci nella natività di alcun figliuo- 
lo , a me fenibra a balhnza accennata eziandio ne* 
Romani da Giovenale nella Satira nona: 

Nullum ergo meritum ejì , ingrate & perfide , nullum , 
Quod tibi filioius vel fili a nafeitur ex me ; 

T oliti enim , librii aBorum fpargere gaudei 
Argumenta viri , foribus fulpcnde coronas 
J ani pater es 

L’ufo poi di por corone teflute di fiori , o di verdi 
foglie di alloro era Umilmente predo a’ Greci. Scri- 
ve Paufania nel libro fecondo , che i popoli Ermo- 
nienfi celebravano una feda a Cerere nella primave- 
ra , e che nella pubblica pompa portavano ghirlande 
di fiori in capo, che appendevano ppi fu la porta dei 
Tempio, e full’altare, dove fagrificavano una gioven- 
ca alla Dea. Pafsò la medefima feda, per quanto io 
veggo , a’ Latini . Me. lo fa manifello un luogo di- 
Tibuilo , che ‘viene eziandio mentovato da Gafparo 
Sagittario nel lib. 30. dove tratta de Januii Veterum . 
Così fcrive il citato Poeta nella Elegia prima del lib. 
primo : 

Flava Cerei , tibi fi i nofiro de rare corona 
Spicea , qute templi pendet ante farei. 

Una prova però molto più chiara di quello codume 
nel rito (agro io traggo dalle divine Scritture. Nel Li- 
bro primo de’ Maccabei al capo 4. fi legge, che Giu- 
da dedicò il Tempio del Signore con (bienne feda or- 
nando la facciata con appendervi corone d’oro e fedo- 
ni ( 1 ). Il qual ufo di ornare in queda guifa le por- 
te de’TempU viene confermato dalle parole del Profe- 
ta Zaccaria, dalle quali apprendiamo , che non fola- 
mente fu le porte de’ Templi ; ma dentro eziandio fi 
appendevano le corone per onorati memoria . E vi 
faranno delle corone , dice il citato Profeta al capo 6. 
ver. 14. pofte nel Tempio del Signore per ricordanza di 
E lem , di Tobia , di Giadaja , di Hem figliuolo di S afo- 
nia . 


|,l) ^ ornaverunt faciem Templi aureis coronis . 
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tota ( 2 ) . Ed in fatto tale era l’ufanza altresì de’ Gen- 
tili di appendere le coronp ne’ templi de’ Numi per 
ricordanza onorevole de’ Re trapalati . Ce lo dimoftra 
Giovenale nella Satira 15. con quelli verfi 

Confer & hot veteri* qui tollunt grandia templi 
Pocula adorando rubigini * , & populorum 
Dona , vel antiquo pofitas a Rege corona s . 

Chiama Romolo Re antico , e gli altri , che vennero 
di poi . Da quella dottrina, con cui fi fa conofcere il 
collume degli antichi di ornare le porte de’ templi con 
Verdi corone, e con felloni, prende lume quel paltò de- 
gli Atti Appollolici al capo 14., dove è fritto, che i po- 
poli in veggendo 1 ’ Apposolo Paolo operare mille pro- 
digi in compagnia di Barnaba , volevano offerir loro 
fagrifizio quafi follerò due Numi, l’uno Giove, e 1 * 
altro Mercurio . E già il Sacerdote di Giove porrate le 
vittime e le corone dinanzi alle porte del tempio lì 
apparecchiava di offerire. Da ciò fi conofce , eh’ travi 
l’ufo di por le corone fu le porte de’ Templi, il qua- 
le poi fu molto dilatato . Anche le ffatue de’ Numi li 
coronavano. Anzi i Lari pubblici e privati fi adorna- 
rano con' corone. Perciò fcrive Plinio nel lib. 21. Le 
corone erano /’ onore degli Dei , e de ’ Lari pubblici e pri- 
vati (2). E Giovenale nella Satira nona. 

O parvi nojlriqué Lare j, quo* thure minuto 
Aut fané & tenui foleo exornare corona . 

Nel qual luogo ci dimoffra Servio la origine di ador- 
nare in quella guifa i Dei Lari. Fu, dice , perché gli 
«omini predo agli antichi folevano eftere fepolti nelle 
proprie cafe , onde incominciarono ad adorarli come 
Dei . Abbiamo di ciò detto altrove . Si può addurre in 
oltre il tefiimonio di Paufmia , il quale deferive Dia- 
na, ed altri Numi ornati di corone. Così in Btruc- 
co al capo 6 . ver. 9. , dove fi favella de’ falfi Numi, 
dicefi, che portavano effì fui capo le corone d’oro. 

I 5 E già 

( 1 ) "Et corona erunt Helem , & Tobia , & Idajie , & 
Idem filio Sophonite , memoriale in tempio Domini . 

( 2 ) Corona; Deorum bonos erant , Larium publicorum 
privatofumque . 
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E già non folamenre i fimulacri degli Dei fi corona* 
Vano; ma ancora gli altari, e le vittime flefle, come 
dicemmo. L’ ufo delle corone d’oro fu introdotto dal 
luflo Tempre fatto maggiore de’ popoli . Prima erano 
di foglie verdi , o di fiori . Ce lo attella A. Gellio nel 
lib. 5 . al capo 6. dove facendo menzione delle corone 
militari dice, che la corona trionfale era d’oro; ma 
che prima ufare fi foleva di Lauro . Così la corona, 
che fi donava per un folìenuto afledio era di gramigna. 
Con quella fu onorato Fabio Malfimo per aver libera- 
ta Roma dall’afTedio de’ Cartaginefi. La corona detta 
da’ Latini Civica era fatta di foglie di quercia , o di 
«Ice. Quella detta Ovalis era di mirto. A coloro poi , 
che i primi falivano fu le mura alfediate , ed entrava- 
no nei campo nemico fi donava una corona d’oro. 
Quello cofiutne d’incoronare chi facea qualche glorio- 
fa azione erafi di troppo fatto comune . Perciò Mar- 
co Catone biafimava la troppa facilità di dar corone 
a’ Toldati per leggierilTime cagioni . Ne’ giuochi ezian- 
dio il vincitore era coronato. Negli Olimpici di oli- 
va: ne’ Pizj di alloro : negl’ Iftmj. di abete : nelli 
Ncmei di apio. Venivano fimilmente coronati i Poe- 
ti , i quali nel rapprefentare le loro drammatiche com- 
pofiziom riportavano fopra gli altri competitori il plau- 
fo ed il compiacimento del popolo fpettatore . Dalli 
principi , che abbiamo divifati , divenne sì grande l’u- 
fo delle corone per fimbolo di magnificenza e di 
grandezza , che furono Tempre ornamento de’ Regnan- 
ti , e contraflegno di virtù. E poiché il cofiume era 
di farle di foglie verdi , é al propofito mio , che di 
quelle favelli , ufate non meno a’ giorni nofiri fu le 
porte di quelle chiefe , dove fi celebra la fella, e fu le 
porte de’ Perfonaggi iiluflri , che vengono al governo 
di qualche città , come in quella di Padova , nella 
quale ora ferivo. L’ambizione fmoderata fece , che 
le corone di verdi foglie tedine fi videro cambiate in 
corone d’oro e di argento . La primiera coflumanza 
però ottenne fino a quelle noli re età di adoperarle 
fatte di verdi frondi di alloro fu le porte delle Chie- 
fe ed altrove* Sono chiamate molto propriamente fé- 

fio- 
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/fi»w in noflra lingua; poche fi appendono eziandio 
fenza effer fatte in cerchio , e dimotlrano la fella e 
fagra e profana , che fi vuole celebrare . Sogliono far- 
li di alloro, onde abbiamo l’italiano proverbio dall’ 
ornare le chiefe de’ rami di quello arbore , nelle fo- 
ienni feftività , chi non vuole la fejla , levi ? al loto , ij 
quale fignifica, chi non vuole una cofa , levi la occafio- 
ne . Io non crederei , che mefliere vi foffe di produr- 
re altre ragioni per far conofcere donde fia nato quello 
collume, e come venne nell’ una, e nell’altra- manie- 
ra praticata dagli antichi per ogni età, e onde fino a 
noi pervenne. Pure- per non tralafciare quegli cfem- 
pli , che ho facili alla mano fenza ricercarli da lun- 
gi , voglio confermare via più- effer vero, che il- por- 
re corone o felloni di rami verdi- fu le porre , dove 
fi fa fella, venne ufato dagli uomini, i quali conven- 
nero in quella idea , che le corone fignifkaffero la 
magnificenza, ed i rami verdi l’allegrezza e la fpe- 
ranza della felicità della, cofa,. per cui la feda fi ce» 
lebrava. Giovenale tra gli altri di quella codumanza 
fa menzione nelle fue Satire Nella fella così fcrive r 
Paucte adeo Cereri s vittas contingere dignte , 

Quarum non timeat Pater oscula : ne&e coronanti 
Pojlibut , & denfos per limina neóie corymbos . 

Due collumi qui tocca il fatirico Poeta.: ^l’ una era » 
che gli antichi folevano andare incontro alle lèmmi* 
rie , ch’erano loro parenti, a baciarle, onde fentire fe 
aveano bevuto vino la qual cofa in una femmina 
era reputata affai turpe . Laonde fcrive. Plinio , chè 
Catone permife , che i parenti haciajfero le femmine 
onde fapejfero y fe rendevano odor di vino ( l ) . Del qual 
collume favella Plutarco ne’ fuoi Problemi : 1’ altro è 
quello, di cui parliamo, cioè, di por corone, e verdi 
rami fu le porte , dove fi facea qualche fella . Urti 
chiariffìma efempio dr appendere felloni fu la porta 
di alcun ragguardevole perfonaggio, che tiene il go- 
verno del popolo, io ritrovo in Ovidio, che non pub 

I 4 ef- 

( i ) propinquo i faeminis ofculum dare , ut feirent , am ir- 
i ttetum olerent ► 
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efTere più acconcio al propofito . Defcrive egli le porte de’ 
palagi degl’ Imperadori Romani , le quali davano Tem- 
pre nella guifa ornare, nella quale a’ giorni nodri veg- 
giamo le porre qui in Padova de’ pubblici Palagi . O- 
vidio nel lib. terzo Trijìium , Eleg. i. accenna quello 
codume, e ne ricerca la cagione con quelli verfi : 

Cur tamen appofita velatut janua lauro ? 

Cingit & augufìas arbor opaca fores ? 

An quia perpetuo i meruit domus ijìa triumphos ? 

An quia Leucadio femper amata deo eft ? 

Ipfa ne quod fefla ejì ? an quod facit omnia fejla ? 

. Qi'.am tribuit terris , pacis an fila nota efì ? 

Utque viret femper laurus , nec fronde caduca 
Carpitur , a ter rumi fic babet illa decus . 

Caufa fuperpo fitte f cripto tejìata corona 
Servato s cives indicai bujus ope . 

Così fcrivea Ovidio per ottenere pierà del Tuo mife- 
rabile efiglio . Da qui fi conofce molto apertamente , 
che di felloni di alloro, e di corone erano adornate 
le porte de’ pubblici Palagi per dimoflranza di magni- 
ficenza, di allegrezza, e di fperanza, che avea il po- 
polo del buon governo di colui , che là foggiornava. 
Anzi) perche col volgere del tempo , s’invecchiava- 
no le corone ed i fedoni di alloro , ogni anno fi mu- 
tavano, come tra noi oggidì ogni volta che un no- 
vello Perfonaggio viene al governo della città, foglio- 
no quefii fedoni eflfcre murati < Un belliffimo luogo 
a quedo propofito fi legge in Macrobio nel lib. pri- 
mo Salumai, al capo 1 2. Nell* entrar anche dello jìeffo 
mefe e nel regai palagio , e nelle curie , e nelle cafe delli 
Flamini fi muteranno i veccbj fejìoni di lauro con de * 
nuovi ( i ). Ed Ovidio altresì fimili cofe fcrive nel lib. 
primo de’ Fadi. Quindi oflerva Gafparo Sagittario, 
che fu folenne negli antichi l’ornare le porte nelle 
pubbliche e nelle private fede con corone di fiori, e 
di frondi. Così Catullo Carm. 65. ver. pi. ' 

li • 

Hac 

( I ) Fodem quoque ingrediente menfe tam in regia curii f- 
que , atque Flaminum domi bus laurea veteres novis lau- 
xeis mutabuntur . 
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H/tc cÌYCum fedes late confetta locavi:, 

Veflibulum ut molli velatura fronde vireret . 
Similmente Luciano in Dial. Meretr. dilìgente r infpice 
januam , num fertis exornata fit . Non altrimenti Gio- 
venale nella Satira feda : 

Ornentur pojìei , Ó* grandi janua lauro . 

Nelle nozze fi adornava tutta la cafa, e fu le porte 
fi ponevano corone, e fedoni verdi , onde Apulejo ne’ 
fuoi turpi libri dell’afino d’oro, al lib. 4. così lafciò 
fcritto, la cafa tutta piena di allori , e tutta lucida di 
fiaccole ec. (1) E pili chiaro Stazio, 

Fronde virent pofìes , & compita flammis . 

Da quedi due luoghi due codumi fi vogliono oflerva- 
re, l’uno è quello, di cui qui trattiamo,- 1* altro , 
che gli antichi codumavano , come anche oggidì fi u- 
fa, di accender lumi per le vie; e nelle proprie cafe 
per fegno di allegrezza; lo che abbiamo altrove av- 
vertito. Ora per non dipartirmi dal propofito, aggiun- 
go ciò, che Giovenale nella mentovata Satira feda 
fcrive contro la poco leale fede , che ferba al marito 
la moglie, la quale, appena fono appefi i rami di al- 
loro fu le porte, che ella rivolge l’animo altrove: 
Ornata s paullo ante fores pendentia lìnquit 
Vela domus , & adhuc virides in limine ramos . 

Per vedere poi, che i novelli cridiani portarono feco per 
la comune idea, che di tal cofa aveano, un sì fatto 
codume, bada leggere Tertulliano nell’Apologetico , 
dove così fcrive , perché in queflo ajjegro giorno non pon • 
ghiamo f opra gli ufcj le corone di alloro (2)? ed in un 
altro luogo , efce dalla porta coronata di alloro (3) . Pa- 
re, che queda codumanza da riprefa da Tertulliano . 
Di ciò fcrive eziandio S. Gregorio Nazianzeno nella 
Orazione in Natalem Domini. Forfè quindi Martino 
Bracarenfe prefe occafione di apertamente condannarla 
fcrivendo così : Non è lecito efercitare gP iniqui riti ne ’ 
giorni delle Calende , ed attendere agli 0 zj gentili , nè or * 

» 4 - 


( 1 ) Domus tota lauris obfita , & ttedis lucida . 
(2) Cur die lato laureis pofles non adumbmmusì 
O) proc ed it de janua laureata . 
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nate le cafe con alloro , e con verdi rami di' albero . Tutto 
quejìo rito è del Gentilefìmo (i). Anche Je leggi vieta- 
rono di porre quelle corone lu le potè de’ Templi; ma 
fi dee intendere del culto fuperfiiziofo dato agl' Idoli ; 
poiché l’ufo di ornare le porte delle noftre chicle con 
felloni verdi non fenibra vietato dalli verfi di Paulino, 
e di Prudenzio. Vedi fo di ciò Carlo Pafqualio de 
Coronis . L’ ufo certamente apprettò noi é innocente , 
fe bene folTe un tempo de’Gentili; imperciocché que- 
flo fimbolo di allegrezza,, e di fperanza è indirizzato 
al culto del vero Dio. Era empio prefio agl’idolatri 
non per fe medefimo ; ma pel fine , al quale era ri- 
volto. E già, che lòtte de’Gentili ed antichittìmo , 
non conviene dubitare; avvegnaché , oltre le tettimo- 
nianze fopraccitate degli feritori, altre ne abbiamo 
apertifiìme in Euripide , il quale nella Tragedia inti- 
tolata Gione al ver.79. così della fua antichifiìma età 
lafciò fcritto: Poiché veggo cotefìo figliuolo di Apollo u fet- 
te , per ornare le porte dinanzi al Tempio con rami di 
alloro (2). Ed al verfo 105. della fletta Tragedia : 
Con rami di alloro e con j, agre corone orneremo con puli- 
tezza gli air f di Apollo ( 3). Nel qual luogo Giovanr 
ni Brodeo apporta le parole di Ateneo-, coronano le 
porte delle loro amate per onore , come fe coronafjero gli ' 
atrj del tempio di qualche Nume ( 4 ). In oltre legge fi 
nella Satira 12. di Giovenale, che facendo fagrifizia 
a’ Numi nelle proprie cafe fi adornavano con verdi ra- 
mi di alloro le porte 

Cun- 

( r ) Non lìcet iniquas obfervationet agere diebus Calen - 
darum , & ociit vacare jgentilibus , nequt lauro , autt 
viriditate arborum cingete domos. 

(a) Oc» T& yiror 

Tori ’ df 'tri *ac~ .. 

.2iKt > »if x \xà»ant . . .• , . .- . 

(})-.«•..• X’Ttj.'ìiiin SkCms 
3 1 ’ itfa 7< ir»5*t $oi fi* 

$ir),oty> . . : 

(4) S* TK£ f'MIAt tui 3u fV4 - ITO t T.ft, 

p<s , xk3*t*P u 'TUot furerie aìn cf - 
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Cunbla nitent , longos erexit janua ramos 
Et matutinis operantur fefta lucernis . 

Che più? Virgilio nel lib. 2 . della Eneida raccontan- 
do l’incendio di Troja fa menzione di tal coOume 
ufato da’ Trojani . Laonde in perfona di Enea così 
favella : 

Noi delubra deum mi feri , qui bus ultimus effef 
lite dies , fefta vtlamus fronde per urbem . 

Ractonta Enea , che in quel giorno infelice andava- 
no ponendo frondi fu le porte de’ Templi nulla pen- 
sando al danno , eh’ era loro per avvenire . Spiega 
Servio le parole fefta fronde , cioè , quella che dinota i 
giorni feftivi , come P alloro , la oliva , la edera ( r ). 
Dalla quale fpiegazione apprendiamo, che quelle fron- 
di teflùte in corone e fedoni fi ponevano fu le porte 
de’ Templi per dinotare la fefta, che fi faceva, come 
appunto fi luole appreflo noi , che conferviamo tale 
coftume di ornare le porte delle chiefe confeftoni ver- 
di di alloro per fegno della fefta, che fi celebra. In 
oltre apprendiamo da Servio, che fi ufava anticamen- 
te l’alloro, la oliva, e la edera, delle quali frondi , 
come abbiam veduto, fi teflevano eziandio le cororu* 
de’ Sovrani , e de’ vincitori . Io non ragiono più innan?- 
zi di quella coftumanza, la quale venne portata fino 
a noi per quella medefima idea, per cui fu incomin- 
ciata; imperocché, fe non m’inganno, quello, che fu 
detto, badar può per averne quella notizia, che io 
avvifai di porre in mezzo per coloro , che di averla 
bramafiero. Ora dunque ponendo fine a quello ragio- 
namento, mi piace palfare ad un altro, onde invefti- 
gare in oltre la origine di un coftume , il quale par- 
mi pocolungi difeoftarfi da quello, di cui fino ad ora 
fu ragionato. 

t 1 ) fejlos indicai dies , ut laurus , oliva , hedera . 
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Del piantare il majo. 

CAPO VII. 

Dell' ufo di piantare il majo . 

C Olui , che attentamente confiderà le maniere del 
penfare degli uomini per ogni età del vecchio 
mondo , conofce ben chiaro, quanto in certe urfiver- 
fali idee fi fieno etti mai fempre convenuti . Dalla 
qual cofa avvenne, che certi cofiumi fono nati tra gli 
uomini , e fi fono per lunghtfiime età mantenuti , fe 
bene varie nazioni pattarono dal culto del vero Dio 
a quello vano ed empio degl’ Idoli ; e comecché di 
poi nella pienezza de’ tempi per divina mifericordia , 
gli Ebrei , ed i Gentili popoli fqttero illuminati dal 
chiaro lume della vangelica fede di Criflo Signore ; 
pure portarono feco molti cofiumi primieri . Nata 
dunque e riabilita la novella chiela crifiiana , parec- 
chie cofiumanze o riti di religione furono a iattan- 
za fantificate o dal comando del Signore , al quale 
piacque per un modo accomodato al penfamento u- 
mano condurre il fuo popolo, o dal rito Ecclefìafiico 
nella crifiiana Legge , in cui le cirimonie furono ba- 
fievolmente rendute fagre dal fine, al quale fono ri- 
volte , cioè , al culto del vero Dio . Altri poi o alla 
religione (non appartenenti, o dall’ abufo profanati , 
fi confervarono pretto alle nazioni , e fi confervano 
tra noi tuttavia. Di quella ultima fatta io credo ef- 
fere fiato negli antichi , ed ancora durar oggidì l’ ti- 
fo, come noi diciamo, di piantare il majo. Ora, (e 
io voglio andar dietro alle tracce di quello cofiume 
per confiderarlo ne’ fuoi incominciamenti , potto con- 
durmi fino a’ tempi di Saturno. E già per formare 
fopra di cib un ragionevole dilcorfo, non ho meflie- 
ro di efaminare, fe Saturno non fotte altro da pri- 
ma , che un fimbolo degli Egizi per lignificare 1’ am- 
miniftrazione della giullizia, e del diritto; e fe quin- 
di, venendo gli uomini dalla giufiizia condannati a 
morte , fi delle luogo alla favola di credere , che Sa- 
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turno fi dilettaflè di vittime umane , onde la ftolta 
gente incominciafle a fagrificarne : tutto quello è fuori 
del proposto mio. Soltanto mi giova offervare dalia 
favola di Saturno, che al tempo, nel quale fi alTegna 
ad elfo la età delPoro, vi era Tarn mi nutazione di u- 
na incorrótta giullizia . Inoltre ad utile mi torna 1 * 
avvertire ciò, che fi favoleggia del medefimo Saturno, 
cioè, che al fuo tempo era la età florida, e quafi u- 
na continua primavera. La qual cofa certamente non 
vuole altro dinotare, fe non fe la placidezza del vi- 
vere, ed il tempo dell’ amminillrazione della giudi- 
zia , la quale accadeva forfè nella ltagione , in cui 1’ 
Egirro in primavera era tutto coperto di verzura nel- 
le campagne. Il tempo dell’ amminidrazione placida 
delle leggi , e la dagione gioconda di primavera die- 
de occafione agli uomini peravventura di formare u- 
na idea di maggioranza, e di fuperiorità in colui, il 
quale era fopra di elTì autorevole, e da cui potevano 
ricevere benefizio. Quindi per rifguardo alla età flo- 
rida, in cui regnò Saturno , incominciarono coloro , 
che dipendevano dall’altrui comando , e bramavano 
di riconofcerlo per fovrano benefico , -a piantare de* 
rami verdi dinanzi alia cafa di lui per fegno di ve- 
nerazione, e per indizio della fperanza, che aveano , 
di godere fotro di lui un placido e propizio governo, 
come goder folevano le genti nel regno felice di Sa- 
turno . Della qual cofa a’ giorni nofiri in Italia ne 
abbiamo un chianffima efempio . Per quanto viene 
riferito , il primo giorno di maggio fi fuole - portare 
dinanzi alle calè de’ nobili di Genova un majo ador- 
no dell’arma di quell’ illuftre Personaggio, a cui vien 
recato con Tuono di guerrieri ftromenti. Ciò, che io 
dico , venne fcritto altresì dal Sig. Manni nel fuo 
maggio . In Germania eziandio fi fuole piantare il 
majo dinanzi alle calè delle nobili perfone . Ma per 
vedere ancora piu chiaro, che io non mi diparto da 
quella verifimilitudine , che fola in tali cofe fi dee at- 
tendere , poflìamo conofcere la origine di quello collu- 
me dalla ftefia denominazione , onde noi diciamo pian-, 
tare il majo , E’ quella una denominazione tratta da’ 
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Latini, t quaii favellando del mefe chiamato da etti 
majus , vollero riferire al tempo, in cui Saturno am- 
miniflrava le leggi come fovrano , e rendeva la età 
florida e felice . Se vogliamo ricercare negli Egizj la 
ftagione, nella quale fi credeva, che Saturno averte 
fatto ufo particolarmente di amminiftrare le lèggi, non 
dobbiamo perfuaderci , che fia flato foltanto il tempo 
noflro di primavera , e di maggio . Nell’ Egitto in 
altro tempo ancora era la ftagione felice e gioconda ; 
e perciò leggiamo, che il mefe di Febbraio per gli 
Egizi era il più dolce, il più ameno, ed il più pla- 
cido di tutti gli altri . Per la qual cofa avvenne , che 
dopo il regno di Saturno, i Giudici nell’ Egitto, per 
memoria di quella felicità del Saturnale governo , fi 
raunarono per giudicare nella fiorita flagione . Così 
gli Europei per la medefima idea , perchè nel mag- 
gio aveano la primavera, in tale ftagione fi- radiava- 
no per la retta amminiftrazione de’ giudizi . E da 
ciò nacque , che i Latini nominarono il mefe di mag- 
gio per rifpetto al regnare di Saturno . Udiamo Ò- 
vidio nel lib. primo de’ Farti , dove va cercando , 
donde fia avvenuto , che quefto mefe forte chiamato 
majus. Scrive l’accennato Poeta, che majus fu detto 
a majoribus , cioè , per que’ Maggiori , che furono Ro- 
molo, e Numitore, i quali diedero le leggi in tale 
flagione , ed amminiftrarono la giuflizia rendendo il 
regno felice non meno perarventura di quello di Sa- 
turno . Quindi , ficcome majores furono detti da’ Lati- 
ni a majeftate defcritta nel medefimo luogo da Ovi- 
dio ; così majus maggio fu detto a majeflate , & a ma- 
joribus , i quali governavano la Repubblica . Ed ecco, 
che qui fi fcorge il cofturae di piantare il majo , che 
non fu altro, che il piantare dinanzi alla cafa di co- 
lui , eh’ era riconofciuto come padrone e giudice , al- 
cune verdi piante in fegno di riconofcerlo per mag- 
giore. Noi Italiani, tolta la parola flerta da’ Latini , 
abbiamo detto piantare il majo, cioè, piantare un ra- 
mo verde per riconofcere alcuno per fuo fovrano e 
Signore. La voce majo è fatta da majus , e lignifica 
appunto quel ramo di albero, che fi fuole piantare % 
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come diremo. Ora per vedere Tempre pili chiara la 
origine del collume , di cui parliamo , conviene leg- 
gere Macrobio nel primo de’ Saturnali , al capo 12. , 
e Plutarco nella vita di Numa Pompilio, dove efpon- 
gono le varie opinioni fu la denominazione del mefe 
di maggio . Balìa a me però quella prendere , che 
mi fembra a balìanza acconcia, e che più quadra al 
proposto , di cui favello , quale è quella da noi cfpo- 
fìa . Io qui però non mi fermo; ma paflb oltre ad 
olfervare , che quello coflume fu aliai ampliato; e che 
fu tale idea di mofìrar fegno di rifpetto , di riveren- 
za, e di fperanza verfo il maggiore col piantare di- 
nanzi alla cafa di lui una o più piante nelle calende 
di maggio, fi mutò alcun poco la maniera di ufare 
quella colìumanza fenza molto variarne la fignificazio- 
ne . E per vederne un vefligio non ofcuro, bada leg- 
gere ciò , che prefcrive F eterno Signore a Mosò 
nel Levitico al capo 25. Tra le felle comandate al 
popolo lfraelitico fi legge quella de’ Tabernacoli . 
Pare, che il modo di prefcriverla folte un volere in- 
fluire il popolo Ebreo di quella venerazione , ch’egli 
aver dovea verfo il fno Signore , da cui ebbe e fpe- 
rar poteva a -mille i benefizi • Per gl* Ifraeliti , che 
videro forfè in Egitto dinanzi alle cafe de* maggiori 
una o più piante per fegno di riverenza, e di fperan- 
za, molro fu opportuno il comandargli, che dopo la 
ricolta prendeffero delle piante e de’ rami fronzuti , 
e li piantaffero a foggia di padiglioni per celebrarvi 
dentro la fella al Signore . E’ vero , che una tal fe- 
fìa fu comandata per memoria , che il Signore fece 
abitare ne Tabernacoli i figliuoli d? lfraello ( 1 ) , dopo 
averli fatti ufcir dell’ Egitto ; ma il farli appunto a- 
bitare in limili luoghi telTuti, dirò così, di rami ver- 
di e di frondi per ricordanza della dipartenza dall’E- 
gitto, fu un modo di far loro conofcere, che piantar 
doveano que’ rami per fegno di riverenza e di fpe- 
ranza verfo un loro maggiore , « di iun maggiore di 
sì gran conto, quanto è Dio fopra gli uomini. Ed in 
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fatto, dopo le parole, con le quali comanda tal feda, 
foggiugne j Ego domimi s Deus vejìer , io fono quegli , 
che ve io comanda, fonò quel Dio, che dovete rico- 
nofcere per volilo Signore . Certamente fembra , che 
non fia fenza fignificazione il fare , che ufciflero gl’ 
Ifraeliti dall’ Egitto nella verde ftagione ; perchè a- 
veflero agio di formarfi con rami frondofi le proprie 
abitazioni , le quali facevano fenza dubbio ritratto di 
quelle, che ufavano gli Egizi , quando fi raunavano 
i loro maggiori per amminiftrar le leggi , e la giudi- 
zia. Non è la prima volta, che Dio volefle ammae- 
ftrare il fuo popclo con quelli fegni edemi, a’ quali' 
era avvezzo . Soltanto con la eterna fua fapien2a 
proibiva , che quello facevano gli Ebrei , non lo 
facedero al modo degli Egizi, i coflumi, ed i riti de’ 
quali erano ordinati al culto de’ falfi Numi . Per la 
qual cofa vietò loro nel Deuteronomio al capo 16. 
ver. zi., che non piantaffero bofchetti , o albero al- 
cuno dinanzi all’altare ai nome di lui confecrato. E- 
ravi quedo ufo negli Egizi , e nelle altre gentili na- 
zioni di piantare verdi piante per fegno di venerazio- 
ne dinanzi agli altari de’ loro Numi. Laonde , perchè 
non cadeffero gli Ebrei nella Idolatria , proibì loro 
quedo manifedo codume nel rito fagro,. badando fol- 
tanto, che nella feda de’ Tabernacoli aveffero un ta- 
cito ammedramento di quella venerazione , che aver 
doveano pel loro Signore . Ed in vero, le il popolo 
Ebreo non fofle dato sì facile alla idolatria pel com- 
merzio avuto cogli Egizi , non gli avrebbe forfè proi- 
biti quegli ufi , e que’ riti, eh’ erano come fegni e- 
fterni di riverenza e di culto. Ritenne le vittime, il 
facerdozio, le ludrazioni ; tna fempre ordinate in mo- 
do, che non ponefie gli Ebrei in facile occafioue di 
cadere nella idolatria. E che fia vero, parmi di ve- 
derlo chiaro nella Genefi al capo 21. ver. 55. dove è 
fcritto, che A bramo pianto un bofeo , ed ivi invocò il 
nome del Signore Iddio eterno (1) . Era quedo un co- 
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fiume delle genti , come abbiamo poco innanzi ac- 
cennato, di piantar arbori in guifa di bofchetto , e di 
venerare colà i loro Numi. Per la qual cofa ciò , che 
qui fece Abramo, fembra contrario a quello, che co* 
manda il Signore nel luogo iopraccirato del Deutero- 
nomio, non pianterai alcun bofco, e niun albero dinan- 
zi ali' altare del Signore Iddio tuo ( I ) . Per ifpiegare 
quello luogo, conviene fi oflervi diligentemente, che 
non vi era ancora la legge Mofaica, ed in oltre, che 
Abramo indirizzava il culto al vero Dio, tuttoché ri- 
tenefle il modo delle genti . Così comandò il Signore 
ad Abramo, che fagrificaflis vittime umane, il quale 
era un rito degl’idolatri; ma < lo comandò foltanro per 
far prova della fedeltà di lui y e perciò, qualora vide, 
che Abramo era pronto in venerazione del fuo Dio dr 
obbedire al comando, glielo vietò . Ora io in tal guifa- 
fpiego il luogo predetto della Genefi, rigettando quella 
fpiegazione, che alcun altro reca in mezzo, cioè, che- 
Àbramo pian-tafie quel bofchetto o per memoria delle 
cofe operate, O'per far ombra al pozzo , che aveva- 
comperato . Ho per mia ragione chiare le parole, che 
feguono , ed invocò ivi il nome di Dio eterno. £ di piif 
la mia fpiegazione viene confermata da ciò, che qui 
ofierva il Vatablo. lignifica , die’ egli, che Abramo dì 
nuovo inftituì il. culto di Dio per dar teflimonio della 
fua. gratitudine ( 2 ) ; e ciò fece ivi , dove piantò il bof- 
co. Da. tutto, quello , che ho -fin qui olfervato fu que- 
lli luoghi delle fagre lettere , fi trae argomento dell’ 
ufo, che vi era anche nel' tiro fagro predò a’ gentili 
di pianrare dinanzi ai templi, ed agli altari degli Dei 
certe bofeaglie di verdi rami per fegno di venerazione 
e di culto. Lo che forfè nacque, come abbiam di vi fa- 
to, dal modo, con cui regnò Saturno creduto un Dio 
dalla cieca gentilità . Quello ufo. o rito fi andò alcun- 
poco, mutando ; poiché non fola in ente Colevano pianta- 
Tomo li. K re 

( i ) non - plantabit lucum , & omnem ar harem juxta al- 
tare domini Dei tui . 

( z) Significai , Abrabamum de integro injìituijfe cultum 
Dei , quo fuam gxatitudinem te fiat am faceret 
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re arbori, o verdi rami nella maniera fpiegata ; ma 
ancora li portavano in mano nella celebrazione di 
qualche feda. Tefeo, per tedimonio di Plutarco nella 
vita di lui, incominciò la feda detta Ofcoforia (*), 
nella quale alcuni giovani nobili (celti da ogni Tribù 
correvano dal tempio di Bacco (ino a quello di Miner- 
va portando in mano tralci di vite carichi di uva, e 
chi primo giungeva alla meta , redava vincitore , e 
riportava il dedinato premio. Era queda una feda ce- 
lebrata in onore di Bacco, e di Pallade ; per lo che, 
non (blamente, perchè il vino era (agro a Bacco; ma 
perchè ancora que’ verdi rami Tonificavano venerazio- 
ne e culto verfo i due Numi , li tenevano in mano . 
Così eziandio in onore di Apollo fi portava in mano 
un ramo di oliva, o di alloro , e fi poneva dinanzi 
alle porte del Tempio. Bada leggere Eudazio , e i’ 
Autore dell’etimologico per ederne perfuafi . Era 
queda feda detta Piancpfia ( b ) . Il ramo , che pone- 
vafi dinanzi al tempio chiamavafi Irefioni (c), per- 
chè era di oliva, o pure di lauro . A quedo propofi- 
to è adai bello ciò, che fcrifie Aridofane nella Com- 
media intitolata la Ricchezza , dove nella fcena fe- 
conda dell’atro quinto il giovane deride la innamora- 
ta vecchia, difcoprendo ed additando con un fufcelli- 
no, che teneva in mano, le grinze ch’ella avea fui 
volto; madifdegnofa colei non voleva, che le approdi- 
mafie quella face. Cui facetamente rifpofe Cremilo: 
Dice bene alla fe , perché fe indojjo 
Una fola fcintilla a lei i appicca , 

Come una rama e? olivaflro vecchia 
V abbrucierà ...».» 

Queda rama d’olivadro era quella, di cui parliamo, 
cioè, quel ramo, ch’era dato per un anno intero di- 
nanzi al tempio di Apollo , che fi chiamava Ireftone . 
Vedi la mia annotazione fui luogo citato di queda 
Commedia da me tradotta . Dice il mentovato Euda- 
zio , che quedo ramo collocavafi anche fu le porte di 
coloro, che lo aveano piantato dinanzi al Tempio. 
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Ma ciò fi facca dopo la fefla. Due cofe fono degne 
di oflervaziona in quello rito : l’una ^ di porre il 

ramo verde dinanzi al tempio di Apollo per legno di 
riverenza e di culto: l’altra di porvelo per impetra- 
re dal Nume felicità e benefizio . In fatti la fper%n- 
za di ottenere grazia era lignificata nella verde pian- 
ta ; onde eziandio i fupplichevoli , come abbiamo 
notato altrove , folevano con verdi rami in mano pre- 
gare i Che folTe un modo quello dalla Ijgente Appli- 
cante ufato , lo raccolgo dalle parole Oelfe dell’auto- 
re dell'Etimologico, dove, parla dell’ accennata fefla, 
fi poneva , poi , die’ egli , dinanzi ad Apollo il verde ra- 
mo per fegno di preghiera ( I ) . La voce icefsìa ( a ) a 
baflanza fpiega , che quel ramo piantato lignificava 
preghiera. Dalla qual cofa vien manifeflo altresì , che 
non errai dicendo nel fine dell’antecedente ragiona- 
mento, che quello coflume di piantare il majo , quan- 
do fe ne ricerchi la origine , fi feopre chiaramente 
non efier molto da quello diverfo , per cui folevano 
gli antichi , e noi tuttavia fiamo foliti di porre fu le 
porte de’ Templi, o di altro pubblico luogo , dove fi ce- 
lebra fella, corone o fedoni di alloro, odi altre foglie 
verdi . Il piantare rami fronzuti dinanzi agli altari , o 
dinanzi i loro templi ne’ gentili, il fare fagrifizio o 
fefla a’ Numi in certi bofehetti , che chiamano i La- 
tini lucosy l’appendere corone di lauro, o di oliva Ali- 
le porte fimilmente de’ templi , il portare verdi rami 
in mano nell’atto di fupplicare, tutto facea fimiglian- 
za alla età di Saturno, alla felicità del fuo regno, al 
tempo di promulgare le leggi , al raunarfi de’ Giudici 
nel pili ameno e fiorito mefe dell’ anno « 11 fimbolo 

poi della cofa fu tutto di venerazione e di fperanza , 
onde la corona era prefa per fegno di maeflà e di 
grandezza, e per premio di vittoria; e le cofe verdi 
per fegno di fperanza, e di preghiera. In quella idea 
convennero gli uomini , i quali poi mutarono alcun 
poco il modo del coflume ; ma non granfatto la li- 
gnificazione. Veggiamo fino ne’ tempi, ne’ quali flette 

K 2 tra 

( i ) ■opovri S’st» ì’x»i Atc AW -»«»/ • 

( a ) litri* . . 


Digitized by Google 


I48 Dfl piantare il ntajo . 

tta noi il Redentore dell’uman genere , che {fi qtfe- 
(ta medefima idea convenivano gli uomini ; perché 
già quegli Ebrei, i quali, mirando i prodigi di Crifto , 
lo riconofcevano per loro Signore e maeftro, quando 
nejl’entrarc in Gerufàlemme pattava per le vie, cor- 
revano e tagliavano degli alberi verdi , e li ponevano 
nella ttrada, per la quale egli pattava in fegno di ve- 
nerazione e di trionfo non folo ; ma ancora per in- 
dizio fupplicheVole , onde fperavano di averlo propi- 
zio . Non dubiro , che quetta fpiegazione mia non 
debba fembrare molto più acconcia di quella , che ne 
fa il Munflero, il Grozio, ed altri Critici , i quali 
fpiegario, che gli Ebrei con ciò volettero riferire alla 
fetta de’ Tabernacoli , della quale abbiamo parlato 
PòrtaVano i Verdi rami, (tendevano le vefìimcnta per 
terra, onde accompagnare con trionfo Gesìl ; il quale 
cottume era già praticato per fegno di onore . Cle- 
mente Alettandrino tra gli altri onori, che venivano 
fatti a coloro, che vincevano ne’ giuochi Circenfi, di- 
ce, che uno era quetto , lofpargir delle frondi . Sparge- 
vano fiori e frondi per le ltrade dove pattava il vin- 
citore, la quale ufanza dura ancora tra noi « Anche 
le vettimenta fi (tendevano per le vie , per le quali 
pattava qualche fegnalato perfonaggio, della quale co- 
(tu manza altresì alcun vettigio noi Nerbiamo ponen- 
doli fatto a’ piedi , dove (tede o cammina ragguarde- 
vole perfana, de’tapeti. Dell’ufo antico ne abbiamo 
chiaro l’ «(empio nell’ Agamennone di Efchilo , dove 
Ita fcritto, coprire il fuoto della Jlrada con iflrati ( I ). 
E Plutarco di Catone Uticenfe racconta , che getta- 
vano le vettimenta a’ piedi di lui per dove cammina- 
va i Era quetto certamente un fegno di venerazione e 
di trionfo. Che più chiari efempj ne vogliamo? Quan- 
do fu eletto Re d’ifraello Jeu, come fi legge nel lib. 
4. de’ Re, al capo 9. ver. 13. gettava ognuno il prò 
prio vettimento fatto a’ piedi di lui. Era dunque Una 
maniera quetta ulara di venerazione non altramente , 
che quella dello fpargere fiori e frondi per terra. Co 
sì fece per fegno di allegrezza e di trionfo Simone 
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Maccabeo, quando acqui dò Gerusalemme , ed espu- 
gnò Gazara. La cofa b narrata nel libro primo de* 
Maccabei al capo 13. ver. 51. Non nego, che alcuna 
fiata quello collutne non avelie nfguardo alla feda de’ 
Tabernacoli; ma Tempre però era per Simboleggiare 
la venerazione e la Speranza , cheaveano verSo l’etera 
no Dio . Laonde Giuda Maccabeo non meno , come 
abbiamo nel lib. 2. de’ Maccabei al capo 10., nella fe- 
ila, che celebrava per avere riacquidato il Tempio, 
e la Santa Città, fece portare verdi rami e palme in 
mano per riverenza e culto di quel Signore, qui prof- 
per avi t mandare locum . Ma per avere ancora un piò 
forte, argomento di ciò, che 10 ragiono, conviene leg- 
gere le parole deH’Appoftolo Giovanni che danno 
ìcritte nell’ Apocalilfi al capo 7. DeScrivc egli quella 
immenfa moltitudine di gente , che di ogni nazione 
raccolta dava dinanzi al trono , ed in preSenza. dell* 
Agnello . Dice , che queda era tutta vedita di bian* 
che vedi, e con verdi rami di palma in mano . Era 
tutto quedo per nSpettO a’ (imboli , ne’ quali conve- 
niva la idea comune degli uomini , riconoscendo le 
vedi bianche per fìmbolo della innocenza , ed i verdi 
rami per Simbolo della venerazione verfo il divino A- 
girello, in onore di cui aveano ottenuta la vittoria. 
Se a quede mie odervazioni fi fa ragione, pollo aver 
animo di dire , che non ò d’ approvarli il parere del 
Grozio, il quale Sopra il capo ventuno di S. Matteo, 
al ver. 9. Scrive , che il rito di portare i rami , come 
molti altri coflumi , pare fia pervenuto a ’ Greci dalli Giu* 
dei ( 1 ) . Quello ò un giudicare delle coSe leggiermen- 
Te, e lenza penetrarvi dentro. Io ho detto altre vol- 
te , ed ora lo ripeto , che nò gli Ebrei da’ gentili , 
nò i gentili dagli Ebrei prefero i collumi ed i riti, 
che dagli uni , o dagli altri di edere dati preSi han- 
no Sembianza. Vennero uSati dagli uomini per quel- 
la comune idea , che aveano delle coSe atte 4 fimbo- 
leggiare ciò, ch’eflì intendevano. Apporta il Grozio 
il tedimonio di Clemente Alelfandrino , il quale da 

K z ciò , 

( 1 ) ritus ramos portandi , ut multa ali a t vi de tur a Ju* 
détit ad Gtéccot pervenire. 
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ciò, che feri ve Orfeo, afferma che apprettò i Gentili' 
fi tifavano i rami verdi piantati dinanzi a’ templi , 
ed agli altari quando fi predava culto di religione a* 
Numi . Di più il Grozio ci pone innanzi il cofiume 
degli Ateniefi di celebrare la fella detta Qfcoforia (a), 
della quale abbiamo fatta menzione . Tutto è vero, 
ma quelli colìumi, e quelli riti non erano da’ Greci 
tifati , perchè gli avefiero prefi dagli Ebrei. Vi erano 
già prima, che il popolo Ifraelitico fotto la condotta 
di Mose ufeifie dell’Egitto . Che maggior prova di 
ciò fi porrebbe addurre , che il comando medefimo , 
che dà il Signore agl’ Ifraeliti nel Deuteronomio al 
capo 1 6 . dicendo, non pianterai aleuti bofeo , e niun al- 
bero dinanzi all ’ altare del Signore Iddio tuo . Eravi dun- 
que prima quello collume ne’ gentili , e feguì ad ef- 
lere di poi nelle nazioni , che vennero ; nè fi può 
dubitare, che gli Egizj non 1 * aobiano portato feco 
quando andarono a piantare la Colonia Ateniefe . Ed 
in fatto non per altro diede tale comandamento al 
popolo Ebreo il Signore, fe non perchè eflendo fiato 
avvezzo al cofiume dell’Egitto, non cadette nella i- 
dolatria . Ma di ciò ho detto poco innanzi a bafian- 
za . Ora mi conviene difeendere a favellare più da 
pretto di quella coftumanza di piantare il majo rima- 
ila tra noi nella gente di villa . Si chiama in nofira 
lingua majo quel ramo di albero, che piantano i con- 
tadini nell’entrare del maggio dinanzi alla cafa delle 
loro innamorate. Majo propriamente fi chiama l’al- 
bero detto Alpe; ma favellandofi a propofito di que- 
llo cofiume, fi chiama majo quel ramo verde, che fi 
pianta, avendo tolta quella voce, come io credo, da’ 
Latini , i quali chiamano majus il mefe , in cui fi ufa 
quello cofiume per le ragioni addotte . Argomento di 
ciò fa, che quello ufo dalla voce latina majus è chia- 
mato majuma , come fi può vedere nel libro intitolato 
JFlos Italica Lingua del Monofini , car, 407. Majuma 
però fi dicea anche da’ Latini quella fella, che face- 
vano i Rtmiani nel mefe di maggio , in cui fi get- 
tavano nuotando nel Tevere, ed a feconda andavano 


(a) O'rxcpi&ue . 
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fino ad Odia giuocando nell’ acque . Di ciò fi ritrova 
iàtta menzione nel codice Teodolìano . Il Sig. Man- 
ni nel fuo maggio favella più a lungo dell’albero 
majo, e del majuma , del quale a me giova folranto 
di aver fatta parola a quello noftro propofito . Dalla 
voce majo fi legge fatto nel Vocabolario della Crufca 
il verbo ammalare , che vale ornato di rami fronzuti. 
Ora io feguendo la conghiettura mia non crederei po- 
terfi porre in dubbio , ch’elTendo tolta la voce majo 
dalla latina majus per le cofe dette di fopra, non fia 
quello quel coftume, di cui parliamo , ch’era altresì 
degli Antichi , i quali ufati erano di piantate ver- 
di rami dinanzi alle porte de’ loro maggiori e pa- 
droni per rifguardo al tempo , del felice regno di Sa- 
turno fecondo le ragioni mentovate; e dinanzi a’ tem- 
pli de’ loro Numi per atto di religione. Ma per ve- 
dere, che quello Aedo coftume , che hanno ora i con- 
tadini di piantare un ramo verde dinanzi alle porte 
delle loro innamorate , aveano eziandio anticamente i 
gentili , bada leggere il luogo già altrove citato di 
Ateneo, dove dice , coronano le porte delle loro amate 
per far ad ejfe onore , come fe coronaffero le porte del tem- 
pio di alcun Nume ( i). Nelle quali parole avvertiamo 
due coftumi poco dfflòmiglievoli , e quafi dalla medefi- 
ma fonte derivati. Il primo è quello, di cui prefente- 
mente parliamo , di piantare un ramo verde dinanzi 
all’ufcio di colei, che fi ama : il fecondo fe quello , 
di cui abbiamo nell’ autecedente ragionamento parla- 
to, di ornare le porte de* templi degli Dei con verdi 
corone, o fedoni. Del primo favella Tibullo nella E- 
legia 2 . del l»b. primo, con quelli verfi: 

Te meminijfe decet qua plurima voce peregi 
Supplice , quum pofli florea [erta darem . 

Dove fi dee avvertire , che gli amanti o piantavano 
un verde ramo dinanzi all’ufcio dell’amata donna, o 
ponevano una verde corona, che portavano incapo, fu 
la foglia, o l’attaccavano alla porta , come olTerva 
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Gafparo Sagittario de Januis veterum capo 57. n. 1 
Al qual propofito appartiene queHo, che dice Ovidio 
de Arte amandi . 

Poflibus & dura precibus blandire putita , * 

Et capiti demtas amine pone rofas . 

E nel lib. I. de remedio amori s : 

Ejfice noBurna frangatur janua rixa , 

Et tegat ornatas multa corona fores . 

Finalmente Catullo, per non citar altri , carm. 59. 

Mi hi janua frequente ; , mi hi limino tepida , 

Miki floridit corollis redimita domus erat . 

Tale appunto è 1 ’ ufo de’ contadini di piantare il ma- 
io , cioè , un ramo verde dinanzi alla porta della inna- 
morata , o pure di appenderlo all’ ufcio medefimo. 
Ciò che io dico, fi conofce manifellamente dal mo- 
do proverbiale, che abbiamo in noflra lingua, onde fi 
Tuoi dire, appiccare il majo ad ogni ufcio , e vuole li- 
gnificare , innamorarfi di ogni femmina . Quello dell® 
ufo, che anche oggidì nella gente villereccia rimane, 
fi pratica per onorare la perfona , per fegno di ono- 
re ( « )-, come dice Ateneo , e per culto del Nume, 
che prefiede agli amori, come lo fteflò Ateneo affer- 
ma. Per -la qual cola non fi può dubitare, che quello 
collume <li piantare il majo non tfenga da una coftu- 
manza-genttle , la quale nacque da ciò , che fi favo- 
leggia del regno felice di Saturno. Dal quale incomin- 
ciamento ampliatoli l’ufo, per rapprefentare la prima 
florida età Saturnale , fi raunarono i Giudici nel più 
bel mefe dell’anno, cioè, nel maggio per amminiffra- 
re giulìizia. Quindi avvenne altresì, che i Fiatoli pian- 
tavano verdi rami dinanzi agli ufcj de’ loro padroni in 
fegno di riverenza , * di fperanza . Indi s’accrebbe il 
collume, e fu trafportato al culto ed alla venerazione 
de’ Numi piantando verdi rami dinanzi a’ templi , e 
facendo de’ bofchetti chiamati da’ Latini luci , per gli 
efercizj di religione, o pure ponendo -corone fu le por- 
te de’ templi medefimi, ed ornando con ghirlande gli 
altari ed i fimulacri degli Dei. Finalmente fu rivolto 
ad onorare le innamorate riguardandole fcioccamente 

^ , ^ ua " 
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quali Dive. Laonde dinanzi alPufcio , e full’ufcio 
medefitno fi pofero corone e verdi rami. E’ maravi- 
glia il vedere, che per una antichidìma idea fino a 
quelle nodre età (ìa pervenuto tale codume di piau- 
tare il majo, il quale fetiza dubbio non fc didìmile da 
quel vecchio gentile , che fino ad ora fu defcritto. 
Qui metto (ine al mio ragionamento per invedigare 
la origine di queda codumanza. Altri potrà peravven- 
tura dire a queflo propofito molto più di quello, che 
io non ho detto, e difcoprire meglio, donde da nato 
tale codume; onde io almeno di quedo andrò conten- 
to di aver altrui aperta la via di produrci in mezzo 
più certe ed accurate odcrvazioni . 
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CAPO Vili. 

Dell' ufo di mangiar l'Agnello nella Pafqua . 

« 

» 

N On è malagevole il ritrovare la origine dell’ufo, 
che tuttavia fi conferva tra noi , di mangiare 1’ 
agnello nelle fede di Pafqua . L’ufo antico degli Ebrei 
pafsb fino alle nollre età infieme con la feda. Ora ef- 
fendo ciò per fe maniferto, cofa degna non è dell’o- 
pera il confumar le parole nell’ efpor la cagione, per 
cui vi fia cjuefto cofiume tra noi . Prezzo dell’opera 
parmi ertere più tofto l’ inveftigare più accuratamen- 
te, che non fu fatto , perchè vi folte tale cortuman- 
za preffo agli Ebrei nella celebrazione della feda paf- 
quale . Fu querto un comando del Signore dato al po- 
polo lfraelitico, come fi legge al capo 12 . dell’ Efo- 
do. Ora per conofcere per quale cagione l’eterno Dio 
abbia voluto , che gli Ebrei mangiartero 1’ agnello nel- 
la fella predetta, conviene efporre alla dirtela l’accen- 
nato comando. Quando al divino Signore piacque di 
togliere dalla fchiavitù dell’Egitto il fuo popolo elet- 
to, acciocché fatto libero gli offerirti; facrifizio , mol- 
ti prodigi furono operati per mano di Mosè, e di A- 
ronne, onde l’ ortinato Re degli Egizj fi perfuaderte, 
ch’era quello deliberato volere del vero onniportente 
Dio, che di là ufcirte il popolo Ebreo . Ma , poiché 
la oftinazione del fuperbo Regnante non fi piegava , 
adoperò il Signore l’ diremo gafligo , dopo il quale 
lafciò ufcire gli Ebrei . Prima dunque, che fi compief- 
fe lo fdegno del Signore fu l’empio Faraone , furono 
avvertiti Mose, ed il fratello di lui, che raunartero il 
popolo, e gli dicefl'ero, che il giorno decimo di quel 
mefe, che allora correva , prendertero per ogni fami- 
glia un agnello di un anno, il quale non averte im- 
perfezione alcuna o macchia ; e che nel dì quattordi- 
cefimo lo fagrificartero , e col fanguc bagnartero le 
porte delle loro abitazioni ; ed inoltre , che dopo aver- 
lo fagrificato lo mangi afferò in quella notte fterta , 

man- 
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mangiando infieme dell’ erbe amare , e del pane non 
fermentato. Indi comandò, che gli prefcrivedero il 
modo di mangiarlo, cioè, arroflito fenza lafciar parte 
alcuna cruda ,- o cotta con 1’ acqua ; e di mangiarlo 
tutto, cioè, capo, piedi, ed interini ; ficchè niuna 
parte rimanere fino alla mattina, e fé alcuna ne fof- 
le rimada , l’abbruciaflero ; che mangiandolo teneflero 
cinti i lombi , avellerò i calzari ne’ piedi , ed il ba- 
ffone in mano; e che lo mangiadero predo. Appreflò 

3 uedo, fpiegò loro cofa volea fare. In queda notte , 
ifle, farò morire nell’ Egitto tutti i primogeniti, c 
palliando per le contrade Egizie 1 ’ Angiolo dermina- 
tore, dove vedrà col fangue dell’ agnello bagnate le 
foglie della abitazione paderà oltre , ed a voi non 
nuocerà il gadigo. Quindi il Signore chiamò queda 
opera, che volea fare a benefizio degl’ Ifraeliti , Paf- 
qua cioè P a [faggio , lignificando il padar dell’ Angiolo 
derminatore dinanzi alle cafe degli Ebrei fenza offen- 
derli , e recando ederminio a’ primogeniti degli Egi- 
zi. Ecco la origine di mangiare l’agnello nel tempo 
di Pafqua celebrata ogni anno in memoria di quedo 
prodigio operato da Dio contro il popolo dell’Egitto . 
Ora conviene diligentemente odervare la cagione, per 
la quale volle Dio , che gli Ebrei mangiadero 1’ a- 
gnello piò todo, che un altro animale, e perchè egli 
abbia preferitte tutte le altre efpode cirimonie di 
mangiarlo. Non dee crederfi , che ciò fode fenza la 
fua lignificazione ; e fe bene 10 vegga , che gli Spo- 
nitori delle fagre lettere non la odervan® , come do- 
vrebbono , pure giova odervarla. E di vero , quando 
fi confideri , che Dio Signore facendo ufeire dell’Egit- 
to il fuo popolo, voleva infieme didoglierlo da que’ 
codumi gentili , ch’erano negli Egizj , fi feorge im- 
mantinente, che quanto comandò agli Ebrei fu tutto 
oppodo a quegli ufi ed a que’riti dell’Egitto, ne’qua- 
li particolarmente vi era pericolo, che gl’ Ifraeliti 
avvezzi a quella focietà cadediero nella idolatria e 
nella fuperdizione . La Ooltezza degli Egizj derifa da 
molti fcrittori fu tale nel culto di religione, che per- 
duto il primiero innocente fignificato de’ (imboli , ven- 
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nero alla pazzia di adorare come Numi i medefimi 
(imboli . Lo fparaviere, la upupa, il Drago, iTCoco- 
drillo, l’ippoporamo, il Pitone, il ferpente, l’anguil- 
la, lo Scarafaggio, la Ibi, la cicogna,, la lueerta, il 
Leone, la capra fai vati ca , il montone, il capretto , 
il Bue, ed altri animali, per finirla, eh’ erano fimbo- 
li, dalla forfennataggine Egizia ebbero culto e vene- 
razione. Nè fi prenda alcuno di ciò maraviglia ; poi- 
ché , $’ è vero quello, che fi ritrova fcritto, fino le 
cipolle erano adorate . Tra gli altri animali , non fi 
pub dubitare, che non adorafTero il bue, il capretto, 
e l’agnello, i quali di poi furono anche creduti atti 
al fagrifizio nella legge Mofaica ; imperciocché ne ab- 
biamo una prova chiarifTìma nell’Efodo al capo 8. al- 
trove citato , dove Mose a Faraone , il quale gli 
permetteva , che Bando in Egitto fagrificafie al fuo 
Dio, rifponde, non puote ciò farfi ; imperciocché le cofe , 
che fono abbominate degli Egizj , noi facrificheremo al Si- 
gnore Iddio noftro : che fe offeriremo in vittima quelle 
cofe , ebe gli Egizj adorano , ci lapideranno ( i ) . Ed 
in fatto 1’ ariete era un fimbolo degli Egizj molto 
venerato e tenuto in pregio qual Nume . Nell’ inco- 
minciare di ogni novello mefe fi couduceva in pom- 
pa P animale , che lo rapprefentava , e fi facea feda . 
La maggiore però era quella nell’ Equinozio di pri- 
mavera , quando il Soie entra nell’ ariete . .Per co- 
nofeere chiaramente la cagione , per la quale volle 
Dio, che gli Ebrei mangiaflero l’agnello nella guifa 
predetta , dobbiamo efaminar bene quella fella Egi- 
zia, e vedremo, che quello, che fecero gli Ebrei per 
comando del Signore , era oppollo al rito degli Eigi- 
zj , e tutto riguardava alla derifione della loro fella . 
Davanti al plenilunio deli’ Equinozio di primavera 
nell’ Egitto fi facevano grandi apparecchi nel giorno 
fedivo, che fi avvicinava. Di poi il giorno quattordi* 

cefi- 

( I ) non poteft ita fieri : abominatane! enim AEgyptiom 
rum immolabimut Domino Deo noftro : quod fi maSa- 
verimus ea , qux col un t /Egyptii ; (tram tis lapidibui 
not obxuent . 
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Ce fimo era quello della gran fefta, in cui tutto il po- 
polo flava in Comma giocondità , ornava ognuno la 
propria cafa di corone, e di verdi frondi per fcgflO 
di allegrezza, e di fperanza di un anno propizio . In 
quel dì fi conducea 1’ ariete tutto adornato di fiori 
per le pubbliche firade per fimbolo , che il Sole en- 
trava in quel fegno celefle , tutti adoravano queli’ a- 
nimale , tutti gli porgevano incenfi e venerazioni . 
Ora piacque al S gnore , che gli Ebrei per rifguardo 
a quella fefta, il giorno decimo del medefimo mefe 

I irendeflero un agnello , ed un capretto ( i ) , perchè 
’ uno e l’altro era adorato dagli Egizj, e lo rifer- 
baflero fino al giorno quattordicefimo . 1 Critici fagri 
varie fpiegazioni pongono in mezzo per dichiarare- 
quale fofle la cagione , per cui volle Dio , che dalli 
dieci fino alli quattordici teneflero gli Ebrei apparec- 
chiato l’agnello. Lo fpiegamento però più ragionevo- 
le eflfer mi l'embra il dire, che ciò abbia comandato- 
li Signore per rifpetto alia fefta tflegli Egizi, in cui 
Umilmente precedeva 1’ apparecchio , per far conofcere 
agli Ebrei , che venendo ad effi comandato di fagri- 
ficar poi, e di mangiare l’agnello, voleva che la E- 
gizia fefta folle abbominata. In fatti, a ben confide- 
rare , tutto era per rifguardo al coftume degli Egizj . 
Così fu il volere, che l’Agnello fofle fagrificato nel 
giorno fteflo , in cui il popolo dell’ Egitto lo condu- 
ceva per le vie con tanta pompa e con tanta religio- 
ne . Se noi ci faremo più avanti , ed oflerveremo i 
modi prefcritti da Dio, vedremo, che tutto è oppo- 
fto al coftume degl’idolatri , ciò facendo per tener lon- 
tani gli Ebrei dalla idolatria, alia quale aveano faci- 
le la inclinazione pel commercio co’ gentili . Coman- 
da il Signore , che nulla mangino di crudo del fagri- 
ficato Agnello , non ne mangierete alcuna parte cruda 
( a ) . Ecco un altro comando oppofto all’ ufo Egi- 
zio. Nelle fefte di Bacco celebrate con tanta pompa,' 
e che poi ad altre nazioni pattarono , era folenne , 
come abbiamo veduto ragionando de’ Baccanali , il 

man- 

( X ) juxta quem ritum tolletis & httdum . 

( 2 ) non comedeth ex eo crttdum quid. 
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mangiare le carni crude delle vittime fagrificate . La 
Omofagia («) , cioè il mangiar carne cruda , era una fe- 
da di Bacco, di cui oltre Euripide nelle Baccanti fa 
menzione Arnobio, Cfemente Aleffandrino, e Pruden- 
zio, il quale contro Simmaco così fcrive : 

. * Baccbo caper omnibus aris 

C <edi tur , & virides difcindunt ore chelydros 
Qui Bromium placare volunt .... 

Anche Giulio Firmico , e Plutarco fcrivono di que- 
llo cofìume, il quale certamente nacque negli Egizi 
con la feda di Bacco, e pafsb di poi ad altre gentili 
nazioni . E perciò dicemmo , che la Omofagia fu an- 
che dell’età poderiori. Comanda inoltre il Signore , 
che mangino l’agnello non ledo ; ma arrodito . La 
qual cofa altresì non deed creder priva della fua d- 
gnificanza . Qui non meno volle dare un precetto op- 
podo al codume Egizio. S’è vero , che gli Atenied 
erano una colonia degli Egizj , non d può dubitare , 
che con la idolatria %on venidero eziandio i loro co- 
fiumi , ed i loro riti di religione in Atene. Or dun- 

2 ue dagli Atenied , come fa 1 ’ Autore della doria de’ 
lieli, portiamo noi pure far argomento dell’ufo e del 
rito Egizio. Gli Atenied quando facevano fagrifizio 
alle Ore, cioè, alle Stagioni (la qual cofa aveva fi- 
miglianza fenza dubbio all’Horo degli Egizj ) non ar- 
rodivano; ma Urtavano la carne di quelle vittime , 
che mangiavano. Nè mi voglia alcuno opporre, che 
qualora da vero, che gli Egizj adorartero gli animali, 
vero ancora eder dee, che di edì non mangiartero ; 
onde è fcritto , che Pitagora portò dall’Egitto il co- 
fiume di non mangiar carne di animali per la trafmi- 
grazione dell’ anime, penfando , che le anime degli 
uomini in quelle degli animali partartiero , vana opi- 
nione e pazza. Ora io rifpondo, ;che quando d dice 
degli Egizj , che non mangiavano carne di animale , 
deed intendere particolarmente de’Sacerdoti , e di que- 
gli animali , che portavano il nome di qualche fegna 
del Zodiaco, verfo de’quali ferbavano una particolare 
religione. Voleva, è vero, la religione Egizia , che 

non 
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non fi mangiafle carne di animali ; ma vi erano i Tuoi 
modi di mangiarla fenza violare il precetto. L’ ufo 
però era di non mangiarla arroflita. Quindi venne il 
collume medefimo negli Ateniefi , i quali difcendendo 
dagli Egizj in molte parti i modi della religione con- 
fervarono, fe bene in molte li varialfero. Perciò Scri- 
ve Ateneo, che gli Ateniefi fagrifxcando alle Ore , non 
arroflifcono ; ma lejfano la carne ( I ) . Di fatto pare , 
che quello folle ufo de’ gentili di non mangiare le 
carni delle vittime arrollite ; poiché ritrovo» che an. 
che le donne di Eretria città della Eubea nella fella 
chiamata Temosforia (a ) cuocevano le carni , che 
mangiavano non al fuoco; ma al Sole arrollite , forfè 
perchè non vi era 1* ufo od il rito di arrollirle ; u- 
fandofi più tollo di lelfarle. Ora ciò, che dice Plinio 
nel lib. t$. cap. 19. citato dal Grozio, parmi doverli 
intendere de’ tempi più badi. Che fe poi voleflìmo 
dire, che il comando dato agli Ebrei di mangiare 1 * 
agnello arrollito non folTe per opponimento al collu- 
me Egizio, dir fi potrebbe non fenza ragione , che 
così comandò ; perchè dovendo rollo partire » era il 
cuocerlo in quella guifa più facile. Ed in vero, leg- 
giamo apprettò Platone nel lib. terzo de Republica » 
che Omero pofe nelle menfe degli Eroi le carni non 
lelTe ; ma bensì arrollite ^ perchè era più agevole il 
cuocerle in quello modo. Sopra ciò vedi Celio Rodi- 
gino nel lib. 15. delle fue antiche Lezioni . Cammi- 
niamo innanzi, ed ofTerviamo le altre maniere di man- 
giare l’agnello preferite agli Ebrei . Gli comandò » 
che dovettero mangiare il capo, i piedi, e gl’ intefti- 
ni . Quello potrebbe!! credere comandato, perchè nulla 
rimanelfe di quella vittima fino al dì vegnente ; poi- 
ché fe parte alcuna vi rimaneva, dovea elTere abbru- 
ciata . Ma fe vorremo confiderare bene addentro alla 
cofa, vedrenio, che anche qui il Signore oppone que- 
llo comando all’ufo Egizio. Leggo nel libro fecondo 
di Erodoto , che gli Egizj , quando fagrificavano una 
~ ~ t pe- 
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pecora, fparfovi Copra del vino verfo il Tempio ,, ed 
invocato il Nume , a cui fi offeriva , tagliavano ad 
•ITa il capo, e portandolo in fu la piazza, procurava- 
no di venderlo alla gente foreftiera. Se poi non venia 
fatto di venderlo, lo gettavano nel fiume facendo fu 
di effo quelle imprecazioni : fe alcun danno dee av- 
venite o a chi fece quello fagrifizio, od all’ Egitto , 
tutto Ir rivolga contro di quello capo, e ciò detto dif- 
pettofamente lo gettavano nell’acqua. Pare certamenr 
te, che avendo Dio comandato , che mangiaflero il 
capo dell’agnello, volelfe far oppofizione a quello cc- 
flume , che proibiva il mangiarlo- Pure non nego por 
terfi (piegare eziandio, che nuli’ altro volefle Tonifica- 
re il Signore comandando, che tutta folfe mangiata 
la vittima-, fe non fe che quello era un fagrifizio fat- 
to a cagione del cammino, che doveano tofio intra- 
prendere ; il quale noi chiameremmo viatico . Ed in 
fatto leggiamo in Macrobio,che gli antichi ufi erano 
di fare un fimiglievole fagrifizio . Nel libro fecondo 
de’ Cuoi Saturnali , ed al capo fecondo il citato Auto*- 
re introduce un certo Flaviano, il quale racconta, un 
giuoco di Catone con quelle parole ; Vi fa un. fagrifi- 
zio preffo agli antichi , che fi chiamava per lo viaggio .. 
In effo vi era il cojìume , che fe cefa alcuna / offe urna- 
fta delle vivande , fi confumava abbruciandola . Quindi 
è // giuoco di Catone ; poiché un certo Quinto Albidio , il 
quale uvea- fcialacquate tutte le fue fujlanze , e. finalmente 
alla propria cafa , che gli era rimajla , avendo puffo in- 
cendio , diceva r che fuori ficaio avea per lo viaggio (. l ). 
Tale fu il comando del Signore , che niuna parte del- 
la vittima rimaneUe fino al dì vegnente, e fe alcuna, 
ve ne folfe rimali» , che fi dovelfe abbruciarla . Era 
quello un fagrifizio per viatico-, propter viam , della. 

qpal 

(i) Sacrifici um apud veteres fait , quod vocabatur propter 
viam. In eo mot erat , ut fi quid ex epulis faper fai fi- 
fi* > igne confumeretur . Hinc Catonis jocus eft . Narri 
Q. Albidiunr quemdam , qui bona fua comedijfet , & 
novijfime domum , qu<e ei r eli qua erat , incendio per di - 
dijftt , propter viam fecijfe dicebat . 
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qual cofa alcuna idea oggidì noi pure nel rito fagro 
conferviamo. Quindi il Sigramento dell’ Altare, che 
fi dà a’ moribondi, Viatico fi appella. Da quanto fi- 
no ad ora fu detto , fi fa manifefio , che in quello 
mangiar dell’agnello ogni rito aveva la fua figmfica- 
zione. Così il mangiarlo co’ calzari in piedi ( i ) vo- 
lea dire, che non lo mangialTero , come fi 'oleva in 
altre occafioni , cioè , a fuo agio. Per intendere ciò, 
che ora. dico , conviene avvertire 1’ ufo degli antichi 
di non federe a menfa fenza lavarli i piedi . Ne abbia- 
mo gli efempj negli fcrittori. In Terenzio nell’ Eau- 
tont v att. i. fc. i. 

...... accurrunt fervi , foìeas detrabunt : 

Video alio s fejlinare , leftos ferriere, 

Ccenam apparare 

Altri, in vece di foteas leggono foccos , eh’ è lo fteflo, 
per lo propoli to nofìro. Così leggiamo, che predo a’ 
Latini appunto pofeere foleas era un modo di lignifica- 
re, che il convitato volea partire, onde fenile Orazio 
& foleas pofcit . Che più defideriamo di teftimonj, e di 
efempj? Grillo medefimo nella ultima cena lavò i pie- 
di a’ Tuoi difcepoli. L’ufo è manifello . Volle perciò 
il Signore , che gli Ebrei mangiando l’ agnello , lo 
mangialTero co’ calzari in piedi fenza lavarli fecon- 
do il collume , per elTer pronti al cammino . E che 
ciò fia vero, veggiamo , che Dio medefimo comanda 
loro elpreflamente , che lo mangino fejìinanter . Volle 
per fine, che inficine con l’agnello mangialTero dell* 
erbe amare, ed il pane non fermentato. Ciò pure non 
fu fenza il fuo rutilerò. Mangiando l’erbe amare in 
quella fella , la quale dovea eflere celebrata ogni an- 
no per le venture età , venia fatto agli Ebrei di ridur- 
li a memoria l’amarezza , che aveano (offerta nella 
fchiavitù dell’Egitto , e render quindi grazie ali’ Ai- 
tiamo, cui piacque liberarli. Similmente il mangiare 
il pan azzimo , come infipido e fc i p i to , dovea loro 
far ricordare il difgulìo dell’acerba prigioni* . Piace 
ad altri l’interpretare, che gli azzimi fignificalfero la 
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•verità e fcliiettezza della libertà acquidata fecondo da 
Spiegazione dell’ Appodolo, Epulemur in azymis ftnce- 
■ritatis & veritatis . Ed in fatto il pane azzimo puro e 
Schietto é (imbolo di purità e di umiltà ; conciodia 
che il fermento da’ Greci é chiamato aparfis ( a ), cioè 
«levamento , onde dice l’ Appodolo in fermento ma - 
liti a , aut nequitia . Ora non rimane altro da oderva- 
re nel fagrifizio dell’agnello , e nel rito di mangiar- 
lo , fe non che volle il Signore fodero bagnate col 
Sangue di queOa vittima le porte degli Ebrei . E’ ma- 
nifedo, che il finejii ; acciocché padando l’Angiolo 
fìerminatore , alle cafe degli Ebrei non nuocede. Pu- 
re, fe vogliamo attentamente eonfiderare, vi ritrove- 
remo un altro (ine , ed una altra lignificazione-. Cele-, 
bravali, come fu detto, in quel giorno la folenne fe- 
da degli Egizj , nella quale conducevano per le Orade 
T ariete adorato dal popolo . La pompa e la celebrità 
era molta , ed ognuno ornava le porte delle proprie 
cafe con corone , e con verdi rami per fegno di alle- 
grezza. Ora nel tempo, in cui ciò facevano gli Egi- 
zi , comandò il Signore , che allo contrario facederjo 
gli Ebrei bagnando col (angue della vittima le porte . 

La qual cofa agli Ebrei dovea apportar giovamento, 
Siccome quella folle allegrezza degli Egizi -recar loro 
ederminio. Abbiamo fino a qui veduta e dichiarita la 
folennità di fagrificare e mangiare l’agnello pafquale. 

La celebrazione di queda feda durò Sempre predò agli 
Ebrei. Ogni famiglia fagrificava l’agnello, e lo man- 
giava nel modo prefcritto nell’Efodo. Così pure per 
comando del Signore venne celebrata la feda degli 
azzimi. Venuta poi la pienezza de’ tempi , ne’ quali 
piacque all’ eterno Creatore di prendere la morta- 
le condizione per 1’ umano Salvamento , le figure 
dell’antica Legge ebbero fine in quella recata dell’ as- 
pettato Signore , ed infieme le Mofaiche cirimonie cef- 
farono ; poiché noi cridiani , fecondo il favellar dell* 
Appodolo, abbiamo Scodò il giogo della legge, e fum- 
ino da Crido redimiti alla libertà della grazia . La- / 
onde non l’ efercizio dell’ opere legali dell’ antica leg- 

. gè; 
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ge;- ma quello della fede in Crirto congiunta Con la 
carità , « con le buone opere fece a’ Cnfliani confe- 
guire la giulìizia, come fcrive l’Appoflolo Paolo a* 
Romani, ed a’ Galati . Venne Gesù Signor noflro , 
come di fe medefimo favella , a compier la legge ; 
poiché l’altra non era compiuta ; per lo che da ferino, 
Pafcha nojlrum immolatus ejl Chnflus . La Pafqua dell* 
antica legge era figura di quella de’ Crifiuni . Fu 
compiuta quella di Cnfto, quando l’ultima fiata cenò 
con Tuoi difcepoli , dando loro il Tuo corpo, ed il Tuo 
fangue fotto la fpecie di pane e di vino , e quando fi 
Jafciò fagrifkar dagli Ebrei fu la Croce. L’agnello an- 
tico fagnficato dagli Ebrei, e prefo in cibo; il fan- 
* gue di quella vittima fparfo fu le foglie , perché l’An- 
giolo lìerminatore non nuocefle al popolo Ifraelitico 
nell’Egitto, ben" era figura, confiderandolo per ri- 
guardo alla crilliana legge , del fangue e della morte 
ai quell’innocente Agnello, che lo fparfe per la urna-, A 
na redenzione. La Pafqua di noi criftiani era già fi-,!,; 
gurata da quella Mofaica , e ficcome l’Agnello inno- 
cente, ch’é Crifto , fu fimboleggiato dall’agnello paf- 
quale ; così fi ferba ancora la cofiumanza tra noi di 
mangiarlo nella Pafqua. Porto fperanza , che quello 
mio ragionamento fopra sì fatto collume non difpiace- 
rà a coloro, i quali potevano bensì conofcere agevol- 
mente la origine di quello ufo ; ma non badavano forfè 
alla molta erudizione , che fopra di ciò fi potea porre 
in mezzo . Io dunque contento foltanto di quello po- 
co , che ho detto , lafcerò di buon grado libero il cam- 
po ad altri di accrefcere illullramenti ed olTervazioni 
più accurate di quello, che io* non ho faputo addurre . 
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CAPO IX. 

DelP ufo di mangiar C uova in tempo di Pafqua. 

A Vendo nell’ antecedente ragionamento favellato 
dell’ufo di mangiare l’agnello nel tempo di 
Pafqua, mi parve cofa non difconvciievole al propofi- 
to di parlare eziandio alcun poco di un’altra coftu* 
manza, che abbiamo nell’ accennato tempo più , che 
in alno non fi fa , cioè , di mangiar le uova , di 
giuocar con efTe, e di tingerle di varj colori, e rof- 
le il più di frequente . Parrà forfè ad alcuno , che me- 
tto intende nella facra e profana erudizione , una ri- 
dicola cola elTer quella, nè degna granfatto di feria 
occupazione. 11 favellare delle uova è cofa , dirà 1* 
inefperto che vuole fputar fenno, da pazzi fimboleg- 
giati appunto dal volgo colle uova. Ma fi lafci l’i- 
gnorante nella fua mellonaggine , e feguiamo noi il 
noflro propofito con quella diligenza , che anche del- 
le cole , le quali fembrano le più minute e balle , 
giugne a produrne erudizioni non biafimevoli . lo 
non mi pongo in penfiero di voler fare uri compiu- 
to trattato delle uova per quanto appartiene alle va- 
rie loro qualità , all’ufo di mangiarle in varie gui- 
fe, e finalmente per quanto intorno ad effe fu fcrit- 
to. Alcuni forfè avranno di tali cofe alla difiefa par- 
lato, cos'inchiedendo il loro propofito. A me foltanto 
bada di far chiaro, donde fia venuto il collume , che 
prelfo noi Tuttavia rimane , di mangiar le uova in 
tempo di Pafqua, e di farne gli altri ufi accennati. 
Lafcio perciò di recare innanzi la gioco fa quiltione, fe 
folfe prima l’uovo, o la gallina. A chi piace di legger- 
la addito il luogo , il quale è in Plutarco ne’ Simposi 
lib. z. cap. ed in Macrobio nel lib. 7. ai capo 16. dove 
propone laquifiione, c adduce in dialogo dall’ una par- 
te, e dall’altra le ragioni , le quali ben ponderate 
fanno argomento, che prima fu la gallina , e poi l’ 
uovo; ficcome prima fu l’uomo, ed iu elfo di poi la 
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virtù di procreare. Lafcio di far menzione di ciò, che 
fcriffero i periti dell’ arre medica , i quali offervaro- 
po, che l’uovo contiene in fe tutti e quattro gli e- 
Jementi , quali fia un picciolo mondo . Bada leggere 
Celio Rodigino nel lib. 14. delle Aie antiche lezioni 
per Vederne la defcrizione . Lafcio tutto quello , che 
delle uova fcrifTe Arifiotile nella dona degli animali , 
dove oderva dalla varia figura delle uova la varietà 
de’ mafchj , o femmine , che nafcono . Solamente mi 
piace a quello propofiro non rralafciare ciò, che fcri- 
ve Agodino Nifa nel lib. 1 Capo 1®. de auguriti Ve- 
terum , cioè, che gli antichi folcvano far auguri ezian- 
dio dall’ uova di gallina, e di colombo per gli parti , 
come fece Livia Auguda moglie di Nerone quando 
era incinta di Tiberio Cefare . Lafcio altresì ciò, che 
fu fcritto delle uova per la menfa , chiamandole i 
Greci altre tromità (<*), altre rofità (b ) , altre tagi- 
nijìà ( c ) , altre pnictà ( d ) fecondo Galeno ; altre 
con altri nomi appellandole o per la maniera di cuo- 
cerle , o per l’ufo di porle a menfa, o nel principio, 
o nel fine * Furono ufate nelle feconde menfe con 
molta fontuofità , come attefta Pindaro , e fcrive A- 
teneo . ApprefTo i Romani fi volevano apporre nel 
principio della menfa , onde è nato il proverbio ab 
òvo ad mala , che vuole lignificare dal principio della 
menfa fino alla fine . Aggiungo qui , che anche ne* 
conviti, che fi facevano fu’ fepolcri de’ trapanati , nel- 
la morte, de’ domefiici , e negli anniverfarj per ricor- 
danza dell’accaduta morte, tra le altre cofe fi ufava- 
no le uova , come fcrive G ruterio nel lib. 2. de Jure 
Marnimi capo 12. Per rifpetto a quello collume così 
fcrifle Giovenale nella Satira quinta: 

Sed tibi dimidio confìriflui c ammattii ovo 
Ponitur exigua ferali caena patella. 

Lafcio tutto quello, ed altro, che a lungo dire fi po- 
trebbe , per aifcendere più da predo ad efaminare la 
coftumanza propofla . OfTervo, che il mangiare ile uo- 

h Z . va 

(a) Tf9|tMT* , ( b ) f-'spuTK . ( e ) tuyUptsi . 

(d) tinnii . 
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va in tempo di Pafqua , non è forfè fenza rifguavcfo 
alla religione . Parmi , che ne porga indizio la chiefa 
medefinu, la quale fuole aver rito dj benedire le uo- 
va , come le altre cofe fi fanno nella Pafqua, non fo- 
lamenre per un atto divoto ; - ma per togliere ezian- 
dio , come io fiimo , nell’ufo che fi fa di alcune co- 
fe , quel fuperftiziofo, eh* efler vi potrebbe. Non fa- 
ranno lungi dal farmi ragione coloro, che ofierveràn- 
no meco, che l’ufo delle uova fu fuperfiiziofo predo 
agli antichi gentili, e preflo ancora agli Ebrei . Ora 
io argomento, che ficcome i novelli crifiiani furono 
quegli , che o dalla gentilità , o dalla Legge Giudai- 
ca, per la predicazione della Vangelica, alla crifiiana 
religione palfarono ; così certi cofiumi portarono fe- 
co , contro de’ quali , come •abbiam veduto , fcrifie P 
Appoftolo Paolo , e molti buoni zelatori del fanto 
Vangelo per ifvellerli , ed Sbandirli fi fono adopera- 
ti . Ben fatta é dunque la benedizione per togliere o- 
gni fconvenevolezza anche leggiera di tale cofiume per 
quanto ha relazione a quello de’ gentili , e degli E- 
brei . Ritrovo nella fioria Giudaica fcritra dal Bafna- 
gio, nel libro primo , al capo f. , che le donne E- 
bree erano ufate , e lo fono , credo , tuttavia , non 
per comandamento della Mofaica legge ; ma per in- 
legnamento de’ Rabbini , e per ufo di tradizione in 
maniera molto fuperftiziofa venendo il giorno di Paf- 
qua, di nettare tutte e pulire le mafierizie di cafa, ed 
tifare ogni diligenza, perchè non vi fu cofa , che ab- 
bia toccato pane fermentato . Ofierva il Bortolocci , 
che quefia foverchia cura di nettare ogni maflerizia 
nella cafa nel tempo di Pafqua viene ofiervata dalle 
donne crifiiane quafi con modo fuperfiiziofo . Quello 
cofiume pub edere venuto dalla Ebrea fonte; è vero; 
ma non è granfatto condannevole ; imperciocché la 
folennirà grande della feda , che fi celebra , fa nafeer 
penfiero di pulitezza particolare nelle famiglie. Là fu- 
perfiizione era delle donne Ebree , le quali credevano 
un delitto il non oflèrvare, che cofa non vi fofie toc- 
ca dal pane fermentato per cagione degli azzimi . 
Ciò però fa prova , che ficcome tale collumanza fi 
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potrebbe dir venuta dagli Ebrei , che pattati alla reli- 
gione crifiiana , certe antiche loro ufanze non trala- 
sciarono ; così potrà dirti , che 1’ ufo altresì delle uo- 
va fia derivato da un fimile fuperftiziofo coftume E- 
braico. Ed in fatto, le donne Ebree nella Pafqua , co- 
me artefta il citato Bafnagio , apparecchiavano la men- 
fa, e tra le altre cofe, che ponevano dinanzi per varj 
(imboli, vi ponevano delle uova dure \ e ciò per ligni- 
ficare un certo uccello chiamato. Z/s, del quale mol- 
to li favoleggia nelle ufate guife da’ Rabbini . Simili 
mente le donne Ebree nella Pafqua facevano* delle fo- 
cacce, prima di dattili , e di fichi fecchi , de’ quali 
abbonda l’Oriente ; e poi in altre regioni ,. ritenendo 
il primiero collume , di cattagne e di pomi . La qual 
cofa pare imitata eziandio dall’ufo- noiìro di fare cer- 
te foccace in varj modi nel tempo di Pafqua il qual 
pane fi fuole molto opportunamente dagU Ecclefialti- 
ci benedire per render l’ufo convenevole allo- fiato 
della crifiiana religione. Quindi , a mio credere , non 
può fembrare inverifimile , che il coflume di mangia- 
re le uova nel tempo della nofira Pafqua fia venuto 
dalla fuperfiiziofa maniera di apporle a menfa nel 
modo fpiegato nella Pafqua degli Ebrei „ Ma per far 
conofcere chiaramente , ehe quella ufanza può efler 
nata o dalla Ebrea o dalla Gentile fuperftizione , fi 
vuole confiderare y che anche pretto i gentili le uova 
furono adoperate per rito fagro, onde forfè pafsò il 
/ cofiume negli Ebrei , e dagli uni e dagli altri poi , 
quando alla crifiiana religione pattarono ,. venne feco 
portato. La cofa ha la fua verilimilitudine , ne fi può 
negarla. Che i Gentili poi adoperattero le uova per 
r-ito fagro, è certi ffimo . Furono adoperate per le ef- 
piazioni , come fi rende manifefio dalia Satira 6. di 
Giovenale , dove così fia fcritto : 

Grande fonat , metuique jubet Stptembr 't: & Aujìri 
Adventum , nifi fi centum lufìraverit ovis . 

E da Ovidio de Arte aman. 

Et veniat qua luftret anut leBumque locumque , 
Prafirat & tremula fulphur & ava rnanu - 
Erana tutte quelle lunazioni fatte da’ Gentili con le 

L 4, uova. 
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uova. Così con rito divoro e fagro, avvicinandoli il 
giorno di Pafqua, fi Cogliono benedire dai Parrocchia- 
no le cafe, afpergendolr con P acqua lufirale . Parecchie 
altre volte ho detto, che molti cofiumi o riti di reli- 
gione, febbene furono ufati da' gentili per lelorofuper- 
fliziont , non deono condannarli, fe quali per fimil 
nodo fi veggono podi in ufo da’ cridiani ; poiché mol- 
te colìumanze e riti da’ cridiani eziandio per una co- 
mune idea furono e fono praticati ; e molti altri , fe 
bene da’ gentili alti cridiani pattarono; pure fono a ba- 
ldanza renduri religofi e fagri dal fine , al quale fono 
indiritti, e dallo Petto ufo Ecclefialtico . Spargevano 
altresì i gentili ne’ templi de’ loro Idoli l’acqua lu- 
crale nel modo, che nelle chefe crifliane fi fuol fare . 
Ne abbiamo l’efempio nella Satira fetta di Giovena- 
le , dove rr, olirà , che quello cottumc era venuto dagli 
Egizi , i quali nel tempio d’ Ifide fpargevano per lu- 
nazione l’acqua del Nilo. Laonde i Romani, i qua- 
li aveano il tempio d’ Ifide , per imitare il cotturne E- 
gizio , effondo Ifide Egizia, fingevano di andarfene a 
prender l’acqua dall’Egitto, onde fpargerla nel tem- 
pio delia Dea. Ecco i verfi del Satirico; 
lbit in ALgyp.tì finem , calidajque petitat 
A Meroe portabit aquas , ut fpargat in adem 
lfidis , antiqua , qua proxima furgit , ovili -, 
Dell’acqua luttrale noi abbiamo a battanza altrove ra- 
gionato, né qui giova altro offe r vare , fe non che que- 
llo rito fatto fagro ne’ cridiani fi vede praticato fpar- 
gendo per le chiefe l’acqua benedetta. Ma per ritor- 
nare donde damo partiti, conofciamo efler certo, che 
le uova furono adoperate dagli anrihi per le loro ef- 
piazioni . Se fa medierò di altri efempj , uno é in pron- 
to nel libro undecimo della Metamorfosi di Apulejo , 
dove defcrive la efpiaziofte di una nave fatta in quello 
modo : li fommo Sacerdote con una fiaccola chiara , e con 
un uovo , - e del fotfò facendo folenmfjxme preghiere mol- 
to puramente fanttficata la confagrò alla Dea ( I ) . Nè 

fol- 

( I ) Summus Sacerdos tada lucida & evo & fulthure 
folemnifpmas preces de capo prafatut ore quam pttriffime 
purificatant Dea mneupavit. 
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foltanto per le efpiazioni fi adoperavano le uova da’ 
gentili ; ma eziandio altri ufi fé ne facevano , come 
cofe fagre a varie Deità . I Romani ponevano nel Cir- 
co le mete, e fu le mete collocavano le uova in o- 
nore di Cafiore e Polluce, i quali erano nati dall’uo- 
vo del Cigno, come è nota la favola. Perciò le uova 
erano fagre a Cafiore e Polluce, ed inoltre a Cerere, 
come ci attefia Vairone nel lib. 1. de Re Rufi. Non 
fu y come io credo , die’ egli , tolto C uovo y che ne ’ gius, 
chi Circenfi afiegna il fine nell ’ ultimo corfo alle quadri- 
ghe . Ma nè meno queir uovo abbiam veduto , che nella 
folenne fefia di Cerere fuole e fiere il primo ( I ) . Se mi 
fi chiedefie peravventura la cagione , per cui in tanto 
culto tennero i gentili le uova, io filmerei poter rif- 
pondere, non per altro efiere avvenuto, fe non perchè 
credevafi , che l’uovo folle un (imbolo, od un fimu- 
lacro, che rapprefentafle il mondo, primieramente per 
la fua figura lunga rotonda quafi sferica , e da ogni 
parte chiufa; e di poi, perchè racchiude in fe il prin- 
cipio di vita nafeendo dall’uovo l’animale . In que- 
lla opinione mi conduce Macrobio nel lib. fettimo de’ 
fuoi Saturnali, al capo 16. Ed in fatto coloro, i qua- 
li erano iniziati nelle fede di Bacco rifguardavano con 
molta venerazione 1’ uovo per la cagione accennata . 
Giova addur le parole di Microbio: E perchè nonpajay 
die* egli , che io piti del convenevole abbia lodato f uo- 
vo col chiamarlo elemento , dimanda agi ’ iniziati nelle fe- 
fte di Bacco , nelle quali con quefta venerazione rifguarda- 
vano l' uovo , poiché dalla fua figura lunga e rotonda e 
quafi [perule , e cP ogni intorno chiufa , e dentro di fe rac- 
chiudente la vita , immagine del mondo fi chiama ( 1 ) • 

Ed 

( I ) Non , credo , ovum illud fublatum efi , quod Judit 
Circenfìbui novijfimi curriculi finem facit quadrigli ; fed 
ne illud quidem ovum vidimai , quod in Cereali pom- 
pa folet effe primum . ... 

(2) Et ne videar , plui nimio extuli fie ( ovum ) elemen- 
ti vocabulo , confale indiato! faceti Liberi Putrii , in 
quibui hac veneratione colitur , ut ex forma t ere ti , ac 
pene fpbterah , atque unàique verfum claufa , & inclu- 
dente intra fe virarti, mundi fimulachrum vocetur. 
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Ed in vero , poiché tutti gli animali nafcono fecondo 
la opinione de’ Filofofi dall’ uovo , fuorché la Notte- 
Io, come fi legge in Macrobio nel luogo citato, lo 
chiamarono elemento di tutti gli animali. Quindi dif- 
fero , che rapprefentava il mondo; imperciocché come 
fcrive il predetto Autore , è maniftflo per confentimen- 
to ài tutti , che il mondo è il principio di tutte le co - 
fe ( 1 ) . Tale opinione delle uova aveano gli antichi , 
e perciò in molto culto le tenevano eziandio per le 
elpiazioni. Per la qual cofa, o dir vogliamo , ehe dall’ 
Ebreo colìume accennato , o dal gentile vemffe fino 
a noi tal ufo di mangiare nel più folenne giorno di 
fella, quale é la Pafqua, le uova, parer non dee in- 
verifimile la mia olTervazione . Il benedirle per Eccle- 
fiaflico rito , 1’ ufo femplice , che fe ne fa , mofira al- 
cun vefìigio bensì dell’ antico ; ma nulla fente del fu- 
perftiziofo . Parrebbe forfè ad alcuno non doverli ri- 
cercare sì da lungi la origine di tale coftumanza , 
elfendo facile il rintracciarla per un altro modo. 
Dirà, che facendoli ne’ primi tempi con molto rigo- 
re il quarefimale digiuno, che alla Pafqua precede , 
uova e latticini non fi mangiavano. Per lo che venu- 
to il tempo di Pafqua , ellendone gli uomini per la 
lunga privazione defiderofi , ne fecero maggior ufo . 
Quella obbiezione , che io a me lìelTo appofi , parmi 
non molto verifmule ; imperocché le uova quel ciba 
delicato ed ifquifito non fono, che potefie movere di 
fe la voglia nelle perfone . Favellando di coftumanze* 
debbono moftrarfi forti e ragionevoli principi- In ol- 
tre ragionando ora di quella , conviene farne argo- 
mento dall’ altre , che fimilmente nel tempo di Pafqua 
fi veggono praticate. 11 tinger le uova rolTe in tal 
tempo ed il giuocare con> elle, come fanno i giovai 
ni , e le volgari perfone , non fembra doverli credere 
fenza una imitazione di un ufo antico e profano por- 
tato forfè feco da’ novelli crilìiani , quando dalla cie- 
ca gentilità alla fant-a- crilìiana legge palfarono. Scrive 
v. ' Pii- 

i \ 

( 1 ) Mundum confenfu omnium conflati univevfitatis effe 
principium . 
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Plinio nel lib. ip. capo 5. e nel lib. 24. capo 11. che 
ì , giovani Romani tingevano rode le uova, e con effe 
gìuocavano facendo fella in onore forfè dell i due Diof- 
cori , i quali nacquero di Giove dall’uovo del Cigno, 
come abbiam detto. Potrebbe di più fai fi conghiettu- 
ra , che tal fella fatta da’ giovani folle molto più an- 
tica tra’ Greci. Cerramenre Pindaro in Pyt^iìs ci fa 
fapere, che i giovani armati facevano fella a Cali ore . 
Anzi alcuni dicono, per tellimonio di Natal Gonfi nel 
lib. 8. della fua Mitologia al capo 9 . , che dilli Dio- 
fcori Cadore e Polluce fu infliruita la feda dopo la 
fconfitta de’ giganti , celebrata poi da’ giovani , nella 
quale per memoria degli inllitutori avranno forfè con 
le uova giuocaro L’ulo de’ giovani Romani avrà cer- 
tamente avuto il fuo principio. Quindi non . mara- 
viglia, che anche fino alle nodre età Ila pervenuto.. 
Ed ecco podo fine al prefente ragionamento, con cui 
mi piacque alcuna cofa far nota intorno al propodo 
coftume , lafciando ancor qui di buona voglia libero il ‘ 
campo ad altri di ragionarne meglio , che io non ho 
fatto, e fe vogliono anche, x quanto ho detto di riget- 
tare. Io già non voglio ifpacctar le cofe mie, fe non 
per quello che vagliono, particolarmente in quedo fe- 
colo, nel quale fi ftudia di ritrovare appunto il pel 
nell’ uovo. 
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Del Ferrare Ago fio 

CAPO X. 

DelP ufo j che fi chiama Ferrare Ago fio . 

P oiché nel primo giorno di Agoflo oggidì tuttavia 
dura la coflumanza di darfene in allegrezza , e 
di trattare gli amici a convito , piace a me di ricer- 
car brievemente donde fia nato quello codurne, e per- 
chè in nodra lingua fi chiami Ferrare Agofto. Vi fu- 
rono alcuni fcrittori , che fu di ciò il loro parere la- 
rdarono fcritto ; ma pajono , fe io non m’inganno » 
non averci in sì fatta cofa dichiarita quella verifimi- 
litudine, che io crederei potervifi divifare. Onde pro- 
ceder dunque con tutta la polfibile chiarezza in que- 
llo ragionamento , conviene qui ridurli a mente quel- 
lo, che io dilli favellando delle Noemenie , e ragio- 
nando altrove de’coflumi Egizi . Fu detto, che il pri- 
mo giorno di ogni mele venne Tempre venerato epa 
fella ; poiché entrando ogni mefe il Sole in un fegno 
del Zodiaco, l’ incominciar di ogni mefe era felìivo . 
Nè predo a’ gentili foltanro ; ma eziandio negli Ebrei 
le Neomenie , cioè , l’ incominciamento di ogni no- 
vella Luna era celebre. L’ufo gentile pafsò dagli E- 
gizj ne’ Greci, da’ Greci ne’ Latini per la medefima 
idea, che aveano gli uomini non fidamente d’implo- 
rare da* Numi propizio il principio di ogni anno} ma 
eziandio di ogni mefe. Ed in fatto prima, che fode- 
ro ferirti da’ Romani i Falli , e dinotati i nomi del- 
le fede, nel primo giorno di ogni mefe dal minore 
Pontefice veniva convocato il popolo, e fi pubblicava- 
no a comune notizia i giorni delle fede, ch’eder do- 
veano in quel mefe celebrate . Laonde fi crede, che 
dalla voce greca caliti ( a ) , che vuol dir chiamare , 
fia fatto il nome di Calende . Ed ecco , che queda 
convocazione di popolo prima non meno , che fode 
formato il regidro de’, giorni fedivi , era una Torta di 
feda . Quindi , ampliatoli il codume , furono le Calen- 

, N de 
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d« feflivamente celebrate, come feinbra poterli raccorre 
da Plauto nella feena prima dell’Atto terzo del Solda- 
to Millantatore da me tradotto, e con varie annota- 
zioni illuftrato. Nel detto luogo viene introdotto il 
vecchio Periplettomene , il quale reca innanzi le ragio- 
ni , per le quali non volle giammai prender moglie . 
Tra le altre accenna quella di non voler udire a fuf- 

lurrarfi all’orecchio, da mi hi , vir , Calendis meam 

quod matttm juverit . Io fpiego quella voce Calendis 
ogni primo giorno del mete , la qual cofa molto era 
al marito nojofa e moietta. So, che i critici qui vo- 
gliono intendere le Calende di Marzo, nel qual tem- 
po .le donne faceano fella a Giunone, onde viene chia- 
mata Calendaris Juno. Ciò però nulla nuoce élla mia 
offervazione ; imperciocché concedo, che l’accennata 
feda nelle Calende di marzo folle la più folenne; ma 
quello non fa prova , che anche le altre Calende di 
ogni mefe non fodero fagre a Giunone. Io dico , che 
nell’incominciae di ogni mefe fi celebrava feda alla 
Dea, e che tutte le Calende erano fagre. Non ci la- 
feia dubitarne Macrobio nel lib. 1. de’fuoi Saturnali , 
al cap. 5). dove dice: In dominio poi di Giunone fono tutte 
le Calende. Laonde anche Vairone nel lib. 5. delle cofe 
divine fcrive , che a Giano fono dedicati dodici altari , 
ficcome dodici fono i mefi (1). Per la qual cofa gli an- 
tichi lo chiamarono Giano Giunonio , poiché ( fono pa- 
role dèi già citato Autore ) non folamente del mefe di 
Gennajo , ma di tutti i mefi a lui è confederato il principio 
(2). E nei lib. 16. cap. 15. fcrive, come le Idi tutte 
a Giove ; così tutte le Calende a Giunone vengono attribuii 
ti (3). E poco dopo, A Roma altresì in tutte le Ca- 
lende , oltreché il Pontefice Minore nella Curia Calabra fa 

fa- 

(1) In di t ione nutem Junenis funt omnes Calenda . Unde 
& Varrò lib. quinto Rerum divinar um fcribit , J ano 
duodecim arar prò totidem menfibus dedicata s . 

(2) Janum Junonium , qua fi non fo/um menfis Januarii i 
fed omnium menfium ingreffus tenentem . 

(3) Ut idus omnes Jovi ,• ita omnes Calendas Junoni tri- 
butai • • » • 
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fagrifizto a Giunone , una fcrofa od un agnello fi fagrifica 
a Giunone nella Reggia (i). Ed indi fegue a dire a 
quedo propofito alrre cofe, che evidentemente confer- 
mano ciò, che io ragiono. Che più? nello dello luo- 
go chiama egli tutte le Calende fedive , Poiché quejìè 
giorni , dic’egli , fuorché le None , fono fefìivi ( 2 ). Ora 
mi fi può fir ragione, fe io dico poterli fpiegare it 
palio addotto di Plauto di tutte le Calende , e non di 
quelle foltanto di marzo. Se i critici avellerò ciò con- 
fiderato, avrebbono potuto lafciarci più dichiarito il 
predetto luogo del Comico . Ma venghiamo più da 
vicino alla cola propofla. Il primo giorno dunque di 
ogni mele per antichilfimo cofiume era fagro e fefti- 
vo. Ciò pollo, è da oflervarfi che in alcun mele fi 
celebrava il primo giorno con maggior feda, come 
folea farli nelle Calende di marzo, nel qual tempo le 
matrone Romane fi mandavano vicendevolmente de* 
regali, s’invitavano a convito, e ficcano con partico- 
larità di fella fagrifizio a Giunone. La celebrità però 
di quella fella non impediva, che le Calende degli 
altri meli eziandio non folTero feflive . La cola è chia- 
ra. 11 primo giorno di ogni mefe fi celebrava fella a. 
Giano ; e perciò aveva dodici are, quanti fono i meli, 
come abbiam detto. Ora eccoci al propofito noli ro. Il ' 
mefe di Agoflo fi chiama prima fertile; poiché inco- 
minciando l’anno da Marzo, l’Agofto veniva ad edere 
il fello in ordine. Fu Cefare Ottaviano Augurto, che 
diede di poi al fertile il nome, che ora tiene , di A* 
godo, detto da’latini Augujìus . Non v’ha dubbio, che 
il giorno primo di quello mefe era fedivo, fe feflive 
erano, come fu detto, tutte le Calende . In oltre é 
da faperfi, che in memoria di qualche fegnalato av- 
venimento , od in onore .di alcuno illuflre perfonag- 
gio, fi ampliava la feda, che correva in quel primo 
giorno del mefe , e celebravafi con maggior pompa . 

... Di 

( 1 ) Roma quoque Ca tendi s omnibus , prater quod Ponti - 
/ex Minor in Curia Calabra rem dìvinam Junoni facìt t 
por Cam vel agnum in regio Junoni immolata 

( 2 ) Hi *nim dies , prater nonas , feriali funt , 
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Dì Mi Torta io credo, che fia fiata a’tempi di Celare 
Ottaviano Augufio la fefta del primo giorno di Ago- 
fio . L’aver Cefare in quello mefe ottenuto il primo 
consolato , l’aver trionfato tre volte, l’ edere fiato fe- 
guito dalle Legioni tratte dal Gianicolo, 1’ aver nel 
medefimo mefe foggiogato l’Egitto, l’avere nello def- 
fo tempo pollo fine alle guerre civili , tutto quello 
diede occafione, che il mefe, in cui operò tante im- 
.prefe , fofTe chiamato Augujìus . Quindi ficcome nelle 
idi di Agofio tutti i fervi, per tellimonio di Plutar- 
co nelle quiftioni Romane , celebravano feda per l’av- 
venimento di Servio Tulio, che nacque in tal mefe 
di una donna fchiava,s’è vero quello , che viene ferir- 
lo ; così le Calende dello Hello mefe celebravanfi eoa 
particolar fella per l’avvenimento gloriofo di Cefare , 
che operò sì valorofe azioni nell’ accennato tempo di 
Agofio. Ed era ben dritto e convenevole , che fofic 
celebrato il giorno primo; poiché le molte cofe ope- 
rate non potevano aver tutte un dì prefifiò di glorio- 
fa e fediva memoria. Laonde col celebrare il primo 
giorno, in cui già cadeva il folito ufo di feda, fi ce- 
lebrava la ricordanza delle cofe operate in tutto il 
mefe per onore di Cefare. Seguì il codume di quella 
feda nelle età di poi ,e già era celebre la rimembran- 
za dell’ itìuftre Augufio. Venuti i novelli cridiani -, 
non fi tralafciò in Roma l’ufo di queda feda predo 
ad elfi eziandio, non nel medefimo modo; ma foltanto 
per far dimodranza di allegrezza. Nè ciò deelì crede- 
re lontano dal vero , qualora fi voglia avvertire la 
cofiumanza delle Neomenie, della quale abbiamo già 
parlato, il coftume delle quali fi feorge fino a noi 
pervenuto, avendo la genre più divota in particolare 
divozione la prima, come fi Tuoi dire, del mefe . Se- 
guitò dunque a dirli il primo giorno di Agofio dies 
feriatus per la feda in onore di Augufio, che da’ cri- 
fiiani venne confufa con la Neomenia . Nata di poi 
la lingua Italiana, la quale moltifiìme voci con qual- 
che varietà dalla latina prendendo , come è folito del- 
le novelle lingue , variò alcun poco da feriatus Augu- 
flus , e fece ferrare Agoflo t la quale maniera di dire 

non 
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non altro lignifica ne’nollri vocabolari , che {lare in- 
allegria . , ed in conviti il primo di A gotto . Ecco la ori- 
gine di quello colbme , e di qudio derto.Da ciò può 
vederli quanto vada erta'o dal vero il Bernino , e gli 
altri ancora, d-i’qu.iii tale dottrina ha prefa, fcriven- 
do fenza oflervar uenrro alia cola , che quello coflu- 
me , ooJe fi d ee ferrare /Tedio, fu tratto dalle catene 
di S. Piero ; poiché fi celebra nel primo giorno di A- 
gollo la feda di S. Pietro m vincala ; e che perciò li 
dicano le catene di S. Piero 1 ferri di Agoilo . Si 
può credere, non contraddico, che i Sommi Pontefici 
volelfero forfè far celebrare la fella di S. Piero in vin- 
cala per togliere a’ crilliani la occafione di celebrare 
la fella profana in memoria di Celare ; ma che la 
forinola di dire ferrare Agofla , dalle catene di S. Piero 
fia rara non mi par vendutile. E che fia vero , il 
ferrare Agojlo non figmfica in noflra lingua far la feda 
di S. Pietro in vincala ; ma bensì Ilare in allegrezza 
ed in convito, la qual cola certamente non ha ri- 
guardo alla feda fagra ; ma alla profana in memoria 
di Augufto. Ciò, che io ho fino ad ora ofTcrvato in- 
torno a quello collume, a me fembra più vicino al 
vero; che fe ad altri parrà, che io m’inganni, dovrà 
quelle ragioni produrre, che dimotlrmo le oflervazio- 
ni mie male appoggiate e falfe , ed allora faprò a lai. 
buon grado del mio difinganno. 
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CAPO XI. 

Dell' ufo di dar la mano dritta per fegno di' 
ri f petto e di precedenza . 

N Ulla peravventura c più di frequente tra di noi 
meflo in codume , che il cedere altrui per fegno 
di onore e di precedenza la mano delira o fedendo , o 
camminando; ed è tale codumanza praticata in tan- 
to , che villana maniera' farebbe il fare altramente » 
Scnlfe il Morino fopra sì fatta cofa,. nò feppe farli a 
credere, che li dovettero concedere privilegi alla de- 
lira piuttolio, che alla finidra mano, affermando egli 
non elTer altro cagione di (limare più reputata ed ono- 
revole la dritta r fe non fe la educazione, per la qua- 
le gli uomini fono ufati di adoperare più la delira, che 
la finidra non fanno ; onde credettero con leggier pcn- 
famento, che quella più' onorevole di quella fi debba 
confiderare . Cotelio efperto critico favella bensì con 
quella ragionata erudizione, che fu di lui propria, e 
ne lo ammiro; ma andando io dietro alle mie tracce, 
fecondo le quali ne’ ragionamenti davanti fon gito di 
altri coliurm ragionando^, parmi che poteva vie me- 
glio ufare del fuo fenno inveliigando di ciò più efatta. 
la origine. Io ricorro al mio ulato principio, da cui 
per varie codumanze , lìccome è quella, della quale o- 
ra parliamo, foglio ritrovare conveniente ragione pec 
dichiarire, donde fieno nate . Certamente , le gli uo- 
mini da prima volevano introdur ordine allecofe, con- 
veniva loro didingusr le parti, e quella prima, c que- 
Ila feconda , e queda maggiore, e quella minore, re- 
putare. Fatto ciò, doveano eoi proprio nome lignifi- 
carle . Della qual cofa non poteva edere più acconcia 
e ficura maedra , che la natura- inedefima . Gli uomi- 
ni dunque fentendo in fe ftellt il moto de’ piedi inco- 
minciare più agevolmente da un de* lati , die dall’al- 
tro, P. una parte chiamarono diritta, l’altra manca o 
finift/a La voce, .colla quale le cofe appellarono, ac- 
Tomo IT. M conv 
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compagnava lv idea, che ne aveano. Da queflo avven- 
ne di poi , ed avviene tuttavia , che educandoli i fan- 
ciuletti , ‘ quando le membra tenere ancora non fono 
atre ad una ferma e (labile azione, s’infegna loro di 
adoperare la mano delira ; acciocché coll’ufo frequen- 
te di adoperarla determinando gli fpiriti a correre Tem- 
pre a quella più todo, che all’altra parte , l’ufo non 
fi faccia contrario di quello, al quale la natura lì ri- 
conofce edere più inclinata. Quindi ci dobbiamo ren- 
der certi-, che fe un fanciulletro non movefle alcuna 
mano infino all’ età crefciuta , moverebbe più facilmen- 
te il defiro braccio, che il Ànidro non farebbe. Evvi 
di ciò la tìfica ragione accennata da Macrobio ne’ Sa- 
turnali al lib. 7. cap. 4. dove dimodra e conferma , 
che tutte ( 1 ) le parti defìre fono piu valide e forti , e 
più deboli le fìnifìre . La qual cofa é affermata eziandio 
da Lucio Apulejo nell’Apologià. Le parti defìre del 
corpo , die’ egli, fono più valide. (2) E fu di ciò cita 
l’autorità di Aridorile , il quale ne’ Problemi lafciò 
fcritto , che le malattie , che incominciano dalla parte 
dejìra , hanno più difficile la guarigione , perchè è feon - 
cenato il più robufto . Che fe non di rado fi vede al- 
cuno tifare la finidra mano nelle manuali operazioni, 
ciò nafee , perché fi lafciò molto più di frequente muo- 
ver la manca, che la dritta non fece, al fanciulletto , 
onde fu vinta la inclinazione della natura , la quale 
più di leggiero dalla dedra parte, che dalla finidra il 
moto fuole incominciare . Su quedo infegnamenro a- 
du.nque della natura formarono gli uomini la idea del- 
la parte dritta, e della finidra, della mano dedra, e 
della manca, quella maggiore, queda minore in cer- 
to modo di ordine reputando , e quella in più di rive- 
renza , e queda in meno tenendo . Ora , poiché ho 

di-, 

( t ) Omnes detterà partes validiores funt , & debilioret 
finirete . 

( 2 ) Dextra corporis validiora funt .... Ariftoteles a- 
deo in problematii fcriptum re/iquit , qui bus aque ca- 
duca a dextro morbus occipiat , eorum effe difficiliorem 
medelam . 
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dimoftrata la origine di tale coiìumanza , mi piace di 
darla a divedere (ino dagli antichilfìmi tempi praticata, 
ed indi di età in età pattando a noi pervenuta, con qual- 
che però varietà ne’ tempi primi della chiefa, ed ap- 
prettò alcune nazioni , per certi particolari rifguardi la 
finillra prendendo per la delira , come fpic-gheremo. 
Nelle Sacre Lettere, il tettimonio delle quali è fenza 
niuna eccezione di ogni altro maggiore , io ritrovo 
Un efempio sì fattamente accomodato al mio propofi- 
to, che mi do per certo a credere, che fe badato vi 
avette il Morino, non avrebbe sì di leggieri afferma- 
to, che pregiudizi fieno provegnenti dall’educazione 
il dar alla mano delira privilegio fopra alla finillra ; av- 
vegnaché fi conofce affai chiaro, che gli uomini fino 
dalle più Vecchie età ebbero quello pensamento , che 
la delira mano fotte la più degna e la più onorevole 
da reputarfi . Leggiamo nella Genefi al capo 48., eh* 
effendo Giacobbe già pieno di anni caduto egro, glie- 
ne venne udita novella a Giufeppe figlinolo di lui . 
Per la qual cofa il nominato Giufeppe condufle i Tuoi 
due figliuoli al letto del vecchio Padre; acciocché pri- 
ma di trapattare denatte loro la benedizione . Poiché 
gli ebbe la condotti, pofe ManafTe, il quale il primo- 
genito era, alla delira di Giacobbe, ed Efraim , ch’e- 
ra il minore, alla finillra. Il buon Vecchio allora , 
cui per la lunghezza degli anni era venuta meno la 
villa, ficchè chiaro non potea vedere, lìefe la mano 
delira fopra di Efraim, che lìava dal finilìro canto, e 
la manca fu di Manatte, che al deliro lato giaceva . 
Giufeppe , come vide così incrocicchiate le mani di 
Giacobbe, e polla la delira fu del minore figliuolo, e 
la finillra fopra il maggiore , credette ciò addivenire 
per errore del Padre , il quale non ben conofceffe, che 
il maggiore gli era dal deliro la r o, e che la delira fu 
di lui dovea Pendere . Laonde egli di mal grado fof- 
ferendo tale fcambiamento , prefa la mano delira del 
vecchio Genitore , tentava di levarla dal capo di E- 
fraim , e di porla fu quello di Manatte, così dicendo 
a Giacobbe : Non conviene ciò fare , 0 Padre , poiché 
quefti è il primogenito , poni la deftra mano / opra il ca- 
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po di lui ( i ) . Alle quali parole rifpofe Giacobbe * 
che ben e’ lo fapeva ; ma cne appunto così convenia 
farli ; imperciocché il figliuolo minore più grande fa- 
rebbe divenuto e più fegnalato del maggiore < 11 per- 
ché cofa era convenevole il porre a lui fu del capo 
per legno della futura maggioranza la delira mano . 
Vi può edere efempio più chiaro, e che più dimollri 
la cofa, della quale ragiono? E che potrebbe dire il 
Morino, o chi il parere di lui ci racconta intorno al 
privilegio e la maggioranza , che tiene la delira fo- 
pra la finilìra per conlentimento degli uomini lino 
delle più vecchie età ? Direbbe!! per avventura , che 
la educazione aveva loro ciò infegnato? Ma certa- 
mente, fe ciò li dictlTe, apparirebbe falfo; concioflia- 
ché, fe i Gemrori sì fatta cofa a’ figliuoli infegnaro- 
no , i primi Padri vi furono , che tale educazione 
non ebbero , né da alcuno la appararono « La natura 
dunque medefima infegnò a’ primi , e come a quegli 
infegnò , agii altri in legnare poteva fenza ricorrere 
alla educazione, la quale in ciò per altro non giova, 
fc non fe per impedire , che con atti contrari non fi 
Vinca U inclinazione , che tiene la natura , di adope- 
rare più facilmente le delire parti , che le finifìrc, 
come fu detto colla ragione accennataci da Macro- 
bio, e da altri. Da tutto ciò fegue , che fe anche fi 
concedere , che la educazione infegni ad adoperare la 
delira mano, fi dovrebbe noverando allo ’ndietro ve- 
nire fino alla primiera madre , la quale non avrebbe 
avuta tale educazione , onde poterla infegnare ad al- 
tri . Né giovava per vero, che l’Autore, il quale ri- 
ferì Ice il parere del Morino fui propofito, di cui par- 
liamo , dicefie , che la natura come benigna madre fuo- 
le con efatta e giufla diliribuzione donare eguale at- 
tività alle parti del corpo perfettamente formato, che 
fono doppie , ponghiamo efempio , all’orecchie , agli oc- 
chi , alle mani, alli piedi, de’ quali l’un occhio non 
fede più dell’altro, una orecchia più dell’altra non 

ode, 

( l ) Non ita convenir , Pater , quìa bic eft primogeniti ! , 
pone denterai» tuam fnpet Caput e/usi 
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ode, e così dell’altre, egualmente operando ciafcuna « 
Che che fia degli occhi , e delle orecchie , che eguale 
mente veggano ed odano, non rileva gran fatto , nè 
giova entrare in tale notomia . Per altro io fo , c^a 
rocchio deftro fu anticamente eziandio pel più apprer* 
zabile e caro del finiftro reputato, come lì pah rac- 
corre dalle Divine Scritture. Nel lib. i. de’ Re, al 
capo ii. fi legge, che Naas Ammonita minacciò il 
popolo di Giabes di Galaad , contro del quale aveva 
motta guerra, di voler cavargli Pocchio deliro per fé-» 
gno di grande onta e difpregio . Credeva dunque co-- 
fluì ettere il deliro più del limftro da llimarfi , le quel- 
lo più totto, che quello di cavare al nemico minac- 
ciava. Ma ciò anche lafciando da canto, lo da un 
altro lato per fermo, che oltre al teftimomo fopracci- 
tato diMacrobio, il quale alle parti delire la forza e 
l’attività maggiore per fifìca ragione attnbuifee , lo , 
dilli, per fermo, che vi è una evidente elpcrienza i 
imperciocché, fe l’uomo vuole a guifa delli fanciulli , 
dhe per fomigliante modo fono ulati digiucare, andai! 
favellando fopra di un piede lolo, l’altro tenendo fof* 
pefo in aria, fui deliro più agevolmente follerrà la 
pedona e favellerà , che lui manco non potrà fare . 
La qual cofa è manifello legnale, che l’attività e la 
forza maggior iflà nella delira parte . Nè quello può 
dirli, che avvenga per educazione; dante che la na-- 
tura da fe medelìma fi feorga adoperarlo . E qui fa a 
propofito produrre in mezzo la dottrina di Celio Ro- 
digino; acciocché fi vegga quello, che io dico, edere 
da altri confermato . Ricerca egli nel lib. r. delle fue 
antiche lezioni, al capo 12 . eoa debba dirfi della par- 
te delira , e finiftra negli anima)i , i quali fono atti 
al moto, e là conferma il mio parere , dietro all* 
feorta di Alberto Magno, e delli Pitagorici , i quali 
fi dicono ettere flati i primi , che penfando il mondo 
animato, ed un corpo di moto capace, vi oflervaionq 
il deftro ed il Anidro. Conviene leggere tutto il cita- 
to capo, dove fi fpiega quella dottrina. Finalmente, 
per mentovar ciò, che più al noftro popolilo appar- 
tiene, conchiude , che ogni perfetto animale mette innati - 
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zi prima il dejìro piede nel camminare ; e che il /ìnijìro 
non appartiene al moto , fe non per accidente ; impercioc- 
ché fi trae e muove il piè finiftro per fojìenere il corpo , 
che non cada (1). Sono tutte quelle parole del citato 
critico, le quali di ciò, che io dico, fanno un tefti- 
monio affai chiaro . Da tutto quello adunque fi ri- 
fchiara vie meglio 1’ efempio già mentovato delle 
Sante Scritture, da cui fi oflerva, che fino da’ tempi 
di Giacobbe la mano delira fopra la finiftra fi reputa- 
va lignificare maggioranza . 11 qual efempio io pro- 
vo non eller nato in virtù della educazione , per la 
quale e Giacobbe, e Giufeppe ftimallero , che la de- 
ltra parte fopra la finifira voleffe lignificar dignità . 
Ne veggo una prova a baflanza chiara nel Tello E- 
breo . Legge 1 ’ Ebreo nel citato luogo al verf. 14. 
Scichel Etb jadau , e fece , che le fue mani intende fiero 
( 2 ) . Le quali parole vogliono dinotare : lafciò , 
che le mani fue con propria virtù operalTero ; di mo- 
do che quafi avelie fenno ed intendimento , la delira 
mano andalTe a ripofarfi fui capo di colui , che dove* 
elfer maggiore , tuttoché folfe dal finiftro lato. ILqua-, 
le avvenimento in Giacobbe non fu fenza miftero , e 
fenza infpirazione divina , la quale lo mode a far co- 
sì fenza vedere dove movea le mani non avendo chia- 
ra la villa ; poiché gli occhi di lui Chavedù ( S ) e " 
rano gravi per la vecchiezza , cioè , chiufi , e fenza il 
lume tifato. E da quello avvenne, che Giufeppe ere» 
dendo , che il Padre per difetto di fua villa avelie 
errato a por la delira mano fopra il minore , voleva 
correggerne lo sbaglio . Ciò dunque non avvenne per 
educazione, che ne avelfe avuta Giacobbe di adopera, 
re più rollo la delira , che la finiftra ; .ma fu per di- ' 

vi- 

(1) Proinde omne perfe&um animai dextrum prius profert 
pedem inter ambulandum . Sinifter vero non refertur ad 
motum nifi per accidens ; trahitur enim finifter per ad 
corpus fujiinendum , ne decidat . 

( 2 ) VT*"nX bar & intelligere fecit manus fuas, 

( 3 ) • 
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vino difponimento fatto fecondo l’ordine della natura 
in una cofa , di cui già ne aveano idea gli uomini , 
cioè, che la delira mano maggioranza fignificafTe. Fi- 
no a qui rimane dimortrato, che il cortume di dar la 
mano, cioè, di concedere il pollo dal lato deliro od 
in fedendo, od in camminando per fegno di onore , 
ha fondamento in natura, donde gli uomini ne forma- 
rono idea di onore verfo i maggiori , o maggiori per 
atto di cortelìa reputati in quello .modo . Ora dunque, 
veduta la origine di tale collumanza, mi piace . farla 
conofcere praticata per ogni tempo dalle nazioni in- 
finattantoché a noi pervenne. Nè mi nuoce, che alcu- 
no voglia recare in mezzo certe particolari ufanze di 
alcuni popoli, di alcuni tempi , e di alcuni luoghi , 
ne’ quali o fu , od ^ la fin: lira pel porto maggiore 
confederata . Qui in Padova, per efcmpio , la parte 
preffo al muro è {limata la più degna, fe bene venga 
ad edere dal lato» manco . Di ciò ne veggo alcuna 
ragione ; perchè il muro fa come difefa al lato di chi 
cammina da quella parte, e ferve , come a dire , di 
altro compagno_da quel canto; di maniera che colui, 
il quale cammina dalla parte del muro , rimane fra 
due, cioè, tra il compagno, ed il muro Non altra- 
mente in Venezia per certo comodo delle perfone 
nelle gondole fedendo, il porto* più onorevole è la lì- 
nirtra . La qual cofa non avviene, fe non fe per a- 
gio maggiore di dare da quella pajte , onde potere 
appoggiare più agiatamente il deliro braccio riguar- 
dando il compagno , o per altra cagione . Certi par- 
ticolari modi non fanno argomento contro 1 « più u- 
niverfali ufanze . Mi fo dunque avanti a mentovare 
gli efempj per la comune coftumanza . Conviene of- 
fervate,che Mosè aveva per tal modo la idea di que- 
llo cortume, che volendo fignificare la potenza c la 
virtù del Signore, menziona la delira di lui, ciò di- 
cendo folranto per riguardo alla collumanza; concio!'- 
fiachè , ficcome Iddio è puro fpirito , parte di corpo, 
non fe gli dee attribuire fe non fe per metafora . La- 
onde il nominato Mosè dicendo la delira di Dio, vo- 
leva dinotare la potenza , eh’ era in lui . Perciò ai 
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capo i^. deli’Efodo fcrilTe un folenne cantico di lati- 
dazioni all’ Altiflinio dicendo : La tua defìtta , o Si- 
gnore , fi dimofìrò grande e rinomata in fortezza ; la tua 
defìra , o Signore , perca ffe l'inimico ( 1 ) . Chi non co- 
noide effer elleno quelle efpreffìoni per rifpetto alla 
idea, che aveano gli uomini della mano delira, che 
dinotava maggioranza; laonde per modo di efprimer- 
fi conveniente all’ intendimento degli uomini Mosfc 
efprelTe la virtù e la potenza del Signore nominando 
la delira ? Ma camminiamo avanti , e vedremo più 
da predo , che Iddio medelìmo fi volle accomodare 
nel dar precetti a quella comune idea del fuo popo- 
lo . Nell’ Efodo al capo- 29. preferive il Signore il 
modo di confecrare i Sacerdoti , e comanda , che 
prendali un ariete , e che Aronne ed i figliuoli di 
lui pogano la mano l'opra di eflo , ed apprelfo , che 
dopo averlo facrtficato , fi tolga del fangue della vit- 
tima , e fi metta fulia delira orecchia di Aronne , e 
delli figliuoli di lui , e (opra il pollice della mano 
delira, e del deliro piede . Ed ecco come il Signore 
per quello legno eflcrno di confecrazione (teglie e de- 
termina, che fi afperga col fangue della vittima piu 
tofio quella parte del corpo, che quella, cioè, la de- 
lira più tollo, che la finillra , creduta già tale dagli 
nomini per la loro comune idea . L’ alperfione della 
parte delira pub acconciamente lignificare la virtù e/ 
la dignità del Satyrdote , che tiene fopra gli altri 
come amminillratore delle cofe divine. 'E di vero mi 
fi dee concedere , che quanto operò il Signore nel da- 
re comandamenti c riti al popolo Ebreo non fu fen- 
za il fuo miftero; imperciocché la fempiterna increa- 
ta Sapienza a ventura non opera. La medefima gui- 
fa fi lcorge tenuta eziandio nel Levitico al capo 14. , 
dove preferivendo il modo di mondare il lebbrofo , 
ordina , che col fangue della vittima gli fia -afperfa la 
orecchia delira, il pollice della mano delira, e Umil- 
mente del piede . <Si riconofce dunque collante quello 

rif- 

/ # 

£1 ) D exter a tua , Domine , magnificata ejl in fortitudine: 

detterà tua , Domine , percuffìt inimicum . 
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ri (guardo alla idea degli uomini , i quali convennero 
•nel penfamento, che la delira parte forte della linirtra 
più ragguardevole; poiché dove ordine e fceglimento 
di cofe fi vede, là più torto la delira , che la finirtra 
fi fceglie. Così tutti i predicimenti de’ Profeti , i qua- 
li favellarono collo fpirito del Signore , quantunque 
volte vollero lignificare eccellenza di cofa , menzione 
fecero della delira per accomodarfi alla idea , che di 
ciò aveano già comunemente gli uomini. Mosè elfen- 
do predo a morire, come Ila fcritro al capo 33. del 
Deuteronomio, volle benedire le dodici Tribù, e pre- 
dire quello, che ne 5 tempi di poi dovea ad erte avve- 
nire. Perciò egli preparando le parole alla benedizio- 
ne, così prefe a parlare : Il Signore venne dal Sin ai , 
e dal Seir a nei ufcì . Apparve dal monte Faran , e con 
effo mille Santi . Nella dejìra di lui eravi la Legge di 
fuoco ( 1). Significa il Profeta con quelle parole la po- 
tenza dell’eterno Signore , la quale incominciò a di- 
mortrarfi fui monte Sinai, lui Seir, e fui Faran; im- 
perciocché fopra il Sinai diede la legge , la quale fa 
fcritta dalla delira dell’ Eccelfo , come fpiega in que- 
llo luogo l’Interprete Caldeo, cioè , dalla Divina Po- 
tenza . Quindi Mosè volendo dinotare la eccellenza 
della Legge, e la virtù, colla quale fu data , dille: 
nella dejìra di lui eravi la Legge di fuoco. Il chiamarla 
di fuoco fignifica la macrtà del Signore ; poiché il fuo- 
co, come fu dimortrato al capo fecondo del lib. pri- 
mo di quella fioria , fimbolo lì dimortra edere della 
Divinità . Del Profeta Davidde cento e cento luoghi 
tralafcio , ne’ quali attribuire fempre alla delira virtù 
e potenza d’operare mirabili cofe. Soverchio farebbe, 
e troppo lungo il raccore tutti gli efempj apparte- 
nenti a quello propofiro . Bada addurne parecchi , i 
quali già pongono la cofa, di -cui fi ragiona, fuori di 
ogni dubbiezza . Anche del profeta Ifaia i téftimonj 
di quella fatta fono non pochi , tra’ quali fi può 

quel- 

( 1 ) Domiaus de Sinai venit , & de Seir ortus efì no - 
bis : appai uit de monte P bar am , C 9 * CM*n eo SanSiornm 
milita. In dextera tjus ignea lex . 


) 


Digitized by Google 


i8 6 Deir ufo di dar la mano dritta 

quello mentovare del capo 62. ver. 8. dove fi legge r 
giurò il Signore nella fua dejìra ( I ) , cioè , come fpie- 
ga Teolozione, per la fua dejìra (2) , volendo ligni- 
ficare per la fua potenza , e per la virtù di operare ciò' 
che vuole. Ohe più fi defidera per renderli certi, che 
i Profeti n ai Tempre fecero menzione della delira ina- 
no per dmorare la potenza del Signore , e la parte 
più reputata ? Nè mancano efempj nelle medefime 
Sante Scritture per conofcere , che il federe alla de- 
lira di alcuno cola di onore era fiimata . Nel lib. 3. 
de’ Re, al capo 2. fi legge , che Berfabea madre di 
Salamone andatatene a ritrovare il figliuolo, fu polla 
a federe alla delira del Re , come la parte che fi con-» 
veniva alla dignità della madre, che dopo lui dovea 
riconolcerfi per la maggiore del Regno . Fino dunque 
da’ tc-mpi di Salamone v’era la ulanzi di cedere al- 
trui la delira per fegno tfi onore . Paflo ora ad una 
predizione del profeta Zaécar.a , che il Morino pro- 
duce in mezzo, onde provare, che la finitfra era la 
parte più nobile . Al capo, 3. del nominato Profeta 
così Ila fermo : Ed il Signore tni fece vedere Gesù gran 
Sacerdote , che fava dinanzi all ’ Angelo del Signore , e 
Satano giaceva alla dejìra di lui per opporfeglt ( 3 ) . Que- 
lla è una vifipne profetica, dice il Morino, la quale 
dee ertere tutta conforme alle proprie regole . Per la 
qual cola, fegue egli , fe la delira era la parte più 
onorevole, ptrchè fu data allo fpirito maligno? Che 
il fommo Sacerdote forte fiato alla (inifira del demonio, 
farebbefi reputata cola enorme e fcandalofa, qualora le 
parole citate vogliano dinotare il Meffia , fecondochè 
intendono il più degli Sponitori, i quali fpiegano, che 
il Sacerdote mentovato qui da Zaccaria rapprefentarte 
la figura del Meffia . Apporto qui lotto le parole del 
citato Morino, o di chi riferifcc il parere di lui, fcrit- 

te 

( 1 ) J uravit Dominus in dextera fua . 

(2) xitTit Ss^oer <ujÌÌ . 

( 3 ) Et ojìendit mihi Dominus Jefum Sacerdotem ma - 
gnum Jìantem Corani Angelo Domini , Ci* 1 Satan Jìahat 
a dextris ejus , ut adverfaretur ei . 
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te nella propria favella nel Tomo ?. delle memorie 
dell’ Accademia Reale delle Ifcriziom , e belle Lette- 
re a carte 72. della Edizione di Parigi del 1725. (1) 
Mi fa maraviglia , che così agevolmente fi delle a 
credere coteflo critico, che il paffo mentovato di Zac- 
caria potette far prova di ciò , eh’ egli intendeva , cioè, 
che la delira parte per la pih nobile , e per la più o- 
norevole non fi debba reputare . Dice , che il piò de- 
gli Sponitori fpiegano, che il predicimento nel citato 
luogo del Profeta rifguardi il MelTia ; la qual cofa non 
apparifee vera ; imperciocché aliai più fono quegli, 
che ciò elfer detto dimoflrano di quel Giofuè , o Ge- 
sù del quale fu padre Giofedecco figliuolo di Saraja , 
ed il quale infieme con Zorobabelle , ricondotto il 
popolo dalla fchiavitù di Babilonia , voleva reftituire 
la Legge, ed alzare novellamenre il Tempio . Della 
quale meditata imprefa prendendo invidia e fdegno il 
demonio , flava dinanzi all’Angelo del Signore , che 
fedeva come Giudice , accufando coteflo Gesù il qua- 
le figura lì poteva chiamare del Meffia per quello , 
perché dovea un tempo compier la legge , ed alzare 
il tempio della ctilliana chicfa in onta , e a difpetto 
della Sinagoga, la quale accufava Grillo, come ufur- 
patore ingiullo del diritto divino. Satano dunque, di 
cui parla Zaccaria, accufando dinanzi all’Angelo Gio- 
fué , voleva dimoflrare , che conveniente cola non e- 
ra, che 1 ’ ingiullo Giofuè il* tempio rialzale . Balla 
leggere i critici facri per vedere, che tale fpiegamen- 
to danno alle parole di Zaccaria - Il demonio dunque 
flava dinanzi all’Angelo alla delira , perché accufa- 
va ; e Giolué o Gesù alla finiltra , perché era in fena- 

bian- 

• 

( I ) Cefi urte vi fiori prophetique , & darti celle * cy tout 
doit fe trouver darti lei regles . Or fi la droit eujl efiì 
la place cP honneur , par qual endroit , P autoit en 
donèe au malìa efprit ? Le Souverain Pontife au dejfus 

de Demo n , auroit ejìè un derangement enorme 

j ’ il efì quefìion là du Meffie , camme le prstendent la 
plui pari dei Commentateci , che foutiennent que ce 
facrificateur en eftoit le type , e la figure . 
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bianza di reo, il quale ne’ Tribunali Ilare foleva alia 
fmiftra. Lo attefta tra gli altri Grozio fopra il luo- 
go, di cui parliamo. Ne' Tribunali , die’ egli , il lato 
defìro era dell' Ettore ( r ) . Laonde fe il demonio nell* 
accennato luogo viene deferitro come attore accufan- 
do , con ragione fi dice, che (lava alia delira. E per 
vero difcopriamo edere ragionevole , che il reo, o 
chiunque in fembiante fta di reo debba occupare il 
meno onorevole luogo, ed il più onorato l’ Acculato- 
re ; concioffiachè colui, che accula, dee crederli per 
amore della giuftizia, e della verità l’altro acculare. 
S. Girolamo ùmilmente intende , cioè , che Zaccaria 
favellar volefie del predetto Giofuè, o Gesù, il qua- 
le reo efiere fi dimoftrava ; perchè aveva prefa per 
moglie una donna ftraniera. Non entro nella quiftio-_. 
ne molTa da’ critici fu quello palfo di S. Girolamo , 
affermando elfi non elìer vero , che ftraniera donna 
prendeffe cotefto Giofuè, di cui fi ragiona. A me ba- 
lla, che il Santo Dottore abbia lpiegato , che la pro- 
fezia fi debba intendere di colui ftclTo , del quale ab- 
biamo fino ad ora parlato. Ora ecco mefTo in chiaro 
un luogo, dal quale mal fi avvisò il. Morino di poter 
far prova , che la delira non fia la più onorevole par- 
te. Se quel Sacerdote rapprefentava la figura del Mef- 
fia , nulla nuoce , che il demonio folfe alla delira ; 
poiché v’era come attore nell’accufa ; e di già rap- 
prefentandolo il Profeta in tale lembianza dovea a(Te- 
gnargli la parte più onorevole per rifpetto al modo 
ne’ Tribunali tenuto . Così Davidde nel Salmo 108. 
dice: E flia il diavolo alla dejìra di lui (2). 11 qual 
luogo a maraviglia rifehiara e conferma la fpiega^io- 
ne anzidetta fu le parole di Zaccaria . Stia il demo - 
nio , dice Davidde , alla dejìra dell ’ empio , cioè , l’ ac- 
culi . Il qual detto ha ùmilmente rifguardo all’ufo 
de’ Tribunali , dove fogliono gli accufatori la delira 
mano occupare. Quindi fegue a dire il Profeta Rea- 
le^ e quando di lui fi forma il giudizio , fe ne parta eoa « 

dan- 

( I ) In Trihunalibut latus dextrum e rat Afioris , 

(2) Et diaboli*; fiet a dextris ejut . 
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dannato ( j ). Ora chi negherà, che l’attore ne’ Giu- 
dizi non debba fopra il reo avere il più onorevole po- 
llo ? Poteva dunque il Morino un luogo tralafciare , 
che il parere di lui non conferma; ma dimoierà elTer 
fallo . E a dir vero , non folamente da quello luogo 
lì riconofce il Profeta Zaccaria aver avuto nfguardo 
al coflume di conlìderare la delira parte per la più 
nobile, ed onorata; ma da altri eziandio . Al capo 
il. ver. 17. così leggiamo : il braccio Hi lui s' inaridi- 
rà y e Cocchio deflro perderà il fuo lume (2). Favella 
qui Zaccaria di quel Pallore, il quale lafcia in non 
cale la propria greggia, cioè, di colui, ch’eflendo al 
governo altrui, la debita cura non ne prende. Per 1 ’ 
occhio deliro, che dovraflì ofeurare , intende il lènno 
ed il coniglio della mente; o, come alcuni vogliono , 
la fagacità, e l’accorgimento. Comunque fia , vuole 
certamente il Profeta mentovando il deliro occhio, e 
non il manco, lignificare cofa più eccellente e mag- 
giore. Quindi fpitga il Drufio , che qui per l’occhio 
deliro fi dee intendere ( 5 ) il giudizio della mente , 
o dello ’ntelletto, e del cauto conliglio. E più chia- 
ramente il Grozio ci efponc quelle parole dicendo : 

C occhio deflro è la cognizione delle divine cofe ; 

ficcarne Cocchio j Iniflro lo è delle umane (4) . Per lo 
che fegue , che ficcome le divine cofe delle umane fo- 
no da reputarli tnaggiori ; così la parte delira della fi- 
nillra per la comune idea degli uomini fondata in na- 
tura , dee llimarfi più onorevole e degna . Tale fu 
Tempre il confentimento degli antichi, come da ciò, 
che iafeiarono fcritto , apparifee. Il cuore del Capiente , 
dice l’ Ecclefiaftc , è nella deflra' di lui ( 5 ) . Le quali 

P*- 

( I ) Cum judicattir , exeat condemnatus . 

( 2 ) Bracchium ejus additate ficcabitur , & oculus dex- 
ter ejus tenebre feens obfcurabitur . 

( 5 ) Captendum de mentis judicio , five de intelleBu , 
confili is . 

( 4 ) Oculus autem dexter . ... ejl cagni t io rerum divi- 
narum ; ficut oculus hevus humanarum . 

( f ) Cor Japientis in dextera ejus , & cor fluiti in fini* 
Jlra illius « 
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parole non fi vogliono intendere litteralmente ; di mo- 
do che fi penfi efiere il cuore al deliro laro ; ma per 
traslara maniera , come ci avvertifee anche il Drufio : 
Guarda, dice, di non intender ciò litteralmente ( i ) ; poi- 
ché il cuore delF uomo giace nel mezzo fendendo fi un poco 
verfo alla fini fra. Ma perchè con affai di agevolezza natu- 
ralmente adoperiamo la dejìra mano per le manuali ope- 
razioni ; perciò dice l' Ecclefiafte : il cuore del fapiente è 
nella deftra di lui . Indi fegue , ed il cuore dello folto 
nella finiflra di lui . Le quali parole deono e (Ter e fpie- 
gate nella medefima guifa per ragion deH’oppofio » 
Non faprei cofa efler vi potefle di più chiaro per co- 
nofeere, che gli uomini ebbero mai Tempre quella i- 
dea della mano delira , e della finillra . Gli efempj 
tutti tratti dalle Divine Scritture ciò provano, e que* 
luogi , che vengono addotti per la contraria Temen- 
za , la dillruggono più rollo, che no. Vediamolo di 
grazia. Il Morino produce in mezzo le parole di Sa- 
lamone Tcritte ne’ Proverbi al cap. 3. ver. 16. In fini- 
flra ejus divitia & gloria , e credendo quindi aver trat- 
to un argomento affai Torte così Tcrive : f? verità co- 
fante ( 2 ) , che la parte finiflra ne ’ tempi di Saturno- 
ne era quella della gloria , e ciò , eh' è piti , delle ric- 
chezze . Non To come quello avveduto critico fiafi in- 
dotto a citar quello palio a favor della finillra così 
mozzo e tronco; talmente che una parte Toltanto è ac- 
cennata del Tentimento di Salamene, il quale prova rut- 
to allo contrario di quello penTa il Morino. Il luogo 
intero così Ha Tcritto : Longitudo dierum in dextera e- 
jus , & in finiflra ejus diviti ie Gr gloria , Quello è il 
palfo intero . Ora fi Tpieghino quelle parole fecondo 
il Tentimento de’ più accurati critici . Rodolfo Baino, 

che 

( I ) Cave ad Ut ter am intei li gas . Nam cor hominis in 
medio eft paulum ad finiftram vergens . Sed quia ma - 
nu dextera ad omnem funBionem obeundam a natura 
promtifflme utimur , dicit &c. 

(2 ) Il eft toutjours conflant , que la coflè gauche , du 
temps de Salomon , eftoit celuy de la gioite , 0 * qui plus 
efly des riche ffes. 
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elle lo fpiegamento fece de’Proverbj di Salamone con 
molta diligenza, tra le altre fpiegazioni , che tutte il 
parere del Morino dillruggono, ha quella: Si pub per 
la defìra intendere i premj celefli ; e per la finifìra i tem- 
porali ( t ) . E non é quello uno fpiegare evidente , 
che la delira più della fmillra dee riputarfi degna , 
fìccome i celefli beni de’ temporali fono maggiori ? 
Sul medefimo luogo i comentarj de’ Rabbini per lau- 
de della loro Legge fpiegano , che qui la delira vuo- 
le dinotare 1’ olTervanza della Legge nata da puro a- 
more verfo Dio; la fmillra poi una olTervanza di mi- 
rior fatta, provegnente dall’ amore de’ beni tempora- 
li. Per fomiglianre modo il Grozio elpone , che la 
Sapienza colla delira ci toglie da’ pericoli , e ci pro- 
caccia la beata vita; e colla fmillra le felicità tempo- 
rali. Più non finirei, fe io voleiTì tutti que’ luoghi 
fpiegare, dove facendoli menzione della delira e della 
fmillra parte ne’ facri libri , tutti fi veggono fignifica* 
re , che la delira è più della fmillra da pregiarli. Ma, 
poiché fino ad ora a baflanza fu veduto , che tale idea 
fu collante predio agli Ebrei, palliamo ora a’ Greci ; 
giacché il Morino ne’ Greci eziandio penfa poterfi ve- 
dere il collume di non ellimare la delira la parte più 
onorevole e nobile. Gli augurj favorevoli, die’ egli > 
della parte fmillra tanto appreffo i Greci, quanto ap- 
preso 1 Romani veman creduti ; e nelle adunanze de* 
più nobili la parte finifìra la più onorevole li teputa- 
va Anche in ciò fi feorge andar errato dal vero il 
detto critico, dimollrando di non intendere come deb- 
ba fpiegarfi , quando fi legge negli fcrittori e Greci e 
Latini , che 1’ augurio finillro é favorevole e fauflo w 
Io dunque dimollrerò primieramente , che favellando 
di augurj , quello della delira parte prelfo a’ Greci li- 
gnifica felicità, e buono avvenimento ; di poi fpieghe- 
rò come fi debba intendere appreffo anche i- Latini > 

S uando fi prende per fauflo l’augurio venuto dalla fi- 
ra parte* Di ciò io traggo la dottrina da Omero 
' an« 

( i ) Licet in dextera caelefìia premia ; in finifìra tempo * 
ralla intelligere . 


Digitized by Google 



ip-2 ÙelP ufo di dai la manb dritta 

antico eccellente greco fcrirtore , il tedimonio del quale» 
per niiile altri può valere; concioflìachè da lui, come 
da prima fonte la copiofa e varia erudizione degli al- 
tri venuti di poi derivò . Tralafcio , che il prender 
la delira fu fino da’ tempi antichi ffì m i fogno di benivo- 
ghenza , e di onore, come lì legge nel lib. i. della 
Odiflea, dove Telemaco prefe per mano Patlade , la 

S pale gli apparve in fembianza di forelliero; dove of- 
crva lo Spondano, che tale coflume, che ancor dura 
di prender per la mano delira , era in dimodranza di 
riverenza e di onore . Dal che nacque, che dex'ii 
(a) fi chiamarono gli uomini onorati e buoni , e che 
il dtxiujìe (£) , cioè , prender la mano deftra , venne a- 
doperato nel lignificato di Filofronufte ( c ) , cio'e , a- 
ver 1 ' animo ver altrui benigno ed inclinato » Di più e- 
ruditamente olTerva il laudato Spondano fui lib. 17» 
della Odiflea, che Penelope udendo firanutire Tele- 
maco, ciò prefe per faufio augurio; perchè forfè der- 
nutito aveva dalla delira parte , reputata faulla e prò- 
pizia . Quella fua oflcrvazione conferma egli col vcr- 
lo di Catullo al Carni. 45. ver. 9. Dextrum fternuit 
adprobationem ; nel qual luogo la voce dextrum alcuna 
cofa certamente fignifica, e favellandofi di flarnuta- 
mento, propizio io vorrà lignificare ; imperciocché 
predo agli antichi di buon augurio era lo dammare , 
trattone forfè quello darnuto , che dalla finidra parte 
del nafo folle accaduto, il quale pare , che infiorila 
cofa avrebbe lignificata. Ma ciò da canto lafciando , 
palliamo a confiderai gli auguri degli antichi Greci , 
c vediamo, s’ è vero ciò, che ci vuol far credere il 
Morino,. cioè, che per favorevoli fi prendedono quel- 
li , che dalla finidra parte venivano. Ometo ce lo di- 
modrerà. 11 vecchio Nedore nel lib. x. della Odiflea 
per dare a conofcere , che Giove propizi fegni avea 
dati per la guerra de’ Greci contro i Troiani, così fa- 
vella al vcrlo jij. folgorando dalla deftra parte ci diede 
a vedere faufti fegni ( 1 ) . Similmente nel lib. 9. al 

ver. 


(l) A Vpcvtur e*/*s?* r t riuxr* tettar •> 

(*) lil'tim (b) (c) 
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Ver. . ??.‘UggeG , Giovi poi folgora alla defìra moflran lo 
loro chiari fegni propizj (i).E non meno in altri luoghi 
parecchi fa manifello, che gli auguri, quando Gioverò? 
nava dalla delira, propizi e faulli fi reputavano. Poli- 
damante nel lib. 12 . della Iliada dal volo dell’Àquila 
dalla finiftra parte fatto, mal augurio prende ; c tut- 
toché al Gefnero paja,-che male argomentale Polida- 
mante credendo quello augurio iufaullo ; poiché anzi 
l’augurio dalla finiftra parte fi foleva creder propizio; 
puro non a baftanza (piega come vada quella bilogna. 
Ed ecco, che ora io fono all’ accattone di fpiegare , 
come debbafi intendere , che gli auguri dalia finifira 
jnoftraflero agli antichi profpero avvenimento . Quan- 
do dunque fi legge, che un augurio, od un prodigio 
dalla finifira parte, viene ; o pure, che dalla finiftra 
Giove tuona, ciò dcefi intendere della finifira parre 
rifpetto a noi, e della delira rifguardo al Nume. Spie- 
go piti chiaro. Quando Giove tonava per faufto augu- . 
rjo, dalla fua delira parte tonava ; così quando un 
uccello volava dal fuo defico lato., donava faufto au- 
gurio. Il quale tuono però, ed il volo rifpetto all’au- 
gure verfo Giove, >e verfo i’ uccello rivolto, dalla fi- 
nifira parte veniva a comparire. Laonde il dire , che 
Giove dalla finifira tonava, e che dalla finiftra volava 
l’uccello, volea profpero augurio lignificare ; ed allora 
intendevafi per rifpetto agli uomini- : quando poi ef- 
prelTamente dicevali Giove deliro tuona, e l’uccello de- 
liro vola, s’intendeva per rifguardo al Nume, ed all’uc- 
cello, il quale tonava, o volava dal fuo deliro lato . 
Quella mia fpiegazione é confermata dallo Spondano 
fopra il lib. 1 . della Odifiea , dove così fcrive: Le- cofe • 
manche e finiflre per infaufie fono confiderete , fuorché nelle 
coft fucrt % come negli aufpicj , ne'prodig j , ne' fulmini ; fé 
leene però ancor queflt fono deflre per rifguardo al Nume , 
e finiflre per rifguardo a noi ( 2 ) . Quindi avvenne , 

Tomo 11. N che 

( I ) Z&e ì» ep e K r '»»/Si* »J>3 »|/« eri /hxtu Pena* 

Affa urei , -, . 

( 2 ) Rei Uva oc finifira prò infelicihut ace.pt ,e funt , 
nifi in rebus fieri s , ut in auguriti , prodigi tt , fulmì- 
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che per quedo vario rifpetto dagli feri ttori Greci , comd 
in Oipero vedemmo, negli auguri felici ora la delira 
parte , ora la Anidra viene mentovata ; la quale però 
è Tempre delira; perchè quella fu Tempre la più ono- 
revole reputata, e efeduta fimbolo di fedeltà, di ami- 
cizia, di virtù, di accorgimento, come abbiam dimo-* 
Arato. Io non To donde Ha venuto in mente al Mori- 
no, e ad altri di Tcrivere sì di leggieri affermando, che 
appredo i Greci non la parte delira; ma la lìnilìra e- 
ra di fauflo augurio, e la più onorevole parte. E’que- 
fìo un contravvenire Tenza ragione al fentimento de’ 
più avveduti Critici; che intorno alle greche cofe han- 
no Tcritto* Ed in fatto anche il Barnefio , che diligen- 
temente TcrilTe fopra le Tragedie di Euripide , nella 
Tragedia intitolata Ercole Furiofo al ver. 928. ( 1 ) oT-* 
ferva, che avendo detto il Poeta cbirì (<*), cioè , ma- 
no, non fenza ragione dex'tà (£), cioè delira, vi ag- 
giunfe ; poiché la deftra alli Greci dona augurio di qual- 
che faujìo avvenimento ( 2 ) • E lo Scolialle di Sofocle 
nota, che i Greci awfteri (c) finiftre chiamarono ta 
mori (d) li cofe folte ; liccome per 1 Or contrario de- 
xii (e) dejìre appellarono ta fineti (/) le cofe fagge * 
Non avvertì il Morino,- ed altri, che fimil opinione 
portarono, che arifteri è chiamata la parte lìnilìra dii 
eufimifmòn (g) come dicono i Greci Scrittori, cioè , 
per toglier col faudo lignificato della voce il mal au- 
gurio, che in Te contiene. Che più? ApprelTo i Gre- 
ci la delira fu per fegno faudo di onore, di cortelìa , 
di amicizia tenuta a tal mifura , che lino venne in 
proverbio appo loro quella maniera di dire : non porger 
la deftra ad ognuno (3), per figni ficare , che non lì 

dee ■ 

nihui ; fed illa quoque iarnen dextra funt refpeBu Nu- 
mi ni s ; finiftra vero noftri . 

( I ) Mi##» ht JocXo» y *>&4 e»p«» . 

( 2 ) Cum x*eÀ dtxiffet , non fine c auffa addi-- 

dit . Dextra enim bonum quid portendunt 
1 j) Mi «m . •• 

(a) *«0Ì. (£) J*?/?. ( c) « 3 <r»p«.- \(d) r» ftmfé . 

(#) ìe$.«. (/“) t» rtwffu. (5) Sui difipirpit.. 


Digiti; 



, Ub. II. £<ip,,XU V . . Ipf 

àée prendere per amico ogni fatta li’ uomo ,fenza Ceci- 
tà e fenza fperimento. Mille citerei de’ telìimonj , fe 
io volerti, per confermare*} che appreso i Greci la 
delira parte per faufta , e per la pù onorevole fu Tem- 
pre tenuta. Ne giovava al Morino recar avanti T au- 
torità di Platone,' il quale nel lib. delle Leggi non ap- 
prova la cortumanza di adoperare nell’ azioni manuali 
la delira tnano lòltanto. Quello luogo, come diremo 
poco apprertò, dee ertere acconciamente fpiegato - Frat- 
tanto dicò , che- Platone eziandio fu di parere , che U 
delira forte la parte piti nobile, e non la fjniftra . Nel 
Dialogo io. della Repubblica introduce egli un certo 
Ero Armeno morto in guerra, il quale dopo alcun tem- 
po ritornò in quella vita, e gli avvenimenti dell’ al- 
tra raccontò. « D; de, che fcioltà l’Anima dal corpo 
pervenne in un beato luogo nella regione del Cielo , 
dove fedono i Giudici a giudicare 1’ Anime de’trapaf- 
fati , fe buone lieno .Hate o malvage nella vita morta- 
le ; ed a quelle, che ritrovano gitille , comandano , 
che vadano alla parte delira; ed alle malvage, che 
dalla lìniltra feendano , portando dietro alle fpalle i le- 
gni delle loro òpere inique. Epco da Piatone ricono- 
feiuta la delira per la più nobile, perchè data a’giu- 
Hi ; e la finirtra inferiore , perchè a’ malvagi adegna- 
ta . Ciò detto, parto all’altro luogo citato di Plato- 
ne . Bramava egli , che per utile della focietà , e per 
gli efercizj della guerra, l’una e l’altra mano fi a- 
doperarte ugualmente, dicendo, che la natura e pec 
l’unà e. per 1’ altra aveva donata attività : ma che 
la educazione faceva sì, che più della delira, che del- 
la fìnillra ufo venirte fatto. Due cofe qui conviene a 
me ortervare; la prima è, che codefto luogo appunto 
di Platone ci fa manifello, che anche al tempo di lui 
vi era quella idea della delira e della lìnillra mano , 
quella più torto, che quella adoperandoli : la feconda , 
che le parole di Platone vogliono edere intefe ed i- 
Ipiegate nella conveniente maniera. Ben illarebbe, è 
vero , che gli uomini efercitaflero 1’ una e l’ altra ma- 
no per le azioni del corpo, e che Tarmi contro il 
^etnico adoperaffero non meno colla finiflTa , che col- 

N 2 la 
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la ck-flra . Ma chi non vede, che avendo appunto 
natura difpbfta più la delira parte all’azione, che lai. 
finillra, gli uomini alla delira diedero il primiero luo- 
£ 0 . cd in ufar quella più fi efercitarono? Chi non fa, 
che colPefercizio fi può render la finillra- mano attiflì- 
ma all’azione ; imperciocché ,1’eferfcitamento può vin- 
cere la inclinazione della natura ì Perciò veggiamo al- 
cuno che l’una e l’altra ''mano egualmente adopera , 
onde fuole chiamarli ambì-dexter . Di ciò fu cagione P 
efercizio, che fece in tenera età della finillra mano 
in tanto , che acquiftò eguale forza ed attività della 
delira. E di vero, donde nafee la forza, la dellrez- ‘ 
za, l’agilità del Saltare in uno alcuna volta affai più, 
thè in un altro, fe non fe, perchè oltre ;alla difpofi- 
7:unc naturale, dall’ efercizio frequente gli fpiriti de- 
tcrnviùti fovente a dar vigore alle parti-col moto e- 
fcrcitat*. accrefcono le forze e la facilità? Non man- 
cano efemnj di nomini, i quali per cagione dell’ eser- 
cizio accennato adoperarono egualmente ■ la finillra, 
che la delira . Tlosì Muzio Scevola guerriero Roma- 
no ; poiché volle per gaftigamenro ; di fe medefimo 
abbruciati - ! la delira mano, riinafiagli fola U manca 
di c(fa fece ufo ' non menò agevole dell’ altra , che 
prima ufava; laonde fu chiamato Scevola dalla voce 
greca feiòs (a), che fignifica finiftro , quali Scava vola 
al mòdo de’ Latini . La necelfità di adoperare quell* 
fola mano , lo allrinfe a farne efercizio , e fattone 
efercizio vinfe la inclinazione della natura , e rendet- 
te agevole ciò , che prima agevole non era . Tale 
fu anche peravventura quel Caflio Sceva , il quale o- 
però mirabili cole conno -de’ nemici , come racconta 
Plutarco nella vita di Cefare ; dove eziandio fa men- 
zione di un faldato detto Acilio , il quale combat- 
tendo perduta la delira mano , colla finillra impu- 
gnò lo feudo, e forte urtando 1’ inimico lo vinfe. E’ 
chiaro, che la necelfità dona virtù, e che 1* efercizio 
molto può fuperare la inclinazione della natura. Per- 
ciò gli Sciti , come riferire Platone *el fopraccitato 
luogo , efercitarono Puna e l'altra mano per le mi-. 

' • • lita- . 

( a') rutti! . 
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iitari azioni) onde divennero attillimi per Io faetta- 
mento , la delira e la finiltra egualmente adoperan- 
do. Non dilTomiglievoli furono que’ guerrieri forriflì- 
mi nella Tribù di Beniamin, i quali tanto colla deftra , 
come colla finiflra combattevano . Sono fatti quelli , nè 
deggionfi negare. Ma chi non ìfcorge però, che ad- 
ditando le Borie coloro, i quali o, la finiflra, o 1’ u- 
na e l’altra mano adoperarono, ci fanno con ciò co- 
nofcere , eh’ elTendo quella una particolare cofa , l’ u- 
fo comune degli uomini fondato in natura ,fu Tempre 
di adoperare la deftra, come più atta alle azioni ? Dal- 
la qual cofa poi nacque, che convennero gli uomini 
nella idea, che la deftra fignificafle potenza, virtù, 
onore, benevolenza, e faufto augurio, ficcome dimo- 
ftrammo cogli efempj , e dimoftreremo vie meglio fa- 
cendoci ancora avanti col ragionamento. Per quello 
appartiene a’Greci , è certo, che la deftra parte fu 
riconofciuta per la più onorevole . Se abbifognalle addur- 
re altre dimoftranze , aggiungerei ciò , che fetide Lu- 
ciano nell’ Encomio di Demoftene ... Fa menzione in 
quel luogo di Omero, di cui Terfagora voleva can- 
tare in un carme le laudi.; perchè fommarnente lo 
ammirava. Quindi per impetrar d* Omero valor, on- 
de fcrivere, dice, che volea andarfene nel Tempio di 
Tolommeo, dove alla deftra flava collocato il fimula- 
ero dell’eccellente Greco Poeta. La deftra gli era af- 
fegnata per fegno di onore . Lafcio dunque di favella- 
re di quefro coftume confiderato ne’ Greci , e padò a 
vederlo ne’ Latini , i quali altresì , per mio avyifo , 
prefero la deftra per la più onorevole parte , c per fe- 
gno di benivoglienza , e di faufto augurio. Plauto 
vecchio Comico Latino nella Commedia intitolata 
Perfa in fui fine fa menzione di un coftume, che a- 
ver folevano i vinti ; cioè , di porger le mani al vinci- 
tore, volendo con ciò confeflare, che il proprio valor 
era minor di colui che n’ era il vincitore. Fateor , dif. 
fe , manus vobis do. E fc bene, coftumafle il vinto di 
porger alcuna volta ambe le mani ; pure anche la fo. 
la deftra porgeva per la medelima dimoftranza . Ne 
abbiamo l’cfcmpio in Virgilio nel finir della Eneida: 
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ll/e burnì h s fupplexque oculos dextramque precantsnq 
Protenderli , 0 “c. 

Così il prender per mano era fegno di benevolenza , 
come nell’ Amfitruone ci dà a dividere il laudato Co- 
mico all’Atto 2. Se. 2. 

valuijfe ufque , exquifìvi Jimul 

Mi vir : & manum prebendi , Ò* ofculum retuli ubi . 
Che la mano poi j con cui fi prendeva quella altrni 
fotte la delira, e non la fini (Ira , apparifee chiaro d* 
altri luoghi di Plauto. Nella Commedia detta Cut* 
cullo all’Atto 2. Se. 3. leggefi. 

falve , irtquit , mi hi 

Prebendit dextram , feducit , rogat , quid veniam Co* 
riam * ■ 1 ‘ * v 

E nell’ Aulularia all’Atto 1. Se. %. 

Adeunt , confifìunt , copulantur detterai . 

Nè mi fi dica,ch’ettendo quelle Commedie Palliate , 
deferivefi il collume de* Greci, e non de y Latini j im- 
perciocché altrove dimollrai , che del collume ezian- 
dio de’ Romani favella Plauto, i quali in varie cofe 
alla foggia facevano de’Greci. La qual cofà faremo 
più manifella con ciò , che ora diremo. Dimoflra 
Plauto, che nel falutare e pregare i Numi erano ufa- 
ti i popoli di voltarli dalla delira, ficcome quella , 
che di riverenza è indizio. Laonde nella fopraccitata 
Commedia intitolata Curculio all’Atto 1. Se. 1. Pa- 
linuro così parla al giovane Fedromor Si Deos fola - 
tas , dextroverfum cenfeo , cioè , fe vuoi volgerti a fa- 
lutare e riverire i Numi, dalla delira parte farlo dei. 
Ne’ fi pub dubitare, che quello non fotte cottume de’ 
Romani s poiché lo racconta Plutarco 'di Numa , il 
quale nel rito di adorare i Numi preferire, che fi 
volgettero dalla parte delira in giro. I quali giramen- 
ti ufati dagli antichi gentili nel culto degli Dei, og- 
gidì eziandio fi veggono ufarfi da’ Turchi , tra’ quali 
coloro, che di pietà più dimollranza fanno, fogliono 
intorno intorno girare infinattantoché vinti da lallezza 
cadono a terra. Ora, poiché fu ottervato, che la par- 
te delira nel rito facro pretto non meno a’ Latini , c- 
ta reputata quella da doverti adoperare , non farà ma- 
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...l'agevole Io (piegar, donde fia addivenuto, che i La- 
tini prendetoro per faqdo augurio, fe Giove alla fini- 
lira parte tonava, o della Anidra volava l’uccello. 
Così Plauto nell’Epidico diflfe all’atro 2. fc. 2. 

St' , JV ! tacete , habete animum bonum , liquido etto 

fi#** » 

Aufpicìo , avi finiflra , &c. 

Virgilio 4. Georg. 

« . fi quem 

Numina lava fihunt , auditque vocatus Apolla . 

Quindi fcrilTe Marco Tullio nel lib. 2. da Divi n. Co- 
sì a noi le co fi finijìre pajono migliori ; ed a ’ Greci , ed 
a' Barbari le defìre ,* fi bene fi , che le co/e buone fini - 
y?r? «0/ chiamiamo , quantunque fiene de/ire ; ma certa- 
mente i noftri lo di [fero finijìro , e £// efteri dejìro ; poz- 
chè fi vtnte ciò fimbrava meglio (x). Parve ai Mori- 
no, od a chi nferifee il parere di lui, che quello fa- 
cete una gran prova al Tuo propofito , per dimoftra- 
re, che la Anidra apprefiò i Romani venne confide- 
rata fauda ed onorevole. Ma egli forfè, che pur era 
atonnato critico, per confermare comunque la fua o- 
pinione, non volle vedere, che anzi da ciò fi prova 
allo contrario; imperocché gli Auguri Romani confi- 
deravano faudi gli auguri per rifpetto Tempre alla de- 
lira. Il chiamarli poi Anidri non era fe non fe per 
un certo inganno, dirò così, nato dalla pofitura, in 
cui fi mettevano a fare gli auguri . Già Varrone pref- 
fo Fedo fpiega come dava la cofa. Credevano gli 
Auguri , che la fede degli Dei in quella parte del 
Cieio foto collocata , che noi chiamiamo il mezzodì , 
o 1 ’ Audro . Quindi il Nume , cho riguardava l’ Au- 
gure, aveva fi lato deliro all’oriente, ed il Anidro 
all’occidente. Perciò gli Auguri rivolgendoli verfo 1 ’ 
'Audro, quando Giove tonava dalla parte fua dedra , 

N 4 cioè , 

. 1 *# 

( I ) Ita nobis finiflra videntur ; Gracit & Barbaris des- 
tra melma ; quanquam haud ignoro , qua bona fiat , 
finiflra nos dicere ; etiamfi dextra fint ; fid certe noflri 
finiflrum nominarunt ; externique dextrum ; quia pie- 
tumque melius id videbatuf , 
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cioè, daH’oriente; o pure l’uccello offervató per l’ au- 
gurio volava dal mede fimo Tuo deliro lato , faufio fi 
credeva edere l’augurio ; poiché le cofe , che nafeono 
alludendo all’orienre , più avventurate fi reputavano , 
che creile non fono, le quali tramontano e muoiono 
per rifpetto all’occidente. Ed. ecco, che per la idea 
della delira fi prendeva l’augurio per felice . Lo chia- 
mavano però fin i f! ro per rifguardo agli uomini riguar- 
danti il Nume. Il perché dando l’augure rivolto all’ 
aulirò, la fua finidra era verfo l’oriente, e la delira 
yverfo l’occidente . Così per avere un fegno più facile 
' e più apparente della felicità dell’augurio, fi chiamava 
Anidro, cioè, venuto dal Anidro lato dell’Augure . Lo 
che tacitamente figniiicava , che a dir proprio, era 
venuto dalla dedra del Nume, cioè, dall’oriente. Per 
la qual cofa leggiamo negli Scrittori non di rado chia- 
mata dedra la parte orientale . Dimando ora a chi 
ha giudo conofci mento, fe dagli auguri detti da’ Ro- 
mani Anidri poteva il Morino trar prova, che la ma- 
no dedra non folle reputata per la più nobile, e per 
la più lauda ; mentre tutto allo contrario dimodrafi ? 
Recherò noja forfè a’ miei Leggitori producendo in 
mezzo tante ragioni , e tanti tedimonj in cofa sì ma- 
nifeda. Pure non difpiaccia, che per onore del vero , 
che il più, che fi può, ed il meglio, fi confuti un 
parere medò davanti con molta adeverazione per dar- 
lo a credere agl’imperiti. Si adduce l’efempio di Ciro, 
il quale, come racconta Senofonte, alla finidra pone- 
va coloro, cui intendeva donar luogo più onorato ; 
ficcome anche nel Concilio Niceno, nel quale fedev^ 
Godantino, il Legato del Papa teneva la finidra, ed 
il Patriarca di Antiochia, e di Gerufalemme la dedra; 
e pure il primo luogo fenza contrada alla Santa Sede 
donavafi. Sì fatti cafi, ancorché fi vogliano confefTar 
veri, nulla nuocono a ciò, che noi dividiamo ; con- 
cioffiache per certi particolari rifguardi la parte Ani- 
dra poteva reputarli più onorevole della dedra ; come 
appunto avvenne di Ciro, il quale penfava e (Ter più 
degna di rifguardo la Anidra; perchè è la più efpoda 
ne’cimenti . Il leder poi in alcun concilio od adunan- 

za 
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®a pub effere deliro, o finiftro fecondo i varj luoghi 
da’quali le perfone fi rifguardano, o fecondo le varie 
fituazioni o più comode, o meno comode. Ponghiamo 

* un efempio, che più rifchiari ciò, che io dieo . Nel 
Concilio di Firenze fu decretato pel cirimoniale de’ 

- luoghi , che al Papa , ed a’feguaci di lui fi defTe quel- 

- la parte del Tempio, ch’era finiftra a chi entrava; P 
altra poi , cioè , la delira all’Imperadore ed a fuoi ; e 
così le fedi furono collocate (i) . Ora ecco , che la 
finiftra nell’ entrare era la delira nell’ ufcire , e che 
fedendo fopra feggi polli alla finiftra nell’entrare, ve* 
«ivano ad elfere dalla parte del Vangelo , fe parlia- 
mo di chiefa, la quale era la delira per rifguardo all* 
ingrelTo nel tempio, o nel luogo , dove fi ragunava- 
no. Così i fedili de’Vefcovi, quando, fi vogliono al- 
la delira , fi pongono dalla finiftra nell’ entrare ; ma 
fono alla delira nell’ ufcire, cioè dal deliro lato del- 
ia chiefa, la quale dritta fi dee confiderar dalla parte 
di mezzo verfo alla porta, che ha nella facciata . Co- 
sì parmi doverli fpiegare degli altri Concili, come del 
Collanti nopolitano terzo, dove leggiamo, che i Le- 
gati della Sede Appoftolica erano alla finiftra come 
luogo nella chiefa pm degno. Era il luogo dalla par- 
te del Vangelo, che viene ad elfere la finiftra nell’ 
entrare ; ma è però la delira della Chiefa . Quello par- 
lili un inganno per non ben avvertire , di credere , 
che la finiftra folfe la più onorevole. E che fia vero, 
udiamo il Morino , il quale , come 'per conchiufione 
di quanto dilTe intorno a quello coftume , ci mette 
innanzi una prova, dopo la quale fi fa certo , che 
non debba rimanere più luogo a dubbio veruno . Per 
fine , diflie , in tutte le noftre chiefe la pane del Vangel» 
èia finiflra , il quale è infinitamente più rifpett abile del - 


( l ) Tandem hoc inter eos convenit , ut Papa quidem 
& Pontificia ea pars Templi daretur , qua lava ejfet 
ingredienti ; altera vero , denterà feilieet , Imperato- 
ri , & fuis : atque ita ftdes in hune modum tcjfa. 

caia funt . Conc. Fior. Tom. i. fol. 17 . 
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fa Epiftola fi). Ecco 1* errore per non ben didin* 
guerci il Vangelo fi legge alla Anidra per rifpetto al 
Sacerdote , che da rivolto colla faccia verfo 1’ altare ; 
ma per rifpetto ali* altare medefimo fi legge il Van- 
gelo alla dedra, cioè, alla dedra di quel Crocifìtto 
dinanzi al quale il Sacerdote celebra il facrifizio . Quia 
di la regola della dedra e della Anidra non fi dee pren- 
dere dalla dedra, o dalla Anidra del Sacerdote ; poi- 
ché queda fi varia fecondo la pofitura della perfona . 
Quando egli col vifo rifguarda l’altare, la fua dedra è 
alla Anidra dell’altare; e quando da volto colla fron- 
te verfo il popolo , la fua dedra va colla dedra dell’ al- 
tare detto, perchè da nella medefima giacitura. Lare- 
gola dunque della dedra fi dee prendere da un luogo 
fermo, cioè, dall’altare e dalla chiefa riguardando 
verfo là dove a rimpetto fi entra. Da ciò nacque, per 
quanto apparifce, i’equivQcamentQ di coloro, che chia- 
marono Anidra quella, che ben confiderando è la de- 
lira . Così il Vangelo non alla Anidra ; ma alla dedra 
fi legge, e per leggerlo alla dedra dee ettfer letto alla 
finidra del sacerdote. Così avviene del dipintore , ii 
quale volendo dipingere dpe immagini, quella che di- 
pingere vuole alla dedra dell’ altra , alla finidra di fc 
medefimo dipinger dee; perchè da rivolto a faccia a 
faccia colle immagini dette. La cofa è sì chiara , che 
bada penfarvi per comprenderla interamente fenza piu 
dubitarne . Ed ecco come fi vede Tempre codante ne- 
gli uomini queda idea della dedra reputata per la pii) 
onorevole parte primieramente pretto agli Ebrei, come 
fanno tedimonio mille efempi de’facri libri del vecchio 
Tcdamento. Ne’ Salmi particolarmente cento fiate fi 
legge mentovata la dedra per lignificare virtù , prece- 
denza , onore. Similmente di poi pretto a’ Greci , e 
pretto a’ Latini , come vedemmo . Che fe palliamo a* 
tempi di que’ Santi Scrittori , che il novello Teda- 
nrento hanno fcritto , dimodrano, che vi fu il mcdefi- 
i . , mo 

( 1 ) Eh fin dans toutes nos Eglifes , la cojìè gaufche efl 
celai delP Evangeli , qui ejl mfinitement plus refpeBa- 
ile, que r Epitre . . 
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pio eonfentimento di confiderare la deftra per la pili 
pnorevole parte. In S. Matteo leggiamo al capo 25. 
che nell’eftremo Giudizio Criflo Signore feparando i 
Giufti dagli empi, quelli porrà alla Tua deftra , quelli 
alla finiftra ,• e che di poi rivolgendoli con volto fere- 
no ver’ di coloro|, che gli faranno alla delira dirà ad. 
eflì : Venire, o benedetti, a polTedere il regno, che vi 
fia apparecchiato ; ed allo contrario riguardando di- 
fdegnofo i malvagi dirà loro : Andatevene nelle pene 
eterne dello ’nferno , giudo gaftigo delle vodre fcelle- 
ratezze . Si può dar maggior argomento , onde far 
conofcere , che la deftra è la più difrinta parte data 
per fegno di onore ? Perciò dice fu qutfto luogo il 
Grozio, che la deftra fignifica le virtù , la finiftra i 
vizj : la deftra la benedizione , la finiftra la maledi- 
zione. Che più? L’incarnato Signore , poiché 1 * ulti- 
ma fiata favellò co’ fuoi dilcepoli , volò in Cielo , e 
fla tuttavia e perpetuamente ftarà fedendo alla deftra 
dell’eterno Padre. Ce lo afferma S. Luca al cap. 16. 
ver. 19. (1). Quindi fi legge pegli Atti degli Appo- 
floli al capo 7. che Stefano ripieno del divino Spiri- 
to vide la gloria di Dio, e Gesù, che flava aftìfo al- 
la deftra del Padre (2). Bada leggere inoltre le pi- 
llole di S. Paolo , nelle quali affai volte fcrive di Cri- 
flo Signore , che fiede alla deftra dell’ eterno Dio . I 
quali reftimonj tutti fanno chiaro conofcere , che la 
deftra era reputata per la più onorevole parte . Che 
poi fi porgeffe la deftra mano per fegno .eziandio di 
benevolenza e di amore nel tempo degli Appoftoli a 
fomigliànza di noi in quell’ età , veder fi può mani- 
fello dalla lettera dell’ A portolo fcritta a’ Galati al 
capo 2. dove racconta , che a fe ed a Barnaba fu po- 
rta la deftra dagli Appoftoli per fegno di fociale .amo- 
re 

( 1) Et Dominai quidem Jefus poflquam locutus efl eis % * 

affumtus efl in ccelum , & fedet a dextris Dei . ’ 

(2) Cum autem effet plenus Spiriti* SanBo intendens in 
taluni vidit giuri am Dei , & Jefum ftantem a dextris 
Dei. 
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te nel miniftero Appoftolico (i). Ora per le cofe tut- 
te fino a qui dette, riman a baftanza dimodrato, che 
vi fu Tempre quella idea della delira, nè convien ri- 
cercar prove dello contrario ; poiché agevolmente fi 
fciolgono. Alcuni fono, \ quali, o coniata in mone- 
ta, o dipinta veggendo la immagine di S. Piero alla 
finiftra dell’Appodolo Paolo, traggono argomento , che 
la finidra per la più nobile fi debba edimare.La qual 
cofa però non fa quella prova, che penfano ; imper- 
ciocché è acconcio il rifpondere primieramente, che 
color forfè, che o tali monete coniarono, o le imma* 
giui fecero degli due Appodoli , non ebbero in mente 
il primato di Pietro , nè vi badarono di efprimerlo 
col porre alla mano più onorevole più todo l’uno, che 
l’altro. O forfè chi coniò e dipinfe, prefe per la de- 
dra la fua propria, e da quella parte formò la imma- 
gine di S. Pietro, la quale poi, formato il conio, e 
la pittura, venne a rimanere alla ftnidra S. Pietro ris- 
petto alle immagini deffe . O pure finalmente convie- 
ne confiderare dove tali figure fono pode; poiché nel- 
la Bafilica, dove all’altare nella Cappella maggiore 
podo il Sacerdote celebra la meda col vifo verfo il 
popolo, la parte più onorevole è quella del Vangelo, 
eh’ è la dedra per rifpetto al Crocifido, dinanzi al 
quale fi fa il facrifizio. Per la qual cofa fe la imma- 
gine di S. Pietro viene a rimanere da quella parte , 
tiene la dedra, cioè, la più onorevole . Diciam bre- 
ve : Tempre lì confiderà la dedra , la quale però fi 
muta fecondo la varia giacitura delle cofe collocate ; 
e delle perfone . Or qui metto- fine a quedo ragiona- 
mento , col quale il meglio , che io feppi dimodrai , 
donde fia nato, e come di età in età fino a noi pervenne il 
codume di dar la mano dritta per fegno di rifpetto , 
e di precedenza . 

( l ) Es cum cognaviffent gratiam , qute data ejl mihi , 
Jacob us , & Qephas , & Joannes , qui calumate vide- 
bantut effe , dextras dederunt mibi Ci)* Barnaba focie - 
tatù . 
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Dell' ufo di baciar la maria per fegno di 
riverenza . 

v * « » * * 

I L ragionamento, che ho fatto davanti, intorno al 
collume di dar la mano dritta per fegno di rifper- 
to c di precedenza , occafione' opportuna mi porge di 
favellar alcun poco di un’altra cofhimanza , la qua- 
le, fe mal non m’avvifo, parmi dalla precedente ef- 
fe r nata. Siamo ufati ben fovente, come ognun fa , 
ei baciare a perfona reputata maggiore la mano , o 
di baciar la propria o di lontano (aiutando, o di vi- 
cino alcuna cofi prendendo. Il che C fuol far parti- 
colarmente* da’ Giovani i quali fi vogliono accoftuma- 
ti nelle civili maniere. 11 Morino, ficcome ne’ luoi * 
letterari ragionamenti fu fem pre curiofo , e di pulita' 
erudizione follecito, volle alcuna cofa lafciare fcritta 
intorno anche 'a tale coftume^ il quale dice eflere 
molto antico, per quello non fidamente rilguarda al- 
la focietà civile ; ma alla religione eziandio. A me 
altresì piacque di farne parola per l’uno e per l’al- 
tro rifguardo, cioè, e di focietà, e di culto facro, e 
di accennarne la origine feguendo la dottrina prodot-" 
ta in mezzo nel capo a quello meffo davanti . Ed in 
fitto; fe vuoili attentamente confiderai, quello dall’ 
altro efpoflo colìume ebbe origine, imperciocché , fic- 
come la delira mano per la pidi onorevole fu reputa- . . 
ta ; còsi il baciarla altrui o pure il baciarla a fe me- 
defimo verfo di alcuno, per fegno fu prefo*di rive? 
renza e di venerazione , come dimoftreremo . Ora ìò 
afTegno quello principio alla divifata ufanza, che du- 
ra tra noi tuttavia, il quale forfè non piacerebbe al 
Morino, ed a chi riferifee il patere di lui ; perchè' 1 
contravviene a ciò, eh’ egli ‘ fcrilTe de’ privilegi , che 
tiene la- finiflra mano fopra ladeftra.Ma noi lavere- 
mo, che giudichino i Leggitori , e per quello dicem- 
mo nel precedente capo, e pei quello di prefente ci 

. .. .. • . g io- 
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giova dire ,* la origine afTegnando del coftume , del 
quale ora parliamo. Io dunque tanto antico lo reputo 
per 1\ ragione addotta, quanto lo è l’altro, di cui fu 
ragionato. E per tenere la maniera ufata, io mi fer- 
Tirò degli efempj tratti primieramente dalle Sante Let- 
tere ; e di poi dalli profani Scrittori per vedere quefto 
coftume antichiflìmo in rifguardo e del culttf facro , « 
della ci vii focietà . E qui fui principio per conofcere 
dalla fteffa voce fignificato tale, coftume nei rito facro 
bafra por mente a ciò , che oflervario alcuni critici , i 
quali vogliono, che la voce latina adorare fia fatta ap- 
• punto da quefta coftumanza, quafi 1* adorare fia porfi 
la mano alla bocca e baciarla; o pure accollar la boc- 
ca ad alcuna cofa , e Umilmente baciarla , quafi vo- 
glia dire, ora ponete ad ah quid ; dai che acconciamen- 
te par fatto adorare. La qual cofa tanto più olfervo ef- 
fer vera, quanto parmi d’ ifeorgere , che i Latini i 
■Greci imitando nella etimologia di tal voce , così ab- 
biano fcritto. E nel vero' i Greci fotmarono la voce 
profebinin (a), che fignifica adorare , .riverire , falutare 
dal verbo cbinin (£), che dinota baciare . Laonde il 
profebinin de’ Greci è come 1’ adorare de’ Latini , cioè 
quafi porli la mano alla bocca # e baciarla per riveren- 
za. Ma che che fia della voce, il fuo fatto ftaliche gli 
antichi erano ufi di porfi la mano alla bocca , e ba- 
ciarcela per fegno di culto facro. Ne abbiano 1’ efem- 
pio chiariamo nel lib.jj. de’ Re al cap. ip. dove co- 
sì favella il Dio d’ llraello i Farò , che mi rimangano 
nel popolo Ifraelitico fette mila uomini , i quali non pie- 
garono le ginocchia davanti a Baal ,■ ed ogni bocca , che 
non lo adorò baciandofi la mano ( i ) . Ha qui 1’ Ebreo 
( 2 ) Vecol bapè .cfcèr lo nafcac , cioè , ad ogni bocca 
che. non lo baciò . Le quali parole fi poffono intendere 
e di baciare il fimulacro dell’ Idolo , e di baciarfi an- 

-■'■A r :• c ^ e 

( l ) Et derelinquam mihi in jfrael feptem millia viro- 
rum , quorum genua non funt incurvata ante Baal , & 
omne os , quod non adoravit eum ofulans manus . 

(i) ptfj »sS tnn nsn'Sav 

v * t : 

(a) ( b ) *uu£t • 
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«Ìie la mano; imperciocché il Nume Baal, di cui fi fa 
qui menzione, era lo ftefio, che il Sole, come abbia- 
mo altrove dimoftrato . Laonde acconciamente fi può 
fpiegare , che adorartelo il Sole baciandoli verfo di lui 
la mano. Ed in fattp leggiamo, che gli antichi * i qua- 
li adoravano codefio Pianeta * aveano in cortume di 
adorarlo , quando forgeva dall' orto * col baciarli U 
mano, ed il baciarla a fé medefimi era in fegno di 
baciarla a lui , confiderandolo come un Nume . Chia- 
11 filma luce apporta a quello luogo così da me {piega- 
to l’altro, che fi legge in Giòbbe al capo $1. ver. 27. 
dove Giobbe di fe afferma,- che non andò .dietro all’ 
orme inique de’ Gentili^ adorando gli afìri Laonde co- 
sì favella, chiamando il fommo Giudice in tefiimonio 
di fua innocenza : Se mirai il [ole quando r splendeva * 
e la luta allorché chiara correva , e nafeofamente dentro 
dell'animo ne prefi diletto , e baciai la mia mano con 
la mia bocca ( 1 ) . Afferma Giobbe , che non adorò 
giammai il Sole , o la Luna alla maniera delle genti 
baciandoli la mano. Chiaro è quello luogo., e di gii 
l’ Ebreo eziandio ha efprertamente di baciarli la ma- 
no « Che poi fi debba intendere ciò di adorazione j- 
non ci lafcia dubitare la greca Interpretazione di Sim- 
maco* il quale l’ Ebree parole così tfaslatò : £ adorò 
la mia mano intorno alla mia bocca ( 2 ) , cioè pofta al- 
la bocca (3) come fpiega il Drufio. Mi giova appor- 
tare le oflervaz'oni di sì fatti critici * perchè hanno fu 
le divine Scritture ofiervato parecchie volte ciò , che 
rifguarda aili colìumi popolar di qne’ tempii, le quali 
ofiervazioni molto fervono fpeffe fiate a porre in chia- 
rezza alcuni luoghi non bene da altri fpiegati . Que- 
llo critico dunque confiderando diligentemente le ci- 
tate parole di Giobbe oflfervò, che codcrto era un an* 
tico collume de* Popoli , i quali adorare folevano col 

por- 

( 1 ) Si vidi folem cum fulgeret , & lunam incedentem da- 
re. Et Itetatum eft cor meum in abfcondito , C ¥ ofculatus 
fum manum me am ore meo . 

( 2^ siforxwjiro « p» wt&ì ti topi ,u« . 

( 3 ) Ori admota •- 
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porti la nuno alla bocca, e baciarla per fegno di rive- 
renza. E' cojìume antico , die* egli , nell' adorare i/onde 
per fegno. di recare onore fi ponevano la mano alla boe -< 
c a ( i ). Il Grazio finalmente affai conferma 1 * anzi- 
detra mia fpiegazione del luogo fopraccitato del lib. 
5- de' Re; Il baciare la mano ( fono parole del lauda- 
to critico ) è fegno di riverenza . Quando non fi poteva 
baciar la mano altrui , la fua in luogo di quella altrui col- 
la medefima fignificazione baciavano (2). Perciò dicen- 
doti, che i fette milla Ifraeliti non baciarono Baal, a- 
gevolmente fi può intendere , che non fi baciaffero 
la mano per. fegno di adorare il Sole, eh’ era lo fref- 
fo , che Baal. Molto più podìamo inoltre rimaner 
perfuafi di quefta antica coftumanza dalle parole di S. 
Girolamo feri tre nel lib. t. contra Rufino . Coloro , 
che adorano , die’ egli , hanno in cojìume di baciar la 
mano r e di abbacare il capo ( J ) . Era quefto un modo 
affai praticato di adorazione fovente accennato n e* 
Libri- fieri . Nell’ Efodo ai capo 18. ver. 7. ò fermo , 
«he Gietro andò incontro a Mose, e che in fegno di 
venerazione lo baciò. Ecco le parole del citato luogo: 
Il quale ufeito incontro a fuo cognato l' adorò , e lo ba- 
ciò (4). L’adorare qui fi vuole intender /per quella 
venerazione affai rifpettofa che altrui fi porge rico- 
nofcendolo per fuo maggiore; la quale maniera di ri- 
verenza era congiunta col bacio della mano . Faccia- 
moci di grazia più avanti , c ne vedremo affai mani- 
fcfti gli efempi . Poiché Faraone { 5 ofe appreffo di fe in 
gr&ndiffimo fiato il buon Giufeppe , gli diffe , che il 
fuo popolo gli bacierà la mano per fegno di venerar- 
: . lo 

( I ) Mos ejt antiquus in adorando , quo manum ori admo- 
vebant honoris ergo. 

( 2 I Manum ofculari fignum reverenti a . Cum manum al - 
terius ofculari non licerci , fuam prò aliena eoàcm figmfi - 
catu ojculabantur . • ■ 1 

( } ) udorant manui infigere ofculum , Ó" curvare ca- 
put habent familiare . 

( 4 ) Q. u ‘ egteffus in oc cur furti cognati fui adiravtt , <&* . 
ofculatus ejl eum . 
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lo dopo il Rè; come il maggiore del Regrto r . So, che 
alcuni degl’interpreti non ifpiegano quello luogo, che 
fi legge nella Genefi al capo 41. ver. 40., di baciar 
la mano ; ma che Faraone volefle dire foltanto , fi * 
comando dilla tua bocca tutto il popolo obbedirà , come 
Ila fcritto nella Volgata ( 1 ) . lo però facendomi a 
confiderare le parole Ebree, di baciar la mano veggft 
doverli intendere ciò, che dille Faraone . Cosi legge 
l’Ebreo : E fecondo il comando della tua bocca bacierà 
tutto il popolo mio (a) . Da qoella maniera di favella- 
re appar chiaro, che fi debba fpiegir di baciarfi la 
roano; imperocché non fembra acconcio 1’ intendere ,' 
che il popolo doveffé a Giufeppe baciar' la mano per’ 
fegno di venerazione. Bifogna qdi richiamare in men- 
te l’oflervazione anzidetra del Grozio,tioé, chequan- 
do non fi poteva baciar la mano altrui, la propria 
veniva baciata in luogo di quella altrui colla medefi- 
ma fignifìcazione . Così- tutto il Popolo non poteva 
certamente in pattando per le contrade baciar la ma- 
no a Giufeppe; ma dovea baciar la propria in fegno 
di riconofcerlo come fovrano. Le quali parole voglio- 
no ancora lignificare ,‘ che tutto il popolo a’ centri di 
Giufeppe dovea effer pronto, ed obbedirlo . Ma pe- 
lò , fecondochè fta fcritto nel tello Ebraico, di baciar 
la mano fi dee intendere . Credo , che non mi fìa d* 
uopo proJurre in mezzo altri efempj delie Sacre Lette- 
re per far conofcere antichiffimo l’accennato codume. 
Palio ora alli profani Scrittori , ed a’ Greci primiera- 
mente, dove mi vien fatto di vedere efprelTa quella 
coftumanza. Senza andar rintracciando molti con fo- 
verchi'a fatica, ballerà avvertire ciò , che fcrilTe Ome- 
ro, il quale fi conofce edere fiato come efemplare,da 
cui tratterò gran dottrina que’ Greci , che vennero di 
poi. Nel lib. 16. della OdilTea racconta cotefio eccel- 
lente Poeta, che Eumeo,come vide venire in fua ca- 
fa Teltmaco, fe gli fece all’incontro, e gli baciò le 
Tomo li. O . • . • ma _ 

. , » . . . • » * * 

( I ) Ad oris tui imperium cuntlus populus obedìet . 

(1) ipp-Sa» ptf» 
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tròni fpargendo per l’ allegrezza giti dagli occhi tene* 
re ed amorale lagrime . Ecco le parole di Omero . 

( i ) E cojlui fi fece alP incontro del Re , e lo baciò , ed 
ambe le mani ; e tenero pianto gli cadde . Più chiara- 
mente non può eflier efpreflo in quelle luogo il eo- 
ftume, di cui ragioniamo. Ma perché quello luogo tif- 
guarda Goltanto alla civile focietà di baciar le mani" 
per riverenza al maggiore , convienci ritrovare dove fi 
vegga dinotato tale collume nel rito (agro. Ciò ritro- 
vo mentovato in Luciano, il quale ficcarne era un 
mordaci ITimo difpregiatore delle divine non meno, che 
delle umane cole; cosi derideva coloro, ! quali non. 
avendo, onde porgere facrifizj a’ loro Dei. per cagion 
di povertà, per venerarli in luogo di vittima fi bacia- 
vano le mani . Ciò , che ora dico , leggefi da lui fcritto 
dove favella di que’varj facrifizj, che loievano i Genti- 
li offerire . Ci giova addurre le parole di Luciano i Ma 
Je alcuno y die’ egli, è povero , fa fagrijizio al Nume 
foltanto col baciarfi la dejìra mano ( 2 ) . Dalle qnali 
parole non fidamente vediamo accennarli il coflume ; 
ma ancora dinotarli la maniera ufata di praticarlo r 
cioè, baciandoli la mano delira. Che fe la delira, 9 
non la finilìra fi foleva baciare , vien manifello il mio 
divifamento , che tale coflumanza dall’ altra nacque , 
di cui nell’ antecedente capo parlammo . Nè quella 
luogo folo di Luciano conferma la mia ofiervazione ; 
ma altri ancora di lui , ed infieme infieme di altri 
Scrittori parecchi. Bello è quello che fi legge nell’En- 
comio di Demollene predo al laudato Samofateno . 
Racconta egli , che codefio Oratore AtenieGe per non 
morire tra le mani nemiche, che l’aveano prefo, fin- 
gendo di entrare in un Tempio per adorare il Nume, 
fi pofe le mani alla bocca, e bevette il veleno , del 
quale teneva afpcrfe le mani medefime. Coloro, che 

lo 

( I ) il’ t rritt 

K VOTI li ft.lt 

X«p ut r ùppuipoa * Si ti iurte» 2 r 't* 

fa) O’ li ri ni ih* e *79 r Sii», ftKirm p in» ritti (tò- 
ri hfó . 
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lo aveano prefo, credendo, che il porli alla bocca la 
mano foflie per venerare il Nume, ficcome era in co- 
ftumanza, nulla di ciò fofpicarono. Ma come videro 
poco appreflo, che per opera di veleno morì , fiaccor- 
lero, che il porli le mani alla bocca non fu per atro 
della ufara adorazione. Così Demolìene volle morire 
più toflo per fe medefimo , che con ignominia in ma- 
no de’ propri nemici perdere inlieme la vita, e la glo- 
ria del fuo valore. Tutti quelli cfempj , di alcuni de’ 
quali fa anche menzione il Morino , danno a divede- 
re , che appreflo i Greci travi l’ accotlumanza , della 
quale parliamo, e per»rifguardo alla civile focietà, e 
per rifpetto al culto facro. Per la civile focietà non 
mancano telìimonj negli Scrittori , fe fa di mefliero 
recarli in cofa già Alanifella. E di già in Apollonio 
Rodio ritroviamo fcritto, e li baciò la deflta ( i ). Del- 
ta delira fa parola ; poiché , come dicemmo , quella fi 
foleva baciare a cagione che la reputavano la più o- 
norevole e degna. Similmeute Arillofane nella Com- 
media intitolata le Nubi così fcrive : baciami , e po r- 
gi la deflra mano (2). Non fono io folo, che abbia 
©flervato eflervi fpefle volte particolarmente in Ome- 
ro mentovato il collume, di cui fi parla. Arrigo Sre* 
fano eruditiffimo critico , e nelle greche lettere molro 
efperto lo vide e lo notò. Ora qui piaccia accennarne 
alcun luogo. ‘Nel libro ultimo della Iliada fi legge , 
che il vinto Priamo baciò le mani in atto di riveren- 
za al vincitore Achille ( 3 ) . Ed Ulifle non meno do- 
po avere fcoperta agli amici la cicatrice antica, onde 
lo riconofceflero , e dopo i teneri abbracciamenti loro, 
ad effì altresì baciò per fegno di amore e di rifpetto le 
mani (4). Non voglio più a lungo favellare di quello 
coflume per quanto appartiene à* Greci ; perocché par- 
mi a ballanza dimoflraro , e per quello rifguarda al 
culto facro, e per quello ci afpetta alla civil focietà. 
Riman ora di vederlo preflb a’ Latini nell’ una e 

O 2 nell’ 

( I ) xuV* j Uft J*| mpT? . 

(2) x-Jrsp fti , to X"f K 3 «|k». 

( 5 ) © Mv'n 

(4) Ci\ J' wuiut O'JvwA'f y.ipKhÙ, 
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altra maniera. Ed in vero, acciocché appaia manifefta 
una sì fatta ufanza ne’ poroli Latini , non ci conviene 
molto affaticare ; condolila che dalle cole predette ba- 
flantemente apparifce. Il fapere , che V adorare de’ La- 
tini è fitto > come fu detto davanti , dal porli aliar 
bocca U mano e baciarla, fa fenza pili conofce re chia- 
ramente, ch’eravi quello cofìume tra effi in tanto , 
che fino diede occalìone di formarne parola, che affat- 
to lo cipri me . Ma , comechè ciò potrebbe badar per 
ederne per (uafi ; pure, perché non fcmbri defiderarfi 
cfempj negli feri t tori , che lo manifedino già pratica- 
to , non farà inutile di efporne brevemente alcuni . 
Tacito dice adorare vutgum , cioè, falutare col por la 
inano alla fiocca , e baciarla in fegno di riverenza . 
Così Afranio dice adorare fuaviter f dando un bacio a- 
morofo alla propria , o pure all’altrui mano per dimo- 
ftranza di riverente amore . Quello rifguarda la focie« 
tà'civile. Per atto di religione poi fi vede fimilmenfe 
praticato da’Latini . Ciò leggiamo in Terenzio, il qua- 
le ci fa fapere, che i popoli erano ufati di lalutare il 
loie nafeente , falutare / aleni oriente m ; la quii cola fi 
faceva per atto di religione baciandoli la mano verfo 
di efTo, ficeome fi fa noto eziandio dall’Apologià di 
Apulejo, dove , come oderva anche jl Morino , accu- 
fa come reo di negletta venerazione verlo gli Dei un 
certo Emiliano, il quale in partendo dinanzi al rem- 
pio di alcun Nume npn fi baciava le mani in fegno 
di venerazione Giova addane le parole dello (ledo 
fcrittore : Poiché , comi mi viene udito , raccontando que- 
gli , che lo conofcono , ad alcun' Nume non fece egli in 
q nafta età preghiera , non vi fu et alcun Tempio ; fi paffa 
dinanzi al tempio fleffo , credi cofa da non far fi il por fi 
alla bocca la mano in fegno di adorazione ( i ) . Piy 
chiaro non può vederfi accennato qui il colìume . Nè 
in quefto luogo folo Apulejo di tale coftumanza fa 

men- 

1 r 

(i) Nam , ut audio , percenfentibus Ut qui ijìum novere , 
nulli Dio ad hoc re vi J'upplicavit : nuliwn templum 
frequentava ì fi fanurn altquod prretereat , nefas habet , 
adorarmi gratta manum labri t admivrre . 
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tnentione . Nel lib. quarto non meno dell’ Afino d* 
oro verfo al fine , racconta di Pfiche, eh’ era sì bel- 
la della perfona , eh’ una maraviglia compariva a ri- 
guardarla . Laonde rutti d^l defiderio di vederla mol- 
li correvano là ,' dove flava , e mirandola fi pone- 
vano le mani alla bocca c le baciavano per fegno di 
venerarla qual altra Venere ( t ) i. Bafta leggere 
per ifeoprire, che negli fcrirtori , i quali le cole de- 
gli antichi ci lafciarono fcritte , vien fovente mento- 
vato quello rito di religione di baciarli la mano m 
legno di adorazione . Minuzie Felice anch’ egli rac- 
conta di un tal Ceciliano , il quale llando davan- 
ti al fimulacro di Serapide , fi pofe la mano alla boc- 
ca, e fé la baciò per atro di religione adorando quei 
Nume . Se folfe d’uopo molti firmli efempj fi potreb- 
bono raccorre , i quali confermerebbono bensì ciò , 
di che fi ragiona; ma non ci renderebbono piò certi 
di quello , che ora lìamo in cof a di tanta chiarez- 
za • Qflervò quello coftume fino da’ fusi tempi , e 
ne fcrilTe Plinio, il quale nel lib. 28. cap. 2. Nell' a- 
dorare , dice , noi fiamo ufati di baciar fi la dejìra . 1 1 

3 ual teflimonio ci fa conofcere, che anche nella età 
i lui v’ era tal ufo . Da tutte quelle fonti , che 
io andai fino ad ora additando, e da altre per av- 
ventura , due valenti critici Giulio Liplìo , ed il 
Murato ebbero prima di noi argomento di Icrivere , 
che i Gentili {lancio di lontano ; o pure riverenza a- 
vendo di non toccare baciando colla profana bocca 
le fiatue de* Numi, Pendevano verfo di loro la ma- 
no, ed indi fe la recavano alla bocca baciandola .La 

3 [ual cofa ora noi eziandio di fare fiamo ufati , quan- 
o volendo falutare alcuno di lontano, le mani ci ba- 
ciamo Pendendole verfo di lui . Allora poi , che Pa- 
ino da prefTo a ragguardevole perfonaggio di riveren- 
za degno , di baciarle ad elfo abbiamo in coflume . 

O 1 E 

( I ) Multi .... inaccejfe formo/ttatis admiratione Jlu- 
pidi , C3* admoventes ori bus fuis dexteram . .... ut 
ipfam prorftts Deam Venerem , rtligiojìs ador attorti bus 
verter abantur . 
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£ quello rifguarda alla civile focietà. Al qual propo- 
Tiro pare appartenga quello, che fcrilTe Tacito negli 
Annali: fatigare dextram ofcu/is j e Umilmente ciò , che 
fi narra de’Pantomimi , i quali folevano entrare nelle 
pubbliche rapprefentazioni* populum adorando ; la quale 
latina efprellìone lignifica , che (aiutavano il popolo 
col baciarli la mano. Con quella dottrina parmi, fe 
non m'inganno, poterli acconciamente (piegare un luo- 
go di Valerio Malfimo nel lib. i. al capo 2. , dove 
racconta , che giunti i Perfiani con molte navi aiPJ- 
fola di Deio , dove giaceva eretto il celebratilfimo 
Tempio di Apollo, non adoperarono facrileghe le ma- 
ni per involarne le ricchezze, ma religiofe piò tolto 
le ufarono (1). Conviene conliderare cofa volelTe Ti- 
gni ficare con quelle parole : ma religiofe piò topo le «- 
farono . Se riguardiamo all’accennato collume pare do- 
verli intendere, che le adoperarono per atto di reli- 
gione baciandotele per fegno di venerare quel Nume. 
Vuole certamente nel citato luogo dinotare 1 ’ Autore 
la religione ufata da que’ popoli ; e perciò dicendo , 
che adoperarono religiofe le mani, quello atto di re- 
ligione fembra volerfi accennare. Comunque però lia, 
non abbi fogniamo più nfc di prove, oc di efempj per 
efler perfuali, Che anche predo a’Latini v’era la efpo- 
lla collumanza, la quale ne’vecchj tempi, ed in quel- 
li di poi elTendo (lata da sì varie nazioni oflervata , 
non è maraviglia, fe a noi pervenne, ed ancor dura. 
Quegli, che paflaroro^lla criltiana religione, od E- 
brei , 0 Greci," o Latini fofTero, la portarono feco noti 
nel modo fuperlliziofo di prima ufato nell’ adorazione 
de 1 Numi bugiardi; ma in fegno di lecita venerazione 
nel colto fagro, e di riverenza nella ci vii focietà. E 
di fatto nc’fecoli primi della chiefa eravi il fanto in- 
nocente collume di baciare per fegno di falurare alcu- 
no, e di pace. Bada leggere le pillole di S. Paolo ; 
dove ne fa fovente menzione ; e principalmente nella 

pri- 

(1). Per fa mille navium numero Delum compulfì , tem- 
pio A pollini s religiofas potila manus , quabi rapaces ad- 
kibuerunt . . 
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prima di quelle fcritte al popolo di Corintó , nella 
quale prefcrive di filmarli vicendevolmente l’uu l’al- 
tro : Salutatevi , dice, fcambievolmente col bacio di pace 
(1). Non Ci rattenne però un si fatto cortame lupga 
pezza dentro a’confini della oneflà ; ma per la malizia 
degli uomini , divenne vituperevole e difonelìo ; im- 
perocché baciandoli in frónte, o la mano tra gente di 
fedo vario, prendevano folietico lafcivo . Quindi av- 
venne, che con onefto e Tanto configlio fa melfo in 
difufanza, ritenutali fol tanto la maniera di baciar la 
mano altrui per fegno di riverenza, e di baciarla a fé 
medefimi per falutar di lontano. Così nel rito facro 
la mano al Sacerdote fi fuole baciare; ficcome i fanti 
Evangeli, le immagini, e le reliquie de’ Santi fi ba- 
ciano in fegno di venerazione. Or qui non fà bifogno 
di andare accennando a parte a parte tutte le manie- 
re tenute di baciare nel rito facro là mano di perfona 
cofiuuita nell’ordine Ecclefialìico in dignità; perché é 
cofa affai mamfefta. Anche nella civile focieta il ba- 
ciar altrui la niano , o baciarla a fe medefimi , alcu- 
na cofa da altri prendendo , od in altra guifa , é in 
tanta coftumanza , che balìa foltanto additare la cofa; 
acciocché fia da tutti conofciuta . Quello poco adun- 
que, che fino a qui fu detto, é aliai baftevole pel 
propofito noflro intorno all ufo di baciàr la mano . 
Molte altre cofe fi potrebbono aggiungere per far più 
lungo il ragionamento ; ma noa forfè per mettere il 
collume descritto in altra Vida da quella diverfa, in 
cui da noi venne pollo. 

1 -e » - « 

( 1 ) Salutate ver irrvicem in ofcule pacit . 
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C Onciodia che nel capo primo ho voluto con non 
molto lungo ragionamento introdurmi nella O- 
pera, (limo qui non difconvenire, checonbrievi paro* 
le altresì la conchiuda . Voglio (perare , che i miei 
Leggitori , poiché avranno letta quella mia (loria ri- 
mangano perfuafi di quello, che io ebbi in animo di 
far conofcere. Vedranno primieramente che avendo 
di vari codumi ragionato, riman chiaro, ch'ebbero 
la loro origine , e che fe bene da noi vengano prati- 
cati fenza faperne la lignificazione ed il motivo ; pu- 
re l’ebbero da' vecchi : tempi, da’ quali fino alle no- 
llre età pervennero. Scopriranno, che. certe coftuman- 
ze anche nel rito fagro derivarono da piccioli inco* 
minciamenti , e che poi crebbero per le nazioni , va- 
riando alcun poco il modo , ma ritenendo Tempre il 
fignificato , che aveano eziandio tra' Gentili. La qual 
cofa perb li conofcerà per niun modo nuocere alla iàu- 
rità degli Ecclefiaflici riti renduti fagri o dal coman- 
do del Signore, o dall’ufo della chiefa, che rivol- 
gendoli ad un Tanto line , fanti a badanza li rendet- 
te . Verrà quindi non meno manifello, che l'eterno 
Dio non di rado per condurre il Tuo popolo alla eoa- 
templazione delle celelli cole, volle, che fi efeicitaf- 
fe in riti accomodati all’ intendimento umano , i qua- 
li fodero come Tegni edemi o fimboli , che qualche 
divina cofa rapprefentadero. Certe ufanze nel rito fa- 
gro fi vedranno prima innocenti, e poi depravare da- 
gli Egizi , quando caddero nella Idolatria , la quale 
oon fu altro , che quella religione de’ primi adora- 
tori del vero Dio, come dicemmo al capo 2., contraf- 
fatta poi dalla follia di padare dalle fimboliche cofe a 
farli de’ Numi. Stabilito così nell’Egitto, ed indi al- 
trove cotedo fallo culto prima della Molaica legge , 
ritennero que’ popoli i loro riti , né li prefero da’ libri 
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della Ebrea legge fcritta , come fu da noi ofTemto al 
cap. iz. Lo che fu cagione ) che il divino Signore def- 
fe precetti al popolo Ilraelitico, da poiché lofeceufci- 
re dell’ Egitto, opporti a’coftumi Egizi, dove parti- 
colarmente vi era pericolo, che gli Ebrei avvezzi a 
.quelle ufanze gentili, cadeflfero nel culto degl'idoli. 
1 miei Leggitori, conofceranno per fine , come vari 
riti e cortumi fieno pervenuti fino: alle nortre età di 
tempo in tempo, non perchè gli Ebrei da’ Gentili , 
od i Gentili dagli Ebrei gli abbiano prefi ; ma bensì 
perchè gli uomini convennero nella medefima idea , 
per la quale videro, che quella o querta cofa poteva 
fcrvire di fimbolo per rapprefentarne un' altra , che 
volevano; e perciò ne fecero ufo. Qui però conviene 
avvertire , che io non favello di tutti i cortumi , o 
riti; ma foltaoto di parecchi, e particolarmente nel 
culto fagro . Certe cortumanze , che nacquero o da 
profana- origine, o che depravate una volta Tempre fi 
mantennero difoncrte e licenziofe, furono portate foco 
da' primi crirtiani, i quali o dalla gentilità, o dalla 
Ebraica Legge per la predicazione degli Appofloli al- 
la crirtiana Fede pattarono . La natura medefima Tem- 
pre inclinata alla licenza refpinfe i novelli. crirtiani , 
anche dopo avere aperti gli occhi al Tanto lume -del- 
la Vangelica verità, nelle primiere licenze -ed ufan- 
ze. Laonde 1’ Appoftolo prima con Tue lettere, e di 
poi molti ottimi zelatori del Santo Evangelo fi affa- 
ticarono con tutta la loro porta, onde ertirpare -gli a- 
bufi, e quegli avanzi di gentilità, e di Ebraiche co- 
fiumanze , delle quali non fi erano ancora affatto fpo- 
gliati. Altri collumi poi, ed altri riti, ì quali, tutto- 
ché fodero ne’ Gentili ; pure per una comune idea 
vennero altresì praticati dagli adoratori del vero Si- 
gnore , ed i quali furono comandati da Dio medefi- 
mo nella Mofaica legge per non dipartirli da quella 
comune idea, che ne aveano gli uomini, annero fi- 
no alle nortre età, e durano tuttavia non per imita- 
zione de’ popoli, che videro prima della crirtiana Re- 
ligione; ma perchè ne’ crirtiani fi confervò quel me- 
defimo penfameuto, che aveano prima comune cogli 
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litri . La qual cofa , avvegnaché fu dimoftrata in que- 
lla nofìra fìoria: nulla di manco non farà inutile l’ap- 
portare qui novelle prove, che la rendano Tempre piti 
manifefta. Troppo parmi difconveniente il dire , che 
o gli Ebrei da' Gentili, od i Gentili dagli Ebrei certe 
ufanze e riti abbiano prefi / poiché è per fenotidìmo, 
che quelle due forte di gente erano tra fe medelìme 
contrarie,; e che 1'una abborriva i riti ed i collumi 
dell’altra, eflendo fimilmenre all’ una l’altra oppolla 
la loro religione . Sarebbe llato delitto ben grave ne- 
gli Ebrei odervatori della propria Legge l’ufant i riti 
de’ Gentili: che fe alcuno ve ne aveva £ che facelTe fi- 
miglianza a quello degli Idolatri, ciò avveniva, per- 
ché il Signore . glielo aveva preformo • per accomodare 
ìalla .idea comune, che cogli altri nomini ferbava il Tuo 
popolo intorno a certe cofe, eh’ erano credure atte co- 
me (imboli ed edemi fegni a fignificame un’altra. I 
riti però di quefta fatta, quantunque fodero dementi- 
li , erano non di meno a baftanza fantificati dal co- 
mando del Signore.. Lo (ledo fi dee dire del popolo 
Gentile: né men edb volle dagli Ebrei, o potè pren- 
dere certi riti e coftumi, che pajono fintili a quelli de- 

{ ;li Ebrei . La ragione è chiara , prima perchè il genti- 
e abborriva il popolo Ebreo; e dipoi, perchè parec- 
chi di quelli cofinmi, o riti, come abbiam veduto , 
furono praticati da’ Pagani prima, che vi fede la leg- 

§ e Molaica, ed i fagri libri, da’ quali potedero pren- 
erli . Ma che giova il dire ? Le prove vi fono per di- 
modrare con evidente modo la cofa non folamente per 
certi codumi nel rito fagro ; ma ancora per ufanze 
indifferenti . Efaminiamone alcune. Solevano i gentili 
fare folenni giuramenti, ne’ quali per dare un fegno 
di una inviolabile promeda, toccavano le are de’ loro 
Numi, come cofe le più fagre e le più venerate, che 
avedìero. Così gli Ebrei di giurare erano ufi un Tempo, 
e lo fono tuttavia ponendo le mani fopra i libri della 
Legge, della quale più (limata * preziofa cofa non 
hanno. Noi criffiani altresì, quando in pubblico giu- 
dizio per una Tanta promeda, e per teftimonio delle 
verità giuriamo, ponghiamo le mani fopra i. Libri dei 
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Santo Evangelio , non Avendo noi cofa tenuta in mag- 
gior pregio, ed in riverenza maggiore, quanto i Sa- 
grofanti Libri, ne’ quali la verità della nodra criftia- 
na Fede fi contiene. Oia chi potrà dire, quando ab- 
bia il Tuo fenno, che fia quello un codume, od un 
rito, che abbiano i Gentili dagli Ebrei, o gli E- 
brei da’ Gentili prefo, e noi forfè o da quefli, o da 
quegli I L’ Aufenio , che tratta de juramentt Veterum , 
va errato dal vero, fe crede, che quella noflra fia u- 
na imitazione della Ebrea codumanza . La natura me- 
deftma , il comune Cfenfenti mento degli uomini fu 
quello, che infegnò a fare in quella guifa un, {bien- 
ne giuramento m ficurezza e (labile conf i inazione 
della promefla richieda per mezzo di una cofa la pili 
fama e fagra, che li avefle. Ed in fatto non potea 
«(Ter quella , fe non f« una idea comune degii uomi- 
ni, nella quale convennero tutti penfando, che quan- 
do fi giura per la cofa piti fagra della religione , quan- 
to -fono le are de’ Numi ne’Gentili, i Libri della 
Legge negli Ebrei, e gli Evangeli ne’Crifliani , non li 
dovette per modo alcuno venir meno della giurata 
promefla , ed addaziane. Nacque dunque, c fi pro- 
pagò da fe medefimo quedo codume per la natura , 
dirò così, della cofa (leda , per la quale ebbero una 
comune idea gli uomini tutti. Non ò credibile, che 
i Gentili dagli Ebrei, o gli Ebrei da’ Gentili abbiano 
quella ufanza prefa, e noi da quefli , o da quegli ; 
ma fu quedo un tacito confentirr ento nella cofa nte- 
defima. Ora palliamo ad efaminare un altro ufo, il 
quale certamente fa piò manifedo argomento , «he 
parecchi codumi nacquero, e fi dilatarono per .le na- 
zioni nella maniera da noi di vitata , fenza* badare ad 
altri, che prima gli «fallerò Cofa è piu frequente 
tra noi, e piò praticata, quanto il dare ? e lo ftrigne- 
re la dedra in legno di mantenere la promefla , e di 
dare alle condizioni ? La natura medefima non meno 
qui , ed il modo deflo di promettere infegna di por- 
ger la mano, e di llrignerla vicendevolmente per te- 
tiimonio e per legno di voler mantenere la promefla , 
le condizioni, i patti, 1’ amicizia. Se vi fodero due 
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uomini della gente anche la più rozza, i quali non a« 
Vertero mai veduto altro, che capanne e bofohi,li ve- 
dremmo fenza dubbio nella occafione porgerfi e ftringerfi 
la mano per llabilire promirtìoni vicendevoli o di a- 
micizi'e, 0 di contratti. Ora ertendo ciò vero, come 
é veriffimo, chi potrà dire, che quella fia una imita- 
zione degli antichi, perché dagli antichi venne il me- 
defimo coflume ofTervato? Ufarono tutti gli uomini fi- 
no da’tempi antichirtìmi il porgere e lo Oringere la 
mano per 1 accennata occafione, e lo ufarono morti 
dalla natura medefima , e per un penfamento comune, 
nel quale tacitamente convennero, che il porgere e lo 
rtringefe la mano delira forte un legno di promettere 
con tutta la folennità e ficurezza ciò , che lì dicea . 
Di tale cortumanza favella lo Scolialle di Arillofane 
dicendo, è coflume nelle pronte [Je , e negli fiabili contratti 
di porgere le deflre vi). Ne abbiamo un chiarirtimo c- 
fempio nella Medea di Euripide al verfo zi. , dove 
la Nutrice così favella di Medea : Grida pel giuramen- 
to fatto , e chiama le porte deflre per certijfimo fegtto di 
fedeltà , » chiama in teflimonio gli Bei (2) . E non fola- 
mente tra’ Greci , Come appanfce da quello efempio ; 
ma ne’ Latini altresì vi era una sì fatta conluetudine . 
Ce lo manifella apertamente Plauto ne’Cattivi all’Att. 
4. Se. 2. dove così Ila fcritto: 

Erg. Viti te faciam fortunatum ì Heg» malim , 
quam miferum quidem . 

Erg. Cedo manum . Heg. htm manum » « , . 

Gli diede la mano per fegno di promefla.Ciò leggiamo al- 
tresì ne’Libri de’ Maccabei parecchie volte accennato. 
Quello ufo dunque fi feorge aliai antico, ne fu certamente 
per imitazione ; ma per una idea comune degli uomini , 
Bella quale convennero, e noi conveniamo tuttavia ; 
poiché fenza badare al collume tratti dalla natura me- 
defima, e dal nortro penfiero porgiamo la delira per 
- ’ fo- 

( X ) ESuf li iwt ricotti tu'* tornii 

loro» tettiteli . 

( 2 ) Baie ps r »(k«; , iÒkx«\« Si Si^iàt , 
fi iftf [*tyó\bj) ì <& $*»'f janpr-J piT#t . 
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fegno di fedeltà , e di prometta . Parecchi vi fono di 
fixnili cofiumi , ficcome de* riti nel culto fagro non * 
meno, che nacquero e fi propagarono nel modo fpie- 
garo. Non nego però , che alcune altre coftumanze 
non fieno. nate per certi rifgnardi ; e che indi gli uo- 
mini venuti di poi non le abbiano imitate fenza Sa- 
perne la cagione; ma Soltanto per imitazione de’ mag- 
giori , che così hanno fatto, i quali fe così fattp non 
avellerò, non vi farebbe il cofìume. Tale io credo 
ettere quello, che in quelle noflre età ancor dura, di 
non marnarfi nel Maggio. La opinione', che fopra di 1 
ciò ha il volgo, non fe granfatto vera. Fu creduto 
così per non faperne vedere altra ragione ; ma io of- 
lervo, che quella cofiumanza fu già de* Gentili . Laon- 
de io penfo, che i Gentili medefimi , i quali pattaro- 
no alla crifiiana religione, l’abbiano portata leco; e 
che di poi li Poderi l’abbiano imitata fenza faperne 
il perché. Era prima, non v’ha dubbio, de’ tempi di 
Plutarco ; poiché egli nelle quiftioni Romane , alla 
quift. 85. ne va cercando le cagioni. Scrive dunque 
nel citato luogo, che la ufanza di non far nozze nel 
mele di Maggio avvenne, o perché quello mele é tra 
l’Aprile, e tra il Giugno, non dovendoli tralasciare 
uno di quelli due o anticipando nell’ Aprile, o pofpo- 
nendo nel Giugno; imperciocché l’Aprile era confe- 
grato a Venere, ed il Giugno a Giunone , i quali 
due Numi erano creduti propizi a’ matrimoni : o per- 
ché nel maggio fi faceva la fella della grande efpia- 
zione, la quale volea la Legge , che fotte così tetra, 
che le donne fi afìenettero dal bagno, e dagli orna- 
menti, cofe Solenni nelle nozze: o perché il Maggio 
era il mefe de’ vecchi, ettendo detto Majus a Madori - 
bus ; e perciò (limavano piò acconcio il maritarfi nel 
Giugno , il quale era creduto il mefe de* Giovani , 
ettendo chiamato Junius a J umorìbns . Sogliono ettere 
accennate altre cagioni di codefio coftume; ma le 
mentovate da Plutarco , il quale Sopra ciò molto di 
propofito ragiona, paiono piò veri Simili . Per la qual 
cofa , non ettendovi iu Roma 1 ’ ufo di maritarfi nel 
maggio, anche nel tempo dt’crifliani, fu da etti imi- 
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tato, per non cfporfi forfè a derilione , o perchè cos) 
ottenne la codumanza comune . Vennero le età di poi; 
nelle quali la medefima ufanza fu tenuta fenza faper- 
ne la cagione. Ed in fatto, oggidì non meno li of- 
ferva di non far nozze nel mele di Maggio* Ora que- 
Ilo io chiamo un coflume d’imitazione , il quale ora 
non vi farebbe, fe da’Maggiori i Poderi non l’avef- 
fero ricevuto. Da cib pub vederli con quanta ragione 
io intenda di favellare , concedendo quello , che par 
deggia concederli, e quello negando, che fembra do- 
verli negare. Quindi io predò a coloro, che fono giu- 
lìi edimatori delle cofe, polfo lufingarmi di ritrovare 
approvazione in cib, che fu da m« in quella mia fto- 
• ria odervato. Ma lìccome nelle odTervazioni , nelle 
quali hanno molto luogo le congiunture , vario pub 
edere il parere ; così, fe bene gli altri in di ve rfo mo- 
do penfalfero , non fi dovrebbono niente di meno re- 
putare inetti i miei penfamenti , fe non fe quando 
non avedero alcuno appoggio di qualche almeno veri- 
fimilitudine . A me dunque baderà aver fatti palelì 
quegli ufi, de’quali peravventura poca notizia fi ave- 
va, nè fi badava molto, donde fodero nati, e cofa fi- 
gnificadero . La opera non parrà inutile a chi non ha 
guado il conofcimento ; imperciocché vedrà, che dalla 
profana erudizione molto la fagra prende di lume ; e 
che molte verità, che rilevano per la Religione , d 
pongono quindi in maggiore chiarezza. 
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DISSERTAZIONE PRIMA 

Sopra la voce Ebrea Scevetb vhga nella 

predizione di Giacobbe 

*. -• , t I - . ; * •• - • f •’ 

Non auferttur fceptrum &c. Gen. cap. 49. wr. lo. 
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A che furono compiute le Profezie degli 
antichi Profeti T i quali ripieni dello 
fpirito del Signore ci predifTero nella* 
pienezza de’rempi la tedenzione dell’u>i 
man genere, non celarono mai gli E- 
brei. increduli e contumaci di negare 
qhe folle venuto il Redentore del mondo. Quindi mai 
fempre lìudiarono con diftorte maniere d’ interpretare* 
quelle divine Scritture, 'dalle quali certo argomento 
prefero e prendono i-Criliiani di credere, che difcelo 
dall’eterno Padre-, il divino Figliuolo, e di' una Ver- 
gine nafeendo per virtù del divino Spirito compiute 
rendette (e profezie ; tutte:, che -ci predicevano 1’ afpet- 
^ata Redenzione . Nacque dunque tra noi , e morì 
perché volle, onde- foddisftre compiiiMmente itila di- 
vina; Gi*Qizia .offefa. dalia rea colpa dei primo Padre*, 
che ne’ Poderi ft trasfuse; Per la qual cola non fi pub 
dire con quanto ardóre gli ^Ebrei mxfortdenti 1 la veri- 
tà di que&a redenzione negarono , e con quanto i fe- 
deli Crilfyani feropremai il’ hanno ditèf». 1 Rabbini , 
O maefìri, li vogliamo direttici volgo Ebreo, ogni 
prova fecero per. il.p regate al loro propofiró que’ luo- 
ghi delle fagre lettere , che dimoftrano la vertuta del 
Media ; nia effendovi- fiati, fino deprimi tempi della 
criftiaru. chiefa valenti uomini , che anche 'con lo fiu-* 
dio , dell’ ptvee lettere fi, oppofere alle falfe loro fpie- 
gazionij.in tanto lume furono polle le Scritture San-’ 
\e, che alla, venuta del Meflia riguardano , che la 
induftria umana con .la fcorta della verità, che rende 
fjcura la difefa,.poco vi potea aggiungere . Pure , fe 
bene lo Audio dedl’.ebree lettere, e delle Sante Scrit- 
ture in alcun tempq <6. fofie intiepidito ; nulla di -man-i 
* ,j Tomo 11 . P co 
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co riprefe vigore, e produflero le età critici di molto 
valore, e nello fìudio de’ Santi libri Sommamente e- 
fercitati» i quali pofero la loro diligenza nel rendere 
Tempre più chiari ed ifpiegati que’luoghi , che convin- 
cere dovrebbono fenza più la oftinazione degli Ebrei , 
e filialmente indurli a ppr giufo i fentimenti contràrj 
alla crilliana credenza, e riconoscete il benefizio del- 
la redenzione lenza andarfene così {foltamente afpet- 
tando quello, eh’ è già venuto . Ora a tale fono 
giunti gli Ebrei * che dopo tanta chiarezza di prove , 
non polliamo Tperare $ die per mezzo di umane ra- 
gioni vogliano reftar convinti , fe non è il divino lu- 
me i che per atto d’ infinita mifericordia gli tolga 
dagli occhi una sì denfa caligine . Così dall’ altra 
parte , per quanto appartiene a* crilìiani , fembra 
oggimai foverchio il tentar nuove diligenze per met- 
tere in chiaro i luoghi della Santa Scrittura,' che già 
furono da mille rifehiarati cori tutta quella iriduftria , 
che vi poflorio adoperare le menti le più esercitate in 
fomiglievoli ftudj . Stimerei per vero una fanciul- 
kfea fatica quella , che alcuno fi prendefle , di voler 
difeiorre uria tela, eh’ è già telTora, per la vaghezze 
di nuovamente teflerla , e pen falle di aver fatta cOfa , 
che meritafie il prezzo della opera col variare Toltati-* 
fo modo , quafr importale molto 1’ , 

cioè, il porre in prima quello, che viene di pòi, o 
per lo contrario, e creder metodo in dottrina cib,che 
non è, che una Sconcezza. In fatti non potrebbe ado- 
perarsi in certe cofe dette e ridette tante volte , Ih 
non fe colui ^ che ufeito dall’alghe marine non avelfe 
più veduto mondo , fe non quello nel fondo del ma- 
re ; il quale alzando il capo fuori dell’ acque, e mi- 
rando una capanna , vi fi fermafle a mirarla etiti ma- 
raviglia, Ili mandola come un fonruofo palagio : quan- 
do poi camminando più innanzi vedeffe di ratto Super- 
bi edifizj , difingannato conoscerebbe, che fu mellonag- 
gine la prima .- Tale è l’abuio lovente di chi Scrive y 
che non Tape rido appieno la cofa , della quale fi dà a 
Scrivere , nulla fa altro , che ammaliare inutilmente 
parole. Chi fotte curiofo di Sapere, perchè iti così f*. 
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velli, potrà renderfi perfuafo fu la confezione mia f 
che 10 per nulla altro ciò dico , fe non fe per render* 
mi ficuro da quella taccia, che certamente dagl’inten- 
denti mi verrebbe data, fe ora io voledi pormi in 
penderò di trattare una cofa da tanti già trattata con 
Scurezza d’incontrare la nota di un condannevole u- 
furpatore dell’altrui j La occafione mi ha indotto a 
fcrivere fu quello propofìto, portando fpcranza di non 
fare inutile opera, o già fatta da altri, o fe fu fatta,' 
che io abbia veduta.; Nella mia (tori* di varj coltomi 
nel iib. fecondo, ai capo quinto ho lungamente ra- 
gionato fopra l'ufo del bafton di comando , della qual 
cofa trattando, fu da me avvertito, che quelle oflfer- 
vazioni mie avrebbono potuto fervire per difendere u- 
na verità con troppa ingiuria contrattata * Ora dichia- 
ro apertamente la cofa . Gli Ebrei , come ho detto , 
da xhe nacque la Criltiana religione non celiarono imi 
di lludiar modo per Sconvolgere il fenfo di quelle 
Profezie , che dimoltrano già compiuta la noltra re- 
denzione . Convinti dal fatto medelìrno, eh’ è già av- 
verata la predizione di Giacobbe , il quale predille , 
che la venuta del Melila recherà line ai regno Giu- 
daico, e che la Ebrea gente fenza Sacerdozio, e Sen- 
za altare rimarrà difperfa e foggetta per le nazioni 
non potendo negare il fatto, con le parole medcfime 
di tal predizione, e dal fatto Hello tentarono dipro- 
dur argomento, che non è ancora venuto il Media . 
Quindi alcuni Rabbini non hanno rolfore di confetta- 
re, che di fatto fono per le nazioni difperfi e Sogget- 
ti , fenza facerdozio , fenza aitare , e fenza regno , e 
quella fua difperfione dicono, che li avvera appunto 
per la Profezia di Giacobbe. Fa maraviglia il (cotire, 
dove la pazzia , la malizia , e la ollinazione trac la 
mente degli Ebrei, che per ogni conto vogliono ne- 
gare la verità. E* già noto ciò, che predice fino da 
que* vecchi tempi Giacobbe, cioè , non farà levato lo 
feettro , cioè, il regno di Giuda , infinattantoché non 
verrà quegli , che dee vanire , e cb 1 ì appunto appettato' 
dalle genti , cioè , il Redentore dell’ uman genere , il 
Media . Ed ecco , che quella Profezia fu compiuta 
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nel tempo, in cui appunto venne, al inondo Jlf> Salva- 
Bore. Ora udite cofa s’mfinfe -un. Ebreo- idi Amfter— 
dam. Cottili immaginò di proporre una fpiegazione 
dell’ accennata Profezia, ch’egli vantava novella, an- 
corché cotì muova non fotte , che altri Rabbini prima-; 
di -lui non V avellerà immaginata . .Ditte, che la voce 
Ebrea V2V ' Scraetb , che noi fpieghiamo feettto , a 

regnai figaifica verga ,-cioc afflizione,. Quindi così egli 
lptegò.la profezia di Giacobbe, non verrà lev*!* P affli - 
%ime dei popolo. Giudaico , infinattantoché non Venga P affet- 
tate Meflia . Ciò polio, il buon Ebreo fa quello argo-. 
mento: Noi fumo feiua regno, f<*pza- ùcerdozio, er-, 
r-iamo per le nazioni dii peti* ed jr\, afflizione , ben va y 
così ettcr dee, perchè non è ancora venato; il Media; 
quando verrà lì toglierà -la verga dalli. Giudei., .cioè 
cederà l’affhz.ione,, ed allora avranno. ikiSacerciozio t+ 
ed il regno., lo leggendo quella falla e dàlìorta fpie-* 
gazione , che rovefcia la verità della crittwioa, creden- 
za , bo creduto edere utile , anzi oecedano non Dfcia- 
rp fenZa ^ifefa. fuetto predicimento con tanta, malizia, 
e tallita dal predetto Ebreo interpretato .j.La verità; 
del.nofìro credere (la, è, vero, nella* Tua fermezza e 
pel fuo lume, .fé. anche oulfe fi rifpondellc alla vanità 
di tale fpiego.ziotle ; ma non mi fotfte l’animo aven- 
dola ragione in mano, di tralafciar di. produrla ^ ac- 
ciocché la malizia non vada impunita , e non fi cre- 
da, che la falfità prevalga per non avere ronrrafio .1 
Anzi perchè fovente è facile porre dinanzi al falftì im, 
velo, che lo copra, e lo faccia comparire con la- fem*? 
bianza di vero, perciò giova fquarciario ; acciocché il 

S ero, ed il fallo comparilca qual è lenza inganno ..Sarà 
ato forfè rilpodo da .altri al detto Ebreo per confuta- 
re 1 a fpiegazione; di lui,- ma, ficcome tale confutazio- 
ne nè alla mano mia, nè, per quanto ho potuto ricer- 
care, in mano di altri da me conofciuti , è pervenuta, 
ìq non volli tralafciare la occalìone preferite di produr- 
re quello, che mi venne facto di ottervare nel ragion 
lamento intorno al batton di comando, le quali olfer- 
Vazioni dcono qui edere richiamate . Vantava dunque, 
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•il mentovava Rabbino di avere appref»' 1* accennata 
dottrina da Tuo Padre ; ma fu in uno falla 1 laódottri- 
-*n», ed il vanto * che ne faceva; poiché )n un libro 
; intitolato Beer Mofche , in cui fi (piegano le voci dif- 
r.ficili delle fagre Lettere per ammaeftrare i rozzi , fi 
■fpiega altresì r che la voce ; totf fcevetb noa Lignifica 

, *’ 1 •• . . : ‘ • v " . ;-.jn .t > 

feettro o regno > ma verga , c ioè , afflizione . Facile fu 
rei vero darlo ad ip-tendere al volgo ignorante . ..Non 
.«poflflnq però negare, gli Ebrei intendenti ', ebe i loro 
rititerpteti antichi non abbiano fpiegata quella voce nella 
► predizione di Giacobbe per regno , e, feettro -, ili quale 
.«fovea effer levato dal popolo Giudaico • nella .venuta 
-del Meffia . Cfye pili ? La fie(Ta Parafrafi di Oncheios, 
./ch’ebbe mai feqtpre„ tanta (lima predo. -agli Ebrei , non 
jfpiega apertamente -quello luogo , che yogjia lignificare 
feettro , o regno y e non afflizione? Ecco le "parole di 
-Onchelos nel capo 4 ? r della Genefi al ver. io. 

???Sìt7 tilt non auferelur operane , feti facient imperi uni , 

t ! " r . ) . « , i . i ■ . 

feu domi ni um , Nel qual luogo la voce ftjSìV Sultan • 

~ ! 1 . f 1 ’ t » i i hi * , ’ v . . , i. e . . « . » V : / . r • 

-non può per modo alcuno lignificare pena gli afflizione ; 
-imperocché con 11 antem ente lignifica imperio a domimi . 
-Costi Settanta non altro intcfer.o. per la voce fcevetb 
i fe non eli c imperio e dominio , , onde interpretarono 
.in <xpx<*y . l'W 5*.j cioè , non deficiet princeps 

-'imperane de Juda., Qui però non mi fermo : i cammino 
innanzi, e con., l’ufo, di lutto POiicntc^. co con. la ve- 
ra fpiegazioue della voce tot? fcevetb voglio dimofira- 
-je quanto- fia vano, faffer. e'ttrflQtto- Firrterpretimenro, 
che qui fi diede alla profezia di Giacobbe . E .quan- 
do appartiene -aLcoftume dell’ Oriente ; farebbe bene 
infingardo e rozzo colui, il quale norLLapefle , che o- 
gni perlona, la quale avea dignità e comando , fo- 
leva portare in mano- un ballone. Balla leggere 
quanto fu detto nel cì;ato capo quinto del lib.^ fecon- 
do della nulli. i fioria, dove ho dimoiata la. pigine 
. agtichifiim* di qvjefto coftume mai fempre pej;. ogui 

P \ ~ "età 
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.«là dalle nazioni praticato. Abbiamo veduto, che 

• da iiò; nacque la origine del caduceo pollo in mano a 
< Mercurio per dimollranza di autorità e d’imperio. A 

• dir ferieve , quando leggiamo mentovarli dagli fcrittori 
la verga od il badone in mano di qualche fegnalata 

. perfona , fempre intendiamo io fcettro , ed il coman- 
do . Negare non potrebbe quella verità , fe non fe , 

• come dicono i Latini , Judaus Ape II a . Ma così ap- 
punto fpeflò fuole addivenire , che quando alcuno lì 

' trova ollinatQ nel difendere una cofa falfa , ha la . 
'mente così ingombrata e confufa, che non ifceme nè 
'meno le verità piu palefi • Giova però a noi di patir 
> i fare alla divina Scrittura, e con gli efempj tratti da 
n quella fonte porre la cofa in tutto il fuo lume. Vor- 

• rei , che il buon Rabbino mi dicefle , cóla volle li- 
gnificare il. Signore quando comandò, che fodero re- 
cate a Mose le dodici verghe . Significar volle cer- 
tamente le dodici Tribù, e li dodici Scettri di Gia- 
cobbe. Il Principe di ogni tribti portò la Tua verga , 
cioè il fuo Scettro, il quale era il cqntralTegno della 
(ua dignità. Così ogni verga dinotava una Tribù, e 
per dire la Tribù di Levi, e la Tribù .di Giuda, ba- 
llava il dire la verga di Levi, od il badone di Giu- 
da. Da quello narque, che nella divina Scrittura qua- 
lunque volta lì faccia menzione di Tribù , che co- 
mandi , fempre lì adopera la voce Ebrea , che lignifi- 
ca verga , badone, o feettro, eh’ è lo dedo. Sono in 
pronto gli efempj. Nella Genelì al capo 4 9. ver. 16. 

• volendoli dire, che Dan giudicherà il fuo popolo, co- 
me una delle Tribù d’ ifraello , così ha 1 ’ Ebreo 

• • « • . ■’ • i\ * é ... 

naattr nnjta ior rn*- p , cioè , Dan ìndica- 

••ti* * •* - :• r * r ’r • • 

. * : r/\* •••,'» s ‘ m . . 

vit ficut una virgarum 1 frati , b. e. ficut una Tribuum 
J/rael. E poco di poi al ver. 18. ripete 

... ■} . . • *-**>■• ;. '■*; 

Pirga Ifrttrì , h; e. Tribù t : Erano quelli li dodici Scet-* 

• tri, cioè, le dodici Tribù di Giacobbe . Che più vi 
fi vuole per intendere, che avendo il fagro Scrittore 
lignificate le dodici Tribù con la voce fcevetb , eh’ è 

, ^ * quel- 
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<jueHa flefla, che fi legge nella Profezia di Giacobbe, 
abbia voluto intendere per la verga o fcettro di Giu- 
da la Tribù medefima di Giuda ? Con verrehbefi ben dir 
privo affatto di conofcimento chi non ifcorgefTe que- 
lla verità. Come può dirli y che la voce foevetb 

nella predizione di Giacobbe, dove fi fa menzione di 
Giuda, voglia lignificare afflizione, e ch.c la medefi-. 
ma voce lignifichi le altre Tribù dinotandole col no*„ 
me di verga, baffone, o fcettro? Laonde a quel pro- 
poli ro i lo ffefTo il dire le dodici verghe , 0 fcéttri d' I- 
fr dello , che il dire le dodici Tribù l frati diche , Per la 
qual cofa leggendoli nelle parole dì Giacobbe Bit.’ 
fcevetb fi dovrà intendere certamente la verga , cioè lo 
fcettro, non mai ['afflizione. Quindi è così chiaro , 
che il dire , non verrà tolta la verga da Giuda fino che 
non venga colui , che fi afpetta , è lo IfelTilTimo , che il 
dire, la Tribù di Giuda non perderà il fuo dominio , od 
il fuo regno , che il negarlo (irebbe uno fcouvolgere 
tutro il fenfo della Pigra Scrittura. Che fe ancora 

S ielle prove non badano, altre ne produrrò per con-- 
rmare la medefima verità . JVto$èT<;efa dal monte , 
come fi legge al capo *4. delJ’Efado., ver. 4. alzò 
dodici colonne , o dodici pietre vogliamo dire , fecon- 
do le dodici verghe d’Ifraello , cpinp lignificano le 
parole Ebree OVjtfH. E che altro 

lignifica qui la voce fcevetb , cioè verga o fcettro , che 
la Tribù, la quale fi difìingue dall* altre per quel ba- 
ffone , che portava in mano il Principe della Tribù 
medefima, ond’ era lo (feffo il dire le dodici verghe 0 
fcetiri , eh? le dodici Tribù d’ Ifraello ? Quella yoce 
fcevetb , che lignifica verga o bacchetta , nofi pafsò a 
lignificare Tribù, fe non per metonimia , cioè ponendo 
il fegno per la Còfa fignificata. ]^a verga , che porta- 
va in mano il Principe dell* Tribù era ilTegno della 
Tribù medefima, onde il dire, la verga «fi Giuda era, 
ed è lo fletto, éhé il dire fa Tribù, di Giuda cprifide- 
ratà 1 nella fua autorità , e dilf iuta dall’ altre i?fl filo 
govy-po . Ma .vegniamo ad upa più convincenti p.rq.- 
va .'Gli Ebrei chiamano il baffone non folamente fee- 

, P 4 veth ; 
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veti ; ma ancora H2>D tnatbtkè , la qùal voce è Tatti? 

. * • *» ' 


dal verbo HtTJi che fignifica inchinar fi , perche Tuo- 

' ' • 4 • X 

mo appoggiandofi fopra il battone s’inchina. ^lon y’ha- 
dubbio, .che quella voce nt?Q non fignificht baflone 
- . ■ > 
La cofa è certa ; pure , perché il battone portato in, 
mano dal Principe della Tribù era il fegno della Tri- : 
bù {lenii , quella voce fu adoperata dal {agro Scritto- 
re per figmficare la Tribù medefima j prendendo il 
legno per la cofa fignificjita . Gli cfempj fono molti,* 
e chiarifflmi . Nell’Éfodo al capo 3., ver, 2. fi legge 9 
n^rv HCaS ci yia.de tribù Juda , e fe voleffimo tra-, 

r , 2 ; i* r. a / j 3 f • • * 

• > v. . . . ' % ^ ) Jl ... -, 

durre parola a parola , dovremmo dire de baculofiuda. ^ 
e farebbe Io {ledo, che de fceptro Juda ,’ perchè lo fcèt-^ 
tro non era altro predo a tutte le nazioni , che un 
baflone portato in mano per fegno di autorità , e di* 
dominio. Ora edendo certo j che il baflone fignifica. 
Tribù, dove favellandoli di Tribù fi troverà la voce^ 
che fignifica verga o battone, fi dovrà intendere il, 
dominio di efla lignificato in quel fegno . Così nellft 
Profezia di Giacobbe facendoli menzione di Giuda, s’ ( 
intende la Tribù di lui, e nominandofi la verga od il. 
baflone fi dee intendere fenza dubbio il fuo dominio, 
ed il fuo regno.. Nè altro fenfo pub. avere la voce; 
fceveth , la quale non altrimenti, Che mathtbi fignifi-[ 
ca verga o baflone, e per metonimia l’una^ e T altra- 
dinota Tribù /non per altro, fc non perchè il ballo-, 
ne era il fegno , che portava il Capo della Tribù p«c\ 
lignificare il dominio e l’autorità della Tribù fìeffa 
didima dàll’altfe . Quindi nel libro de’ Numeti al ca-.‘ 
po 13. numerandoli le dodici Tribù fiòn. li fuoi. Prin- 
cipi fi va dicendo ’ HEìsS', cioè del bajìon di : 


Ruben il tale era il Principe : del bajìon di Simeone il 
tale : del ballon di. Giuda il tale t e coli decorrendo 
delle alrre Tribù, delle quali ognuna viene lignifica-, 
ta con la voce ntJD mathtbè , cioè, battone., Ma a 


che 
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che giova recar innanzi efcmpj, de’quali già fonopieJ 
rie ie Sànte Sctftture^Solfanto giova confiderare , che 
quando fi ritrova la Voce fcevèth , o matht'bè •, che li- 
gnifica battone, dobbiamo intèndere il dominio di quel- 
la Tribìi, ed il cóhtrafTegno del .filo comando, cioè 
là Ynbtì medefima dominante .'Quindi' nel l predicimen- 
t’O di Giacobbe leggeri dó fi , non farà tatto il bajhne , ec. 
fi dee intendere certamente don farà di frutto il regno , 
edfl dominio della Tribù) cioè, la Tribù non perderà 
la fua autorità ed il fuo' regno. Ora coinè mai fi può- 
dare alla ' verga mentovata-' nfette predette parole laf fi- 
gnificazioné di gaftjgo , « "di afflizione -.1 Quando fa 
verga vuole indicare afflizione è un fignificato, thè fi 
dà a tal voce in certo modo 'per catacrefi -j^ndn per 
altro appropriandovifi tale figaificazioRe, fe non per- 
chè anche con la verga fi percuote e fi gafliga-; Ma 
ciò pon toglie la figmfipanza , che ha.il battone di 
lignificare comando e autorità; poiché il punire non 
è fc opri di colui, eh# .ha dominio ed (autorità fopra 
gli altri.i Perciò leggiamo fpetto in Omero, ed in 
Euripide., che. gli uomini fegnalàti e di comando mi-' 
nacc i iav%nó ; gl’ inferiori di percuoterli . con lo feettro , 
il quale non era altro, che il battone, che tenevano; 
in. mano per fegno di autorità è di dominio . NeTuó- 
ghi adunque’, ne’quali la J ,vòCeV/«ver^'fignificà''gà , ftigo 
cd (afflizione, deefi intendere Tempre . per rifguardò "al 
Signor?,, il quale con la verga, o con lo Tcettrò del- 
la fila drvipa.autorità> e del fuo fémpiterno dominio' 
ippra le; créature , le può gafligare ed affliggere, orid* 
è , ferino pei S^lmo Regeseoj in vìrga ferrea , cioè- con 
lo feettro fevero del. tuo dominio, e della tua giufti- 
zia coftoro punirai.’ Ecco una prova chiara dt quanto 
io dico. Nel capi io. dèi Profeta Baia, ‘verfi le&| 
ge la Volgata : V<e Affuì ,' virga fùroris mei ,’ & ba^ 
cedui ipfe ejl , in n»anu eorum indignatio mia . 'Nell’ E-‘ 
breo in quello luogo, fi leggono .le dùè voci 

fceveth , e HED màththì\ chiaro argomentò , che fi*'* 

v...' •. ...... . - t ; - . •. t ,r> v '.i i.i. , u.t* 

gnifitano qui nella Volga t-a virga^ & batulus-'.t Pare 
. ofeu- 
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©fcurp quello luogo anche nell’Ebreo; ma a ben con- 
fiderarvi fopra , cosi vuole lignificare fecondo la fpie- 
gazione da’p^ avveduti critici, veoi A0ur , ut Jis vir- 
ga me a cafìigan* populum meum i» loco Juo . Voleva , 
che r/Vilìrio fotte il Tuo fcettro,e la verga, onde per- 
cuotere il popolo Ebreo. Perciò ì lo fletto il dire f 
Affiti 9 far# Af mia verga , che il dire e fere iterò la mja 
autorità fopra il popolo Ebreo gattigandolo per mez- 
zo degli Attiri, i quali apporteranno rovine è danni 
agli Ebrei trafgrettori. Ed ecco, eh? la verga lignifi- 
ca. autorità e dominio* Di ciò non mi lattea dubita- 
re Giooatano, il quale nella fua Paraftafi Caldaica 
così fpiega Va Ajfur domi ni um futotit mei , dove la 

, voce Ebre^t fseveth viene interpretata ;ÌU Cal- 
deo /«Zr«p, che lignifica dominio , onde an- 

che oggidì tra’ Turchi fi chiama il Gran Sultano que- 

S li, che tiene il fupremo dominio* Si potrebbono ad- 
urre prove piu convincenti per confermare la verità,' 
con la quale ragiono? La verga dunque quando fP 
gnificp afflizione 6 gallico dee confiderai# -Tempre per 
rifpettó all’autorità di cni ^adopera per gaftigar? .Co- 
sì al nottro propolito, fe la v?rga nella predizione di 
Giacobbe fignificafle gattigo ed afflizione , dovrebbe^ 
intendere dell’autorità fiiprema del Signore fdegnato 
confrp fa Tribù Giudaica, minacciandola l’eremo Dio,’ 
che non leverà la verga della fua autorità punitrice 
dal popolo Giudaico mi a ttantochl! non venga il Mett- 
ila . Spiegandofi così , conviene lenza dubbio intende- 
re, che quella verga fi debba riferire a Dio punito- 
re j. di' maniera che Qiàcobbe codofcendo , che l’eter- 
no Signore fi farebbe Tdc&nato contro gli Ebrei viò- 
fctóri' della Mofaica Legge, predicefle loro quello ga- 
llico. Ma come mai pottonó avere queitp fijzmfica- 
mcnto le parole di Giacobbe ^ fe favellando dr Giada, 
tutto gli annuncia fauito, tutto propizio f Juda , te 
laudabunt fyttres tini marmi tua »/i ceryicjbm inimico • 
rum meorum , adorabunt te filli patris lui , Catulus leoni s 
Juda , &c. E chi non Ucorgc , che con quelle parole 
■sì: ' " • prò- ' 
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prcdifle il Santo Patriarca, che la felicità, il regno , 
ed il dominio di Giada, cioè, di tutto l’Ebreo popo- 
lo non finirà, fé non quando verrà il Meflìa , perché 
allora ( volea dire Giacobbe ) incomincierà .il regno e 
•4a legge dell’afpettato Signore. Or dove fono quelle 
minacce , alte qaali polene riferire le fue parole Gia- 
cobbe, fe averte voluto dire, ma fi toglierà P afflizio- 
ne , ac,? Quando parlò Giacobbe di gafligo , o di af- 
flizione parlando di Giuda; onde porefle raggiungere , 
ma -quella afflizione non farà folta da Giuda finattan- 
tochè non venga il Meflìa? Parla bensì dell’ autorità , 
della grandezza di Giuda, del fuo potere fopra gl’ i- 
tiimict ; e poi foggiunge, e già quello regno;- quello 
fcettro di Giuda non celierà, fe non quando verrà il 
defidefato Meffia.Così va bene il fenfo della Orazio- 
ite, così inrendeG chiaro il fentimento di' Giacobbe , 
Io non dubito, che i miei Leggitori leggendo quelle 
ragiom non condannino toflo la falfiflìma fpiegazione 
del predetto Rabbino, il quale cosi fpiegando -non fo- 
lo fece ingiuria alla verità; ma eziandio ad eccellenti 
Rabbini, che maggiore (lima e maggior fede dovreb- 
bono avere appreflo di lui , ♦ quali tutti fpiegano in 
quella profezia di Giacobbe la voce VnV frevetb pec 

. • ' ' ■:i r * ' sfS / ' ;\jr 

regno, e per reale autorità Così fpiegano -tutti li Tar- 
gumint , così i vecchi Rabbini Talmud idi , così i Rai»* 
bini, che vennero di poi, molto tenuti in pregio dal- 
la loro gente, cioè R. Chimchio, R. Salamoine , R. 
Aben Eira , R. Abramo Ifpano, R. Tancuma , R. 
Bechai , R. Mofche Ben Nachman, R. Chafeuni , cioè > 
R. Chifchia, i quali tatti di aver letti fujqueflt» paf- 
fo attefta il dqrttfihno flurtoifio nel tuo Leflìco Ebrai- 
■co e Caldaico . Non fo, come porefle venire in men- 
te all’Ebreo di cui parliamo, c ad altri, in onta del- 
la verità , ed in onta di tanti tedi moni de’ pah eccel- 
lenti antichi e moderni Rabbini, di fpiegare la pro- 
fezia di Giacobbe in una guifa così lpcrtana dai vero. 
L’inganno nacque dalla orinazione ; imperciocché «£• 
fendo da ogni lato chiufa la via di poter ufcire, onde 
•negare la venuta del Redentore, nuove maniere mac- 
- . chi* 
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chinò ,0 pe t die meglio, Je 'macchinate altre volte 
pfodudjB in mezzo per confermate nel ifuo errore l’E- 
btea volgo ignorante, il quale udendo gofa detta da' 
Rabbini r più credenza vi pteda, che di predare non 
«ranp ufi m popoli geniti al Nume Apollo iin Delfo > 
La facilità di poter far credere , che . leggenciofi tr^ar 
-feeveth , , cioè .vw^, poteffe Spiegarfi per affli zione , d le- 
ntie animo, al buon Rabbino idi rivendere queftà fando- 
nia a’ bergoli Giudei. Ma ben andò, che fparfo tra’ 
Suoi quello Spiegamento i.p.un libro, ripieno . di empie- 
rà contro la cridiana Religione j comechè non vedetle 
la pubblica luce, o forfè di poi Veduta l’abbia , nien- 
te di, meno ,. comunque folle,, fe.ne averte -la coguir 
zioné; e. già Bafnagio. pel lib. 4. della fua^doria Giu- 
daica ne. fa menzione citando- il Vagenfeiiio y .che ciò 
riferifce.,lo non potei,-; quando ieffi una > fpi'cgazione 
sì falfa, rattenermi di non confutarla ; .acciocché , fe 
gli Ebrei men periti avedfcft queda falfa opinione -in 
mente, c leggertero peravventura, quefio ragionamento 
,miq cofioCcelTero l’ingannò: del Jtìro penfamenro, c 
fe conofcere non lo .volertejo, vederter© almeno, che 
a’Cridiani non mancano ragioni per confermare, la 
verità della fanta loro credenza . Che la voce verga 
lignifichi alcùna volta afflizione nelle Sante Scritture, 
non lo niego,.e già abbiamo fpiegato, onde -ciò aw 
venga. Gilè poi tale lignificazione non pofTa avere nel- 
la profezia , di cui parliamo, : h tanro chiaro, quanto 
-il fole nel più. fitto ,meriggio J Tutti i ; luoghi- potrei 
piegare , • fe- fede d’uopo , i quali Tòno ne’ fagri Libri , 
ed .uno ad- uno eliminandoli ; dorrei far conofcere , 
che dove; Si -legge nell’Ebreo f cevet cioè verga y 

-dee intendali nel modo da me fpiegato; ma già que- 
lla farebbe un’opera: foverchiaq'i poiché la dottrina act- 
dotta fervei fenea più per? lo fpiegamento degli altri 
luoghi . Ne’ Proverbi ,1 per efempio, -al capo 21. verf. 
l'j; f* legge fattiti a coÙrgafa'eJl in corde pueri , ■ & vìi- 
,gn correHionis fngnbit eam t- Nell’ Ebreo vi è la: voce 
. fcsvttb-J ma chi non vede j che fi può fpiegarla 
per) dominio, -autorità, imperio; e che il fenfo , che 
ha di afflizione, di: pena e di gadigo è tratto da que- 
•• j da 
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fìa fui primièra figmficanZa ? -Pel 1 domidib, 4-pét di’ 
ipaggioranza autorevole , 'ch« hanno i Padri fopra del* 
figliuolo, ad etti afpetta il corrèggerlo e punirlo * on-, 
de la' verga di afflizione è lo Aettòc,' che la autorità' 1 
di correggerlo. Cento altri fimi luoghi mi 'fi' pita'lTò' 
davanti agli oGchi che tutti fi potrebbono Spiegare', 
per rifguatdo all’ autorità e dominio lignificato nella 
verga, o battone . Ma gii non gioverebbe rè putir, 
quella opera di fpiegsre tutti que’luoghi , dovè fi vuo- 
le, che la verga lignifichi gattigo ed afflizione } ifn- 
petorchè al propofito detta Profezìa, di cui parliamo; 
non fi può intendere afflizione ' open a- , fe ndn fièli*- 
effetto; thè feguir dovea di pòi ; j Conciona ch« tolto 

10 feettro dal popolo Giudaico pér la venuta dèi MeP 
fia , tolto fegnì la pena detta difpprfione , cui foggia- 
ce , c’ vogliano o non vogliano foggiaceranno inai ferrir 1 - 
pre gli Ebrei. Ma quello non V quello,' che intende, 
e vuole date ad intendere il predetto Rabbino . Là' 
Profezia di -Giacobbe, dicendo , \ion'farà toitò' lo ftet^ 
tro'j cioè, il 'rrgm , lignifica , ch^ prima di etter ‘ìeva- 
to , ri dovea tttere , come di Fatto vi era; £ ciò ben 1 
va, perchè- Giacobbe aveva predetto, che Giuda , J "c 

11 difcencienti di Itti doveano avere il regno, il quale 
allora fòlrarito farebbe finito , quando fotte venuto i| 
Mettìa .'Venne , e finì; Ora' veggi amo , fe così potta 
dirli nella fpiegazione dett’accennato Rabbino, non fa- 
rà tòlta F afflizione-, ma ' quale afflizióne', fe prima de’ 
tempi del Mettìa la tribù di Giuda, il popolo Giudai- 
co aveva- regno e fecerdozio ? Il dire , ‘ non farà tolto , : 
voleva lignificare quello dovea ettere Giuda fino alla 
venuti del' Mettìa , cioè quale lo deferive lo' fletto 
Giacobbe , Juda tc laudabunt fratta tut f manus tute 
in cervierbus inimìcorum con ciò, che fegue . TuttQ 
quello dovea avverarli di Giuda , e detti difeendentv 
di lui fino alla venuta dell’afpettato Signore. Io trop- 
po dono, ora mi accorgo, e troppo di onore rendo 
al buon Ebreo di Amfterdanr, ragionando sì a lungo 
per abbattere’ una opinione sì debile e fiacca . Vide 
il lattivello Rabbino, altramente cieco del tutto la- 
febbe flato, che tale fpiegazione era lontana alai ve- 

* i • ro , 
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to , e gii conofcendo , che approvamene non potei 
ritrovare) aggi un fé : Se poi voglionfi feguir e gl' Inter- 
preti , * quali intendono per la verga o fcettro una autori- 
tà reale , e fovrana , bajla mutare la puntazione nelle pa- 
role ebree per rovefciare tutte le idee de' criftiani ; poiché 
ponendo un punto dopo *TJ 7 hhaad , non fa d' uopo di piU 

per intendere , che Giuda di fatto non regnerà fino , che 
non venga il Mejfia ; ma , che regnerà bensì fempre ed 
eternamente quando farà venuto. Vedi il Bafnagio , che 
riferifce quelle parole nella Tua Boria Giudaica al lib. 
4. capo 21, pag. 180. Qui fi conofce ben chiaro effer 
vero il proverbio, che il lupo non caca mai agnelli , 
e cfif li mentitore non fa dir mai verità ; poiché 
pacando di errore in errore Tempre favella con ingan- 
no di quella cofa , che fino da prima era fondata fui 
falfo 4 E’ una Bravaganza quella in un Ebreo, ed 
un errore non diffìmile da tutti gli altri, il dire, che 
fi mutino le parole Ebree diveifamente da quelle , 
che fi ritrovano ferine; che fi aggiungano, o fi tol- 

r o punti nel tefio Ebreo variando la lezione , che 
sì gran tempo non fu mai chiamata in dubbio . 
Dove é la diligenza de* Maforetti , dove la correzione 
degli Scribi? dove le note del Chéti , e del Chetib ì 
Che fronte; che animo ha coBui di créder lecito di 
murar la lezione? Si è forfè feordato di edere Ebreo; 
poiché la Ebraica ©Binazione vuole difenderei Tanta 
diligenza fino fuperfliziofa , tanta religione , che tifa- 
rono fempre , ed ufano tuttavia gli Ebrei ,, perché 
nulla fi muti , né meno un jota ne* Sacri Libri , ora 
viene da un Ebreo Beffo violata e negletta ? Il por 
mano nel Telto Ebreo, il variar lezione é un gravia- 
mo delitto degno appreffo gli Ebrei del pm feveroga- 
fligo; e coffui vuole mutare lezione ? Se io non pre- 
fìaffi fede al Bafnagio, che tali cofe racconta citando 
il Vagenfeilio, non potrei indurmi a crederle. Ma con- 
fiderando poi , che qualche altro Rabbino fu di queBo 
parere, e che la pazzia e la oBmazione toglie iifeono 
agli_ uomini, non dubito , che non poffa avere fcritta 
' ed infegnata a’ Tuoi qucBa beflemmia . BcOcmmia l’ap- 
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pelici ; poiché di fatto una bellemmia è prètto agli E- 
brei il dire , che fia leciti ir mutar leeone nel Te- 
tto Ebreo . Tengono per delitto fino fcrivere «ma let- 
tera o pili grande, 0 pib pictiola , e che abbia qual- 
che macchia fatta con 1* inchiodo fu la pergamena , 
rn cui fetivono i cinque Libri di Mosi . Anzi io me- 
defimo udii moowfi una gran lite * e commoverG 
tutto 1* Ebreo popolo * perché alcuni Ebtef voteano 
fcrivere 'non fo qàale Vau ne’ fagri libri con figura 
un poco pili granae di quella , che fii Tempre ufatà * 
Vi fono, è Vero, delle lettere maggiori o minori del- 
le altre ; ma quelle con meditato configgo vi fono 
polle per dinotare le fpiegazioni , ed i miftetjj Cabali- 
ttici ; Pure ciò fia detto per nulla : venghiamo alle pro- 
ve per dimóftrare quanto egli imperitamente vo- 
glia , che fi muti la lezione . Traforiamo le pa- 
role medefime , ed efaminiamo di' propofito la co- 

fa . Tale' è la predizione di Giacobbe nell’ Ebreo 

• 

np vVn tao H»non rnvi'o 
pjS«f - Vuole, che dopo la voce. IP li, ponga il pun- 
to detto da’ Gràmatici Silluch , od Un altro punto t 
che fepari in fenfo in quella guifa , fiati fari rotto to 
feettro da Giuda giammai ; p exche verrà il meffiay c VUOI 
dire, quando farà venuto il MeJJia , Giuda avrà lo na- 
rro , e durerà perpetuamente . Per confutate quelfó lpre- 
gazione fatta per cambiamento di lezione , ora io di- 
mando al buono Ebreo , fé intende , che quello luogo, 
còme ora giace * fia (lato corrotto , o no j fc dice , 
che non é fiato corrotto,' fi lapidi collui , che arance 
di mutare la lezione del lagro Scrittore ; fe e (lato 
corrotto, tal correzione o fu fatta prima della venuta . 
del Media creduta da’ Criftiani , o di poi . Prima 
no, perché non vi era quella qniftione , s’ era venu- 
to* o no il Redentore; di poi nè meno, perchè le i 
aveffero corrotto i criftiani * gli efemplari a mille a 
mille , eh’ erano in mano degli Ebrei , non potevano 
elTcr Corrotti « Ora mi moftri un cferoplare , in cui u 
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legga, come egli vuole.. Dir» che quella corruzione 
avvenne per la inavvertenza^ de’. copilti ? Ma quale in- 
giuri» £a a, tanti dottifiìmi Rabbini,, che non fi fieno 
inai avveduti , di quello error£.,nql fagro Tetto , che 
non ne abbiano mai nè meno per fogno dubitato. Fa 
egli forfè njito. ptr. ifeoprire quell» corrotta lezione ? 
Fu egli forfè quel folo dopo la memoria del popolo 
Ebreo, cui dotufle il Cielo quetta bella gloria di cor-* 
reggere grave errare? Ho detto, quel Jòlo 4 perchè 
fi fece egli autore di quefta fpiegazione , fe bene vi 
fotte ro flati prima di lui Ebrei, che ciò accennarono . 
Ma comunque fotte , è uno ftupore quefto affai' gran- 
de ,.qhe per difendere il loro- oftinato parere , fi fieno 
trovati! Ebrei , che fino voleffero leggere diverfamente 
da quell*,, che fia fcritto nel Tetto Ebreo . Grande è 
la loro fciocchezz» per vera ; conciettìa che. non fi 
deono fidamente variare gli accenri fecondo la lóro* 
opinione , ponendo dopo voce. IP hhaà il ftllttcb ; 

ma anche donate alla voce fletta una lignificazione* 
non fua. E quefto è un difendere la integrità dell’ E- 
breo Tello tanto' vantata dagli Ebrei ? Dio buono , che 
ftolidezze naai ,(on quelle ridicole ! Ma lafciaruo, 
da canto le querele , e dimoftriamo , che la cor- 
rezione y che egli vuol fare con la feorta di alcuni 
pochiffimi de’ fu*i , non può difenderli in pigore gra- 
matico ; e che il correggere così è anzi* un corrom- 
pere la lezione . Primieramente è una maniera cottan-, 

te di dire nella lingua Ebrea, che dove la voce li 

4 v 1 - • 0 >" t ■' . v. - 

ritrova icedmpagnata con la voce *p lignifichi dome , 

* r **-• * •• / ’• l! f (ji * O 'i * » t. 1 * * • >, * ' 

onde tutti i Lettici in quefto luogo della Genefi fpie- 

gano lir'dome . IDI più noft -foprei trovare efarn- 

- . . . ...... 

pio, che^'fe anche fi volefle prender la voce tir in. 

; . -.j ( 51 ... fi, f v:0 . ■ .« ■ ... • 

lignificato di eternità, o fecola fi adoperatte fenza ef- 
fer diretta da .qualche particola nome ; o pure etta. 
fletta reggette un’ altra voc-.e , in fjiUO, quando figni- 

fica 
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fica tempo per modo di avverbio Tempre va congiun- 
ta , come infegna Chimchio nel Michioi , con la vo- 
ce dVìJN Quindi è, che nel modo aflToluto ed av- 
verbiale, come la vuole quello buon Rabbino, non 
la ritroverà ufata. Ciò dico per dimollrare quanto 
per ogni parte vada errato dal vero ; poiché fe bene 
ine ne adducete l’efempio; pure nulla nuocerebbe al- 
ia noftra verità ; conciortlachè è certo , che ad elfo 
non è lecito per modo alcuno di mutare la lezione ; 
né fi dovrebbe credere più torto a lui , che poco for- 
fè fapea delle Ebree lettere, che a mille altri inten- 
dentirtìmi Rabbini , i quali dopo tante e tante qui- 
fiiori fu quello propofito, non hanno penfato mai , 
che qui fi debba mutare la lezione- Grande ignoran- 
za fu dunque quella di tanti Rabbini ; non balla , di 
tutti gli altri interpreti Caldeo , Siriaco, Ar.i'io , e 
fino deili Settanta; tutti quelli furono ignoranti ed 
inefperti , poiché fpiegarono e tradulTero fecondo la 
lezione, che Ila fcritta, né fe era corrotta fino da* 
vecchi tempi , fi accorfero . Quella nera nota d’ igno- 
ranza tutti quelli avrebbono, fe forte vero quello, che 
penfa il predetto Rabbino, il quale dicendo, che ba- 
lla mutar la lezione per rovefciare tutte le idee de’ 
Crirtiani , dice inlìeme lenza accorgerli, che conviene 
mutar la lezione di tutte le altre interpretazioni Cal- 
dea, Siriaca, Araba, Greca, le quali tutte interpre- 
tarono donec veniate So, che qualche altro Rabbino , 
come dirti i pensò doverfi mutare la lezione nel modo 
già mentovato da quello Ebreo, di cui parliamo; il 
quale producendo in mezzo i pareri altrui , ed a fe 
appropriandoli , ha voluto forfè farli credere a’ fuoi 
molto valorofo ed intendente. R. Becchai fi fa gloria 
di una sì fatta fpiegazione , come riferifce Mirtino 
Elvico, il quale tratta molto diligentemente della 
predizione di Giacobbe. R. Becchai vanta in oltre di 
avere avuto per maeftro in ciò R. Salandone . L’ El- 
vico dimortra la fallita di tale fpiegazione per ri i pet- 
to agli accenti; ma non tocca >1 punto più delicato, 
cioè, che dicono cortoro doverfi - murare la lezione , 
Tomo IL Q la 
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la qual cofi fu Gno ad ora da me confutata , facendo 
conoscere, che quello non fi pub, nè fi dee fare . 
Lo fiefo R. Becchai vuole provare in vigore degli 
accenti la fua immaginata fpiegazione . Ofierva, che 
la voce IV ha 1* accento Jethibh , per cui penfa ,fi 
debba diflinguere la orazione; ma o maliziofamente 
difTìmula, o con molta ignoranza non fa, che ciò è 
contro alla dottrina di Elia Levita nel cap. fecondo 
degli accenti, 'dove dimoflra, che fei fono quelli, che 
difiirguono la orazione , ne’quali non vi è il Jethibh, 
che ferve foltanto alla pronunzia . Quindi non nella 
Voce T vi è l’accento, che dilìingue; ma nella pre- 
cedente vi b fcritto l’ Athanach ; e perciò 1’ '3 ut 
r.on fi pub feparare. E’ maraviglia il leggere in quan- 
re maniere abbiano tentato gli Ebrei di fpiegare que- 
, Ila Profezia di Giacobbe per ifconvolgerne il vero 
fenlò. La inftabilità delle opinioni loro moftra a ba- 
fianza , che vanno lungi dal vero ; imperoiocchb uno 
folo efiendo il fenfo , col quale dille quefie parole 
Giacobbe fcritte da Mosb, con tante fpiegazioni di- 
verfe e contrarie fi dipartono certamente dalla veri- 
tà . Che piò fi potrebbe dire d’inetto, e d’ inverili- 
lidie, che attribuire il nome di n'Sty fcilo a Mose, 

a Suale, a Davidde, a Gieroboamo, a Nabuccodono- 
forre l Mille hanno confutate quefie falfifiìme appli- 
cazioni ; ma io foltanto mi refiringo a convincere gli 
Ebrei con la loro fiefia fcienza , o Teologia voglia- 
mola dire, alla quale tanto diedero di laude i vecchi 
Rabbini, e fu la quale fondarono i più alti e lagri 
mifierj . Con la Cabala medefima per quella parte , 
che fi [chiama Gematria , che corrifponde alla voce 
Geometria, io veggo, che i più valenti Cabaiifii han- 
no tratta da quefie parole y che compogono le due voci 

“Vr S*’ una ficuriflìma prova, che il fcilo fi dee in- 

• * 

tendere del Mefiìa. Ed in fatto Baal Turim afferma, 
come ofierva anche il Glafiìo nel lib. fecondo della 
fina Filologia Sagra trattando della Cabala Ebraica , 

che 
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eli* le lettere ."tSt» X 3 ’ contengono gli (ledi numeri 1 
che contengono le lettere nella voce n’tytì» che figru* 
fica Meffxa . Non dovrebbor.o gli Ebrei (limar sì po- 
co una prova di quella fatta dedotta dalla feienza ca- 
baliflica (limata a sì gran fegno dagli Ebrei come 
una tradizione venuta fino da Mosè. Ma perderemo 
la opera e il tempo a volerci affaticare per indurre 
a credenza gli animi de’ Giudei ; tra 1 quali il volgo 
e tutto ignorante ed oflinato nelle maffime apptelo 
dalla culla, e gli altri illuminati da qualche fludio , 
fe ben veggano la forza delle ragioni ; pure o l’inte- 
refle, o 1’ amor della famiglia, od il piacere di vive- 
re a proprio talento li rattengono dal leguire la ve- 
rità , ch’è sì palefe , della criflian» Religione . la 
non voglio favellar più oltre fu quello propofito ; poi- 
ché mille fono le cole, che fi potrebbono dire , delle 
quali hanno già detto tanti valenti uomini . Giova 
però il vedere tra' tanti altri l’Abadia nel trattato 
della verità della Religione crifìiana , dove prova al 
propofito mio, che Giacobbe diaendo non farà levato 
fa J'cettro da Giuda , nè il Duce , 0 fia il Legislatore , 
da fuoi piedi , io dille per rifpetto al collume dei fua 
tempo, nel quale coloro, che reggevano i popoli , 
dando affili fopra un luogo elevato , aveano a’ piedi 
un fegretario, che fcrivea la loro volontà ed i loro 
comandi , ed egli li facea manifefli al popolo . Quin- 
di la voce fcevetb , che precede , non fi dee 


interpretare verga di afflizione! ma bensì di autorità 
« di comando; altrimenti ciò, che va innanzi non. 
converrebbe con quello, che feguc . Dalla qual cofa 
un’altra prova fi trae, cioè, che s’ingannano alcuni, 
i quali penfano, che Giacobbe in coteflo predicimen* 
to volefle riferire al collume, che aveano i Maellri 
nelle fcuole , di far federe i difcepoli a’ loro piedi . 
Bafnagio nel lib. 5. della fua fioria Giudaica al capa 
5. dimoflra falla quefla opinione ! poiché al tempo 
di Giacobbe non vi erano fcuole , nè modi flabiliti 
per efercitarle . Nè deefi credere, che riferifee al co* 
fiume venuto di poi di far federe in quefla guifa i 
... Q z di- 


Digitized by Google 



144 Dìffettazìom Prima . 

difcepoli ; imperciocché è quella una minuzia non de* 
gna di sì folenne predizione . Io mi fono con quello 
mio ragionamento molto piti dilungato di quello , che 
non volea; ma pure mi giova Tperare, che buongra- 
do me ne fapranno coloro, che efler poflòno di sì 
fatte co/e giufii eftimatori; poiché vedranno , che , 
avendo la occafione, io non dovea tralafciare di por- 
re innanzi un’accurata rifpofta alla fpiegazione dei 
mentovato Ebreo fparfa con tanta vanagloria tra’fuoi 
per confermarli nelfofiinato errore . A me piacerà 
intanto di avere impiegata la opera nell’ aggiunger 
lame alla cola propella, fenza che altri mi li (degni- 
no contro, che io abbia voluto imbrogliare il mon- 
do Letterario con dottrine mille e mille volte dette 
e ridette. Nè giova l’addurre quel BOtifiimo detto 
nibil di Slum gitoci prius no n fuerit diéìnm , quali non li 
polla dir cofa , che prima non fia fiata da altri det- 
ta . E’ una fredda interpretazione quella . E’ vero , 
che ogni parola divinamente farà fiata detta prima , 
cioè, pane , vino , giorno , notte ; nè vi è alcuna limi- 
le voce, che non lia fiata certamente detta innanzi; 
ma non Tegue, che con le parole già mille volte det- 
te e ridette non fi polla addurre una nuova ragione , 
una nuova prova , una nuova «nervazione non piti 
detta, non più fatta per confermare una verità; an- 
zi un giorno infegna all'altro, e Tempre più coll’età 
fi acquifiano rovelle notizie. Quindi è ibello quel Te- 
nario, eh’ è in proverbio, difcipttlui ejì prioris pofìerior 
dies . Ma di ciò a bafianza : palliamo ad un altro 
ragionamento, il quale ùmilmente riguarda alla ve- 
nuta del Mcffia. 
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DISSERTAZIONE Ti 

Sopra la vote Ebrea '72*3 del Salmo , fecondo 
gli Ebrei 22. verf. 17. 

f • 

T RA le altre Profezie, con le quali gli 
antichi Padri del vecchio Teftamentd 
ci prediffero la venuta del Media, quel- 
la del Salmo 22. certamente $ affai 
chiara e molto acconcia per far cono- 
fcere una volta all* odi nato popolo E- 
breo , chiedendo nato Gesù , il quale ebbe tutte le 
note , che lo dimoftrarono vero Redentore del mon- 
do, (foltamente ancora vogliono negare , che non ab- 
bia recato al Genere umano quel (ingoiar benefizio , 
per cui gli diede il diritto all’eterna eredità . Io non fo 
vedere, perchè gli Ebrei in onta di tanti predicimen- 
ti, di tante ftorie, di tanti teflimonj, in onta (ino del 
foprio utile vogliano ancora oftinatamente rimanere 
nel proprio errore. Che piìf fi vuol dire? Spiegano le pro- 
fezie in diflotte maniere , non credono alle dorie t non 
badano a’tedimonj . Pure quedo è un efler privi del 
(enfio comune non voler credere alle profezie, quando 
fi (piegano per uri modo molto naturale e facile ; non 
Credere alle ftorie, ed a’ teftimonj di coloro , che ci 
lal'ciarono ficritte le cole pattate con certa cognizione 
degli avvenimenti veduti co 1 propri occhi , e che ven- 
gono riferiti fino da’Gentili , nemici non meno del no- 
me criftiano, che dell’Ebreo. Che follia è quella di 
credere, che dopo tanta evidenza, dopo tanti anni va- 
da ancora l’eterno Dio differendo la prometta rcden- 
- , 2ione ? Forfè il ceftamento della legge Molaica , e del- 
le cirimonie legali ; forfè le divine Scritture, nelle qua- 
li è promeffia dal Signore la perpetuità del fuo popo- 
lo, fanno credere agli Ebrei , che non fia venuto jl 
Media ? Dio buono ! £ perchè mai non conofcono , 
che il divino Signore venne, come di fe medafimoat- 
teda, non pef iftrugger la legge ; ma per renderla per- 
fetta} che venne per ifciorcj da quel primiero giogo , 

Q 3 « P« 
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t pei darcene uno foave; che venne per farci figtius- 
li non di donna fchiava , qual era la Sinagoga rappre- 
iVntara in Agar ; ma per renderci figliuoli di madre 
J brra' rapprelentata in Sara, qual è la crifiiana chie- 
la ? Io non voglio far qui un intero trattato della ve- 
rità della crifiiana religione contro gli Ebrei . Che 
più fi può fcrivere , che non fia flato fc ritto fu que- 
llo propofiro ? Soltanto entro anch’io nella maraviglia 
comune , come fi moftrino tanto diffonnati e fiolidi 
gli Ebrei, che giacendo infermi, ed effondo già venu- 
to il medico, che alpetravano, e che ayeva loro pro- 
mefTo per mezzo de’ Tuoi più fedeli amici di venire 
nella pienezza de’ tempi, neghino che fia ancora ve- 
runo. Su quefia fimiiitudine facciamo un argomento , 
che parmi, fe non m’inganno, molto acconcio e con- 
vincente. Se uno, che giace infermo, afpettaffo il me- 
dico, che gli promife di. rifanarlo , ed effondo di fatto 
venuto, per certe non lo quali leggerilfime conghiet- 
Turs non volelfo credere, che folle venuto; ma ofiina- 
to penfoffe, che per ignote ragioni andafie ancora dif- 
ferendo la loa venuta , non moftrerebbe di edere uno 
fluito , e non farebbe un farfe ingiuria al medico, cre- 
demlo, che per non conofeiute ragioni di venir pro- 
lungane? Ma che volete? l’egro vaneggia, non vuole 
perfuaderfl ; e così mai non riceve il medico, perchè 
f non crede , che fia mai venuto per rifanarlo. E’ un' 
ingiuria , che fi fa alla lollecitudine del provvido me- 
dico il penfare , che vada sì a lungo differendo dopo 
quel tempo, in cui gli fu acconcio di venire. Ma a 
chi fi favella? La infermità è di tal fatta , che l’egro 
vaneggiando crede, che abbia da venire il medico , 
quando è g’à venuto , nè fa dire , perchè ritardi . Se 
non vuol credere a tante perfuafionj, s’è oftinato, che può 
dirfi ? merita di morire nel filo inganno. Ma folciamo 
quefie querele. Giova per l’onore delia verità, fu la 
qnale fi appoggia la nollra criftiana credenza, difen- 
derli da quelle calunnie , che ci appongono gli Ebrei, 
t«ntando di far credere, almeno a’ Suoi , che noi non 
Spieghiamo , come debbono edere (piegati que’ luoghi 
delia divina Scrittura, da’ quali fi nae argomento del- 
la vcuuu del Media, Uno ira gii altri è. quello del 
' ' Sai- 
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Salmo, fecondo la Volgata ventefimo primo , e ie- 
condo 1 ’ Ebreo ventefimo fecondo , dove fi legge fp- 
eierunt marni: meas , pede: meos , la qual cofa fi vi- 
de avverata nel crocifiggimento del Redentore .O 
qui sì, gridano gli Ebrei ad aita voce, e tanno le 
mille maraviglie, che noi criftiani contro 1’ autori- 
tà del Tetto Ebreo leggiamo ed interpretiamo r \3 

fodcrunt leggendofi ficut le 0 . Quindi un Rab- 

bino mentovato dal Munflero fu quello pa/To così 
feri ve contro di noi : E' ferino ne' loro libri , foderunr 
manus meas , & pedes meos , dove dicono effer quefli i 
chiodi , co' quali fu confitto nelle mani , e ni piedi fu la 
croce colui , di cui ejfi favellano ? Al che io rifpondà , che 
non vi fu quefìo cojlume in Iftaello di traforare con chio- 
di le mani , ed i piedi a coloro , che venivano lapidati , 
od appefì . lo non fo, come quello buon Ebreo abbia 
fronte di negare ciò , eh’ è certamente avvenuto , e 
come non s’ accorga , che quando venne condannato i’ 
innocente Gesù, non foggiacque alla pena fecondo le 
leggi Mofaiche ; poiché non furono i Giudei, che lo 
condannarono; ma colui, che era al governo della 
Provincia in nome dell’ Imperadore Romano. Per la 
qual cola nella morte del Redentore molte cofe veg- 
giamo edere avvenute non conformi al collume giu- 
daico . Dovea (Drillo , fecondo il rito Ebreo, pri- 
ma che tramontane il fole , effere depolìo di Croce ; 
ma chiefio il corpo di lui dal buon Giufeppe, gli 
venne conceduto. Così l’infrangere le giunture , ed 
il trafiggere a Criflo il petto, come oflerva il» Mun- 
flero, non fu collume d’Ifraello, e pure avvenne . 
Che maraviglia dunque, fe fu anche confitto in Cro- 
ce con chiodi ne’ piedi , e nelle mani ? Ora la calun- 
nia di quello Rabbino è falfa e vana; poiché fe ne- 
ga collui , che Gc ù non fia fiato confitto in Croce 
co’ chiodi , fi mofira ridicolo, negando infieme , che 
gii Ebrei non 1 ’ abbiano fatto morire come malfatto- 
re . Il fatto Ila di vedere, fe veramente nel citaro 
.luogo del Salmo fi debba (piegare foderimi , come vo- 
gliamo noi ; o pure' Jic-.'.t leo , come vogliono gli 
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Ebrei . Io non dico , eh’ etti abbiano corrotto quello 
patto; poiché fon perfuàfo, che non fieno mai fiati 
sì audaci di por mano per Comune confenfo nei tetto 
Ebreo per variare la lezione . Ditti per comune corifena 
fo per dinotare la follia di que’ pochi , che hanno la 
audacia nella profezia di Giacobbe di mutar la lezio* 
ne, fìngendo punti , ed argomentando vanamente fu 
la forza degli accenti , come abbiamo Veduto nel ra- 
gionamento antecedente . Quello , che io penfo è , 
che i Maforetti, i quali ripofero i punti agli efem- 
plari , che per le ragioni Ha me altrove dimoftrate e- 
rano prima lenza punti, fcrittero '7x3 C <wr/,e non 

r 

VUt* Carù . La quale variazione natte foltanto da* 

punti, cioè, dalle vocali, come è manifèfio* Per rif- 
.chiarate queflo patto molto fu detto da’ valenti criti- 
ci , ed alcuni più avveduti ne hanno data la vera 
fpiegazione.. Per la qual cofa io quello ftelfo appro- 
vo , che etti fpiegarono , nè l’ onore della loro dili- 
genza piace arrogarmi, togliendo altrui quella laude, 
che merita . Soltanto iò mi attribuirò la fatica di aver 
porto fuor di dubbio con certirtìmì efempli tratti da l- 
le fagre Lettere ciò, che da etti fu fidamente addita- 
to . Ed in vero non batta proporre Una cofa ; ma 
conviene confermarla, e confermarla}, quando fi pof* 
fa, in quel modo, che chiuda la via agli avVerfarj 
di negarla. Prima però di venire alla fpiegazione ac- 
cennata , mi piace produrre in mezzo il parere di 
que’ critici , che con varie ©nervazioni , e per diverfe 
vie fu la medefima cofa hanno fcritto . Critico perav- 
ventUra non vi fu, che trattando della divina Scrit- 
tura , non abbia efporto il proprio fentimento fu que- 
lle voci C aarì , e Cari* , e non ne abbia divifata la 
fpiegazione t Giovò che la cofa fletta venitte otterva- 
ta da varj lati , ed in varie guife ; acciocché la ve- 
ra fpiegazione apparirti più certa a confronto delle 
altre . Tutti convennero, che debba fpiegarfi foderunt', 
ma il modo di fpiegàr la voce ebrea fu vario. Alcu- 
ni furono di avvifo, che quello luogo fotte flato cor- 
lot'o dagli Ebrei per negare la venuta del Media ; ma 
' * que- 
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queflo non per verun modo da crederli , come ab- 
biati! detto» Meglio penfarono altri , i quali portarono 
opinione, che la lettera, aleph polla per madre di lezio- 
ne nella voce Vitti dinotale , che vi fi doveva leggtre 
‘ lavocale cainetZy e che la Jod vi forte pòrta nel fine 
in luogo della vau per la fimiglianza, che hanno que- 
lle due lettere » , e \ Jod e vau . Quindi i Maforetti 
Venuti di poi, forte filmarono, che 1 * aleph appartenere 
alia radice del nome, e prefero la jod per vau^ onde 
fcrirtero 'ntti Cauri . Così può crederli , che avvenir» 

fé la cofa. Ed in fatti i Settanta lederò VW*}; poi- 

• * * * 

• * • e * s t 

chfe interpretarono «colf*» foderunt . Io dunque cammi- 
nando fu quelle tracce mi conduco a dimortrare due 
cofe: la prima è, che fi dee fpiegare certamente fode- 
ranti 1* altra, che fi deono ritenere le ffertie lettere 
Vitti, le quali facciano una lezione, che fia la mede- 
lima, che Vii. E quanto alla prima, le conghietture 
-tutte , la orazione ftefla , la mente del Profeta , che 
tiò fcrilfe, fanno argomento, che fi dee intendere fo- 
tierunt. E per din vero, fe confideriamo la fpiegazio- 
tte, che gli Ebrei danno a quello luogo, fi fcorge ef- 
fere flentata, ed introdotta per una Eiijfi aliai incon- 
veniente » Ecco , come elfi fpiegano , fìcut leo manne 
meat , & pedes meos , e vi intendono obfervarunt . Chi 
non vede, che molto piò acconcio, molto piò natura- 
le è il fenfo , che fi di a quelle parole Spiegando fo- 
derunt manus meat & pedes meos} Il Salmo ha tutte 
le note per conoscerlo fcritto della venuta delMclfia, 
Bada leggere gli fponitori fu di elfo per erterne petfua- 
-fi . Quanto poi appartiene alla voce i*iKi> che debba 
-Valere lo ftelfo che ini tosi certo , che nulla piò per 
moltirtime ragioni, e fopra tntte per quelle , che noi 
idi poi efporremo » Intanto giova olfervare , che R, 
Giacobbe Chaggim raccoglitore della Mafora grande at- 
tefla, che ha trovato in efemplari antichi e ben cor- 
tetti fcritto Vtti Cara foderanti comecché nella nota 

marginale therì vi forte notato Viti Caarì ftcut 
leo « Di piò Genebrando adducerdo la tcrtimonianza 

de* 
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de’ Rabbini i piu eccellenti afferma, che 'fi trova ferir- 1 

to *nK:> Cari * foderunt in antichilfimi efemplari . Lo f 

. ' T „ . . r. • • f . ■ 4 

fleflò attefta il Pagnino ? il. Mufferò , ed altri critici c 

di gran nome nell’ ebree Lettere. Anzi il Pagnino q 

favellando della nota marginale predetta , tiene per c 

fermo, che vi fia fiata polla o . per malizia , o per 
inavvertenza. Altri critici vi fono, i quali per nulla c 

penfano di leggere Caarì , e di concedere an- f 

che, che voglia dire ficut leo\ imperciocché effì fpie- 
gano in un modo, che già conferma la verità, che 
noi difendiamo . Dicono , che dee fpiegarfi ficut leo ; 
jma che fi dee altresì intendervi per eliffi foderunt , 
cioè , ficut leo foderunt manus meas Cf pedes meos . Per 
confermare quella fpiegazione citano gli efenipi chia<* 

.rilfimi ne’ Salmi medefimi . Nel Salmo 120. ver. 7. 
li legge nell’Ebreo DlW ’JSt pactm , dove vi fi 

dee intendere diligo , cioè, ego pacem diligo. Così nel- 
le parole, che feguono dello fieflo Salmo, ipfiad bcl- 
lum , il fenfo parimente è fofpefo, t vi manca concia . 
mant , ovvero bellabant , come fpiega Teodozione - 
Dovrebbono dunque gli Ebrei ammettere quella fpiei 
gazione; poiché le elfi vogliono fpiegare per modod, 
eliffi penfando , che vi fi debba intendere obfervarunt , 
cioè ficut leo manus meas & pedes meos obfervarunt e 
debbono concedere altresì , che vi fi pofia intender- 
foderunt . La figura gramaticale è la ftefia , ed il fen- 
fo della feconda lezione molto pila naturale ed accon- 
cio . Di più i critici , che fpiegano così , fi appoggiaa 
no fu l’autorità della Mafora , la quale non fu ratt- 
per altro, fe non perchè fi mantenefle fempre la ve- 
ra lezione del tefio ebreo, e nulla mai venifle muta- 
to; e perciò dee efTere con tutta la fiima ammeffa da- 
gli Ebrei . La Mafora dunque fu quello palio del Sal- 
mo infegna, che due volte foltanto fi legge ne’facri 
Libri la voce Caarì con diverfa lignificazione . 

Si trova ferino Caarì in Ifaia al capo 38. dove per 
infegnamento della Mafora lignifica ficut leo. Dunque 
' • ' nel 
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Bel Salmo, di cui parliamo dovrà avere un’altra li- 
gnificazione, cioè ficut ieo foderunt ; o pure foderunt 
lenza più, come vedremo. La fpiegazione di quelli 
critici più a me piace certamente , che non piace 
quella, che altri pongono in mezzo . Dicono , che 
quella voce e compolla dal verbo fodit , c 

dal nome ari aleo. Leaonde credono, che di due 
fatta una fola voce , polla acconciamente fpiegarfi fi- 
cut leo foderunt. Infelice fembra granfatto la conghiet- 
tura di tali critici. Non oflervarono, che non fola- 
mente quella formola di parlare non è ufitata prelfo * 
agli Ebrei ; ma che nè meno il vigor gramaticale la 
fotfre ; imperocché la lettera 3 nel verbo “iX3 fervile 
farebbe per fignificare ficut , ed infieme dovrebbe ap- 
partenere alla radice del verbo medefimo . La qual co- 
la, come olfcrva il Gladio nella fua Filologia Sagra, 
affatto inufitata, nè può difenderfi per conto veru- 
no. In altra guifa conghietturò il Gefnero, cui par- 
ve di potere agevolmente fpiegare quello luogo, qua- 
lora in vece di Citar) , fi legga 'liO , nel nu- 
mero del più , come fe folle fcritto Caarim , 

cioè , perforantes manus tneas & pedes meos .. Quella 
conghiettura però non può edere ammelfa per più 
ragioni, e tra le altre per quelle, ch’ora diremo; Se 
il Gefnero deduce quello nome verbale dal verbo rn 3 

l 

Card fodit , chiunque fa alcun poco dell’ Ebree lettera 

conofce, che m: fi dovrebbe leggere nel Bertoni, co- 

’ . * 4 2 • • . 

me dicono i Gramatici Ebrei ; fe poi lo deduce dal 

verbo 1.N2 fi dee leggere coarè , non caarè. 

Finalmente fe foffe in illaro, come fi favella in gra- 
matica Ebrea , di reggenza , leggendofi nel numero del 
meno nxs, nel numero del più fi leggerebbe ntO* 

Ed 

- 
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Ed ecco, che per niunmodo fi dee approvare la fpìe- f 

gazione del Gefnero, e di altri, a’ quali di produrla a 

piacque. Salamon Gladio, il quale nel libro primo 
della fua Filologia Sagra diligentemente efamina que- n 

fio paflo del Salmo, vorrebbe che fi ritenefie la voce fi 

*^#5 caarì ; ma che la voce precèdente «ira r 

cioè, come comune, vi fi dovefle intendere in 
quefio modo perfoderunt ficut leo , &c» { 

Ed in fatto il verbo npJ nachafb anche nel libro di 

Giob al capo ip. ver. ad. lignifica pnfodit . Ora pof- 
fono vedere gli Ebrei , fe mancano fpiegazioni di que-* 
fio luogo , le quali fi cenolcono edere molto più ac- 
conce e naturali , che non fono quelle , che vi intro- 
ducono e dì a forza . Ma per non lafciare piu dubbia 
alcuno fu quefio propofito , difcendo finalmente a 
quella fpiegazione , che dovranno ammettere gli E- 
brei , fe non fono adatto ciechi , e non vogliono ne- 
gare manifefiifiìmi efempj , qhe io trarrò per confer- 
marla da’ fagri Libri. La Malora minore nota , che 
la voce 'nga Caarì , la quale fi legge ed ia quello 

luogo del Salmo, ed in quello fopraccitato d’ Ifaia, 
ha varia Tigni ficazione . Dunque, fe in Ifaia fignifica 
apertamente ficut leo , nel Salmo , di cui parliamo , 
dovrà avere altra fignificazione . Nè dee recar mara- 
viglia, che una voce ftefia diverfe cofe lignifichi : gli 
efempj di altre fimili voci non ci lafciano dubitare. 

Ora dunque dintofirerò due cofe,- la prima, che non 
c quella voce fola, che abbia varia fignificazione; l* 
altra, perchè la voce Caarì in quefio luogo deb- 
ba fpiegarfi foderunt , e non altramente . Per vedere , 
che una voce fiefia alcuna volta ha varia fignificazio- 
ne , balla, otte f vare la voce *VDK la quale in Ifaia , 

al capo ij. ver. 6. fignifica ramum fummum , ed in 
Ofea fignifica commutabo . La ragione di quella varie- 
tà di fignificato è chiara. La voce n'DK nelle lettere 

è la 
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l la medefima; ma non nella fua, diri) così, intrin» 
ficca forma ; poiché in Ifaia le lettere appartengono 

alla radice; ma non così in Ofea, dove l’EK é for- 

. t 

mata dal verbo i», che lignifica muovere . Ciò po- 
llo, venghiamo ora alla nortra fpiegazione ed efami- 
mamo la voce *7*3 Caarì, che fi legge nel Salmo ci- 
tato. Non v’ha dubbio, che per lignificare foderunt 
fecondo la regolare ed alitata maniera fi dee leggere 
VO Carùj terza perfona del preterito nella congiug*. 

zione Cai del verbo Hi3 fodit. E’ noto, che in tut- 
te le lingue, e nella Ebrea altresì, non di rado vi 
fono delle anomalie , per le quali i verbi vanno fuori 
di norma, alcuna volta per l’ufo , e Covente per le 
figure gramaticali ufate in ogni lingua. Così al no- 
fìro propolìto nella voce regolare 1*0 cara foderunt vi 

è la epentefi della lettera aleph N . La epentefi é una 
figura di gramatica , per la quale fi frappone una let- 
tera tra le altre, come i Latini in vece di religio di- 
cono rei ligio , dove vi è la epentefi di un’altra l. Co- 
sì nel cafo noftro dicendo in vece di ni la let- 
tera alepb vi è introdotta per epentefi. Quindi fe io 
ritrovo cento efempj ne’ fagri Libri, ne’ quali vi fia 
quella lettera alepb aggiunta per epentefi nel modo ftef- 
fo, in cui dico efiere aggiunta nella voce, della qua- 
le fi parla, non potranno fe non gli òfìinati dire-, che- 
in cento altre voci vi è aggiunta ; ma che qui noti 
vi e : né altra ragione avranno per confermar ciò , che 
dicono, fe non quella, non vi è, la quale merita de- 
rifione, non confinamento . Ora a me dunque con- 
viene l’addurre gli efempj, che di addurre ho prò- 
meffo. Ma di grazia confideriamo prima, perché nel- 
la voce ’pXS del mentovato Sakno , vi lia una jvd f 

quando vi dovrebbe «Aere una vau per leggere nU3 

con 
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con la epentefi dell ' aleph y cioè , foderunt. Quella al- 
tresì è una anomalia ; e quando io dimoflro con cen- 
to altri efempj, che la lettera Jod ne’ (agri Libri fi 
ritrova adoperata in vece della vau t ho dimoftraio in- 
terne , che il del Salmo è lo fteflò, che , 
e che da ciò nacque, che in Ifaia quella vode lignifi- 
ca ficut leo y e nel Salmo foderunt . Nè punto già nuo- 
ce , che vi fieno podi i medefimi punti nelle due men- 
tovate voci ; poiché il punto Cbiricb della Jod non è 
fuo, eflèndo la Jod in vece della vau. Ora vegniamo 
agli efempj per la epentefi dell’aleph aggiunta. In 
Zaccaria al capo 14. ver. io. fi lege nCKli in luo- 
go di HDil eb* exaitata ejì . Qui laHettera aleph è cer- 
tamente aggiunta per epentefi. InNeemiaal capo 13. 
ver. 16. fi legge JK’t dove l’ aleph è per epentefi in vece 

di jm pìfcis. Nei Libro de’ Giudici, alcap04.fi legge 

clam , dove vi è la epentefi della lettera aleph . 

Nell’ Efodo capo 26. ver. 4. fi legge rrtlÒS , dove i’ 

aleph è per epentefi . Similmente nell’ Efodo al capo 
31. ver. 7. fi legge la epentefi di quella lettera nella 
voce oiKD in vece di 01D vitium , macula. Nel libro 
primo de’ Paralipomeni fi legge al capo 12. ver. 8. 
&*K2'&ì & ficut capre te , dove vi è la epentefi dell* 

J . * ‘ 

aleph. Così ne’ Proverbi al capo 9. ver. 6 . fi legge 
O’Kris fimplices , dove vi è la epentefi dell’aleph j ed 

al capo io. ver. 14. in vece di pauper . In 

Ofea al capo io. ver. 14. fi legge oKp in vece di 

Dp furrexit , dove vi è la epentefi della lettera aleph . 

In più luoghi fi legge "Mx, ne’ quali l’ aleph è fem- 
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pte pef epentefi. Io non voglio addurre altri efempj ; 
poiché a bartanza il Forflero , T Avenario, il Glaffio 
ne hanno menrovati . Soltanto io avrei bramato , che 
codefli critici, i quali ortervarono la epentefi dell’ a- 
leph nella voce *“X3 averterò oflervato eziandio co- 
fa potevano rifpondere . gli Avverfatj, fe averterò pre- 
fo a confutare quefla Allegazione. Parmi già di udi- 
re gli Ebrei , che dicono eflere quefla una epentefi 
delPaleph ufata foltanro in quelle voci, che hanno 
la feconda radicale in vai* y le quali voci' alla 'foggia 
Caldaica fogliono ammettere 1 'aleph. Così i Caldei 
dicono 3Xt? in vece •dell’ Ebreo 2Vj; e fX3 in ve- 
ce di Sia . Di fatto non può negarli , che così non 
avvenga nelle voci Ebree, che hanno 1 'aleph per e - 
pentefi ; come in DXp , che vien da Dip; e VX!, 

che vien da tyH , ed altre Amili , le quali tutte fo- 
ro alla forma Caldaica. Di più potrebbono dire, che 
Y alepb , dove pare fta per epentefi , é in vece o dell* 
He, o della vau , come fono chiari gli elempj r Io a 
me medefimo oppongo quelle difficoltà , che potrebbe** 
no addurfi contro la nortra ortervazione , onde poterle 
feiorre, ed in quefla guifa render certa la cofa, di 
cui parliamo . Se io dunque ritrovo efempj Amili 
limiliflìmi a quello noflro nella voce *1X3 , non fi 
dee più dubitare , che qui 1’ aleph non fia aggiunta 
per epentefi . Ne tralafcierò molti per brevità , e fo- 
Jamente di alcuni farò menzione. ,A1 capo 19. d’ I- 
faia, ver. 6. fi legge irvjtxil» dove /’ alepb é per 

epentefi . Né giova il dire , che anche quefla fia una 
voce alla forma Caldaica , adoperando i Caldei V tf 
lepb in luogo dell’ He Ebrea; imperocché nell’ accen- 
nata voce^ vi é già la fua He caraterifca , onde 1*4- 
leph non é porta alla maniera Caldea in vece delia 
He. Ma vegniamo più da vicino al noflro propofito. 
Noi parliamo del verbo ,113 che ha la ' lettera aleph 

per epentefi nella voce *1X3. Quando io trovo, che 
altri verbi di limile forma hanno la medefima aleph ' 
per epentefi , ho provato tutto. Nel Libro fecondo de’ 
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Re , o fia nel ■ Libro fecondo di Samuele , eh’ è Io 
fletto , al capo 17. ver. 9. fi legge iXsnM & occulta - 


tunt dal verbo nsn , eh’ è della forma medefima . che 

T T | • 

. * „ f . ' * '•••«» 

Diranno forfè, che qui l ’ alepb pub ertere in ve- 
ce della terza radicale? proverò efempj, dove nè me» 
quefto fi potrà dire. In Geremia al capo 50. ver. !i6. 
“ l e S8* ì OK57 diripentes te dal verbo HC& . Final- 

r r 

mente nel Salmo 58. ver. 8. fi legge “iBHfi* lìquefiant 

'• 0 ' • • , * » . • 

dal verbo 000. Se qui dicettfero ,che l’ alepb è in ve» 

c * !» P r * m * radicale , nulla ciò nuocerebbe , fc an- 
che fotte vero. E’ chiara la ragione; poiché abbiamo 
eziandio la radice VO come DDO > e già.tanto Tb , 

Quanto .“Pp può lignificare fodit , onde l’efempio farebbe 
limile a quello tratto dal 000. Con quelle chiartìme 

*. . . * ì 

Pjove io crederei di aver pollo fuori di ogni dubbio, 
che 1 alepb nella nottra voce '"UO è per epentefi ag- 
giunta alla radice. Ora rimane da provare , che la Jod 
lia in vece del Surecb. Qui eziandio è foverchio ad- 
durre tutti quegli efempj , che fi ritrovano nelle fagre 
Lettere, dove o la Jod è porta in luogo della Surecb, 
o la Surecb in luogo della Jod. Nel Libro de’Giudici 
al capo 7. ver. 1$. fi legge SiSx » dove certamente la 

vau è in luogo della Jod dovendoli leggere VW tot - 

*a» Così in Ofea al capo 8. ver. 12. fi legge 'rHifi b**, 

’ r •• \ 

dove la vau è in vece della Jod dorendofi leggere 
7^. Per lo contrario fi ritrova affai fpeflb la Jod in 

luogo del Surecb. Lafcio gli efempj , che molti fono, 
dove la Jod fi ritrova in vece del Surecb , o d»l vau 
3n mezzo. della parola . Il aortro propofito richiede , 
- . . che 
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ehe fi adducano quelle voci, nelle quali la Jod firi- 
trovi in vece del Suèech in fine delle parole, come in 
**« 3 . Poiché l’ Avenario nella Tua Gramatica Ebrea 
fcel libro terzo molti di quelli efempj raceolfe , a me 
ora farà baflevole il porne innanzi uno , o due . Ir» 
Geremia al capo 50. ver. ri. fi legge sriSh fnmfta 

f ■* la T * . ' * * 4 l 

ftis inctementum. Adduco queflofolo efempio deli’ ac- 
cennato capo avvertendo, che innanzi a quella voce 
è di poi, altre ve ne fono , che hanno fimilmente la’ 

Jod in vece di Surech . Così ittnsn fi dee intendere 

O. • :.J ■ . «•. s . . . , 

dóve fi legge nmsn, la Jod é in luogo dell» SùreeJi . 

Il che fi manifeflo quanto fia ufata ne* fagri Libri 
quella maniera. Non altramente in* Efdra-* per tacere 
di cento altri , al capo decimo fi legge in vece 1 

di La cofa è fuori di dubbie, né giova in oltre* 

provarla. Non' meno- la vau in fine di parola fi ritro- 
va in luogo della Jod. In’ Ezechiello al caponi, ver. ‘ 
jz; fi legge IH'AT terrorem meum , dove la vau é iti ' 

luogo delia Jod dovendoli leggere wnn. ab dico per 

- ' r ■ ■ * * * . i •! 

far mamfcfio , che quelle due -ietterò agevolmente lì 
mutano. Per la qual cofa conviene attentamente ofler- 

vare r .che quando la Jod to in. vece della Surech ha net .r 
ventre,. dirò così,. il punto, come ha la Surech- dino- ; 
tando -con ciò c che- fi la. vece della Smech . Così ap-i 
punto avviene della voce di cui- parliamo . Chi - 
oflerverà negli Efemplari Ebrei accuratamente imprefi» 
vedrà in tutu, che la Jod nella- voce ’lHa del Salmo- 
citato ha un pynto» per dinotare, che quel punto norS 
e delia Jod ; n*a della Surech, in luogo di cui Ila ferir*' 
ta. Ed ecco fpiegato chiaramente, che la^ voce fi 

dee leggere per ms C ami * , q Cam foderunt , perche 

Tonto- II. R P*- 
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Valtpb Vi è aggiunta per epente fi, e la Jod Ila in ve>» 
ce della St*recb. Marino Erefciano, che intendenti!!}* 
ino era dell’ Ebree lettere nel fuo LeJJico intitolato 
Arca Noe , alla voce rrb nota , che nel sitato luogo 

del Salmo la Jod è Una vau accorciata per lignificare 
i legni de’ chiodi, co’ quali fu confitto in Croce l’in- 
nocente Gesù. Io però, ficcome è quella loltanto una 
pia meditazione ,, nulla affermo, e nulla nego. Il fat- 
to fidamente fta al mio proposito di avere porta in 
chiaro, ed anzi fuori di ogni dubbio, . a mio avvilo, 

S uerta fpiegazione della voce Qaarì fino ad ora efpo- 
a . Nè meno a me piace di approvare il parere dello 
Zieglero, che fu nella Accademia di Lipfia Profeflòre 
ordinario della Lingua Ebrea, il quale s’immaginò, che 
lo Spirito Santo con quelle lettere della voce K 3 vo- 
lerti dimoftrare il numero degli anni, da che Davidde 
fcrifle quella profezia, dopo 1 quali Criflo Signor no- 
ftro dovea ertere Crocififlò. Oflervò dunque , che da 
codetta profezia Daviddica fino alla morte di Criflo paf- 
farono rzjo. anni , quale numero viene indicato dal- 
le lettere della voce Ebrea '-TtÓ • Quella è una ma- 
niera di Cabala, ch’era un tempo tanto in pregio 
preflo agli Ebrei, ni parmi cofa deghà d’ appropriarli 
allo Spirito Santo, che che voglia dire lo Zieglero . 
Solamente mi giova avvertire, che fe bene quello cri- 
tico cosi fpieghi la voce vuole nulladimeno an- 

ch’egli, che fi debba intendete fodettmt nel modo da 
noi i piegato . Ma di ciò a baftanza. Avrei potuto ra- 
gionare di tutti quegli altri luoghi delle fagre Lettere,- 
i quali dimeftrano contro agli Ebrei la venuta del' 
Media ; ma non era cofa dei mio propofto inflituto ; 
imperciocché foitanto dhqudfti due partì ho voluto fa- 
vellare per aggiunger dottrina, che valerti: a via più 
confermarli .Per altro io non ho la vaghezza di mol- 
tiplicar «ofe fenza utile, nè d’ imbottare , come fi fuol 
dire, la nebbia. 
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DISSERTAZIONE III. 

LETTERA 

A D UN AMICO, 

i . , ( 

In cui si spiega un luogo di Erodi ano, e « 

MOSTRA SIMILE ALL’ APOTEOSI DEGL* IMPERA- 

dori Romani la pompa funebre nella mor- 
te del Doge di Venezia. 



Mico dilettilTìmo , io mi fon gito più 
di mille volte ftiliando il cervello per 
capire un luogo di Erodiano , e consi- 
derandolo per cento verfi fenza capirlo, 
mi parve poi, che mi veniffe fatto d’ in- 
tenderlo. Ora a Voi , (he avete dell 1 


ingegno a jofa, voglio fcrivere le mie conghietture, 
e le mie prove, per vedere, fe peravventura imbroc- 
co. Racconta Erodiano nel Libro fecondo, che 1* Im- 


perador Commodo figliuolo di Marco Aurelio, dopo 
molte fcioperie da lui fatte , finalmente da’ Congiu- 
rati venBe uccifo. Nen giova, che io vi faccia una 
diceria fopra tutti gli avvenimenti Urani e fciocchi 
di lui i mentrechì già da per voi li fapete per lo 
fenno a mente. Andrò foitanto dicendo quelli, che 
cederanno ai propofito noftro. Il punto (la, che por- 
tato fuori delia Reggia di notte il cadavere, per mez- 


zo alle Guardie del Corpo nel modo già noto, e po- 
polo fopra d’ un cocchio , dice lo Storico , che lo 
mandarono in Arifleo . Eccovi le parole: t» /jS/j i» 
r«iu« t 7 fi«nAi«t 8TW , • x»c«pt/c9'»/ rs tu «ui- 

MKTnp imi$ irli*, «t tì 

• Ora non intendeva queSta benedetta voce 
cofa voleSTe Significare . Un luogo certamente 
mi pareva, eh' e' volelTe dinotarli, dove lo mandassero 
i Congiurati di nafcolo per coprire la loro congiura , Spar- 
gendo poi voce, che per le mauifefte fue diflolutezze 
e’ folle morto* Angiolo Poliziano, il quale così eie 

R a gan- 
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gantemente interpretò in Latino il Greco Storico, 
ha , miferunt in Arijlxum , dove , né meno, fé non è 
error di (lampa, Arijìaum fcriverei , ma Arifìeum da 
, come gyn&ceum da yjjjMnuot fi feri ve. Crede- 
temi, Amico, che mi vien la rabbia, quando mi 
abbatto in certi luoghi de’ Scrittori , che vorrebbo- 
no fpiegazione . e li pafTano così a guazzo , come 
niente - forte. Ho cercato ne’ Geografi , he’ Ledici 
Geografi ci per ritrovare , fe vi fòrte luogo chiamato 
Artfieo , e fu un cercare Maria per Ravenna. Non 
trovo, che un luogo detto A rifleoi’» ma egli ha a 

fare , come i cavoli a merenda , cotefio luogo col fat- 
to nofiro. Come mai di hptte, e per qual cagione 
lo vollero mandare in sì ri moto confine ? E poi , fe 
non isbaglio, racconta Eliano , che fu pofeia difot- ' 
•ferrato il corpo di Commodo , e mertò nel fepolcro 
di Adriano . Per la qual cofa fattomi certo , che non 
debbifi intendere di cottilo Arrfteo è* andai 

•meco penfando fe peravvenrura volelfe dire lo Stori» 
co , che i Congiurati mandaffero Commodo al pre- 
mio del fuo valore per ironia motteggiandolo ; poi- 
ché fi vantava affai da prode, quale fu Ercole un tem- 
po . Infatti , come meglio di me fapete, fe- 

condo la fignificazione , che a quella voce danno j" 
dinota il premio di qualche onorata imprefa dal ver- 
bo «’fiis-A *. . Ma il penfare così mi parve forte un pi» 
gliare, coma fi fuol dire, un granchio a fecco ; ffan- 
teché una tale maniera di dire nulla tiene del genio 
della Greca favella , né ufata di leggieri , a mio cre- 
dere , fi potrebbe ritrovare. Quindi io, come coloro, 
che fanno caflellucci in aria , i quali con un penfier 
lo fanno, e lo disfanno coll’ altro , entrai; di poi in 
un’altra immaginazione. Immaginai, che forfè ilFi- 
flolo non averte fatto, che la lezione non forte cor- 
rotta , e che in altra guifa fi doverte leggere diverfa 
da quella, che ora fi legge. Son andato perciò a ve- 
dere de’ Manofcritti nella Libreria pubblica di S. 
Marco in Vinegia, e nulla vi ritrovai, fe non che 
in luogo di fla fcritto àgjrvop . La qual le- 

zione altro non fece , che mettermi vie più in tefta , 
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che il luogo fotte corrotto. Se io avelli alle mani de- 
gli altri Manofcritti, ben volentieri li vedrei, Se per 
fortuna vi fotte altra lezione , dalla quale lì potette 
intendere chiaro quello patto dello Storico. Ma giac- 
ché Alile conghietture abbiamo , a Ilare, io per me 
congetturerei, che in vece di i&siTot Gavette a leg- 
gere ec?*oiosiio> Campus Martius . Per render verifimi- 
le quella mia conghiettura , due cole recherei avanti 
da ottervare : La prima farebbe , che Sebbene da 
*&?*>** paja lontana la lezione «ps*sio» 3 m ; pure con- 
siderandoli le abbreviature ufate da’ Greci , Sembrare 
non dovrebbe llrana, nè inverifimile . Porterei degli 
efempj , Siccome è quello, che per lignificare ìtpsx* 
i'j», furono ufati 1 Greci alcuna volta, come no- 
ta il Montfaucon nel Lib. 5. della Paleografia Gre- 
ca , di Scrivere la prima , e la ultima Sillaba in que- 
lla guifa i\nn . Ora al calo nottro, arebbe potuto for- 
fè venir fatto , che avellerò Scritto «poo» , o «30» ; e 
che di poi non intendendo cofa .volefle lignificare a. 
quel propolito, fcrivettero «ettiTar , o «3,1710» , come 
ha il Manoscritto. Gli errori per sì fatte abbrevia- 
ture furono già parecchi , come lo Hettò Montfaucon 
otterva . In Senofonte nel Libro 7. Si legge npoxxiT», 
dove Si dee leggere IIisTooxMt , e cagione deli’ erroro 
fu l’abbreviatura npxMr. Ed un granchio maggiore 
pigliarono coloro, i quali, ritrovando Scritto p.m vol- 
te appretto Santo Atanaiìo -ari?, intefero , che votef- 
fe dire -^srBv-nfer t dove mxrijft debbelì intendere. 
Per la qual cola parrebbe non inverifimile , che of- 
fendo (lato forfè da prima Scritto «p«o>, o *a<5»per 
abbreviatura, svetterò di poi Scritto xj4c»7c». La fe- 
conda cofa da ottervarfi farebbe , che ficcome Scrive 
Appiano nel Libro Primo de Bel. C/v. il Campo Mar- 
zo era il luogo detti nato per fepellirvi i Re. Laon- 
de) parlando egli di Siila, ditte, che fu de* Senato- 
ri Sopra le proprie Spalle portato in Campo Marzo, 
»»$« ii franasi i irti pini, dove i Re filamento fi 
feppellifiono . E* vero , che vi furon Sepolti e Siila , 
ed Irzio, e Drufo, ed altri; ma ciò venne fatto per 
pubblico decreto del Senato. Per quefte ragioni Sem- 
* R 3 bre* 
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brerebbe non in veri fi mi le, che averterò mandato Puc- 
cifo Commodo in Campo Marzo a feppellire , met- 
tendo poi voce, eh* e’ forte morto da fe pel difciolro 
fuo vivere . Per celare la lorocorgmra il modo i fic- 
come' apparifee, farebbe flato opportuno, che i Con- 
giurati niente averterò dimoflraro di animo inimico 
inverfo di lui; e perciò non privarlo dell'onore di 
quel fepolcro, che conveniva ad un Regnante. La- 
onde di notte, porremmo dire, che lo mandartero in 
Campo Marzo, dove fi feppeilivano gl’ Imperadori . 
Ora quefla farebbe la mia conghietmra, fa la lezio- 
ne fi averte a murare, di leggere in luogo di *w~or 9 
Ma perché non vorrei, che altri voleffero 
dime il giambo per quefla ròia conehiettura, fpaccian- 
dola per una fanfaluca , ed una fantarticheria , mi 
giova produrre in mezzo un altro mio penfiero , e 
ritenendo la voce ritrovare, feerter può, da 

acconcio fpiegamento . Quandoché il luogo di Ero- 
diano fi averte ad intendere di fepoltura; coficchè lì 
volefle, che dopo averlo fatto fortòcare, penfaflerò i 
Congiurati di. farlo feppellire , e feppellire in dicevo- 
le guifa, per non dare fegnale alcuno di malanimo, 
•« per coprire in quello modo , come abbiam detto , 
la loro congiura; quandoché, dico, fi averte ad in- 
tender così , veggo maniera atta di fpiegar P , 
ed é quella. Io prendo quella voce per un aggetti- 
vo adoperato alla foggia di fuflantivo , dovendovi!! 
intendere ▼«»«», cioè ■»« 'e»» fepolcro degli ot- 

timati , cioè di coloro, i quali tengono il primo luo- 

f o in dignità, i quali appunto xpw i fi chiamano. 

lato adunque , che fia così , verrebbe affiti chiaro il 
luogo di Erodiano, il quale ci racconta, che lo man- 
darono in «Ve i 7 «i cioè tìi TKQor -PW «p/rr«» . La qual 
cola ben fi confà con quella, che viene ortiervata da- 
gli Scrittori , che il Campo Marzo , e P Efquilino 
erano i luoghi deflinati per feppellirvi i nobili, e che 
in Campo Marzo i Regnanti vi doveano elTer fepol- 
ti , e per privilegio eziandio altri Perfonaggi illuflri. 
Così ben irtarebbe l’intendere, che lo mandartero «/* 
»f itf~or , cioè tit TKfct -PV ùjifèt , So , che Arrigo 
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Stefano^ ed altri Lejfxcografi di (fero , che ipriti ot £ 
fatto alla norma di K«»rtrT«7cp ; ma ficcome tatti gii 
Uomini tutto non difeoprono , io crederei , che 
potette efler fatto eziandio. alla loggia di 
«rJpiT*», e di yvtM*t7i » , per tacer di altri nomi pa- 
recchi limili a quelli. A'»Spe7e» fignifiea primieramen- 
te per modo di aggettivo cofa appartenente al P uomo } 
e così yuwKs?#» cofa appartenente alla Donna . Di poi 
a*&t$ror fi adopera per modo di fullantivo , e fignifi- 
ca il luogo , dove folevano converfare gli Uomini 
feparati dalle Donne, il qual luogo con altro nome 
fignificante lo (ledo, chiamavano àrlfui*. Laonde 
«»Jts7« , ovvero erano i ' luoghi dellftiati pel 

converfare degli Uomini . Nella medefima guifa 
yuvx'Kt7»r preìo alla maniera di fuflantivo dinota il 
luogo dellinato per le Donne. Della qual voce tol- 
ta da’ Greci, ;che dicevano anche nel medefimo fi*' 
gnificato yvuxniH?* , fi fervirono c Plauto e Cice- » 
rone gynaceum dicendo per lignificare quel luogo in- 
furio! delle cafe , dove (lavan le Donne . Ora la co- 
lh (landò così, farebbe lo (ledo il dira yiwuxtTor in 
foggia di fullantivo, che il dire rito* yutxu m7«» , op- 
pure io mot rio yofouK^r. E per la medefima ragione 
lo (ledo il dire xpier i7»r , che il 'torti 
oppure rito* -W xftst »* . E quando fi dovelTe favel- 
lar di fepoltura per un Regnante , o per altra illu* 
lire Perfona , è lo (ledo il dire «pr?e7»# , che rupe» 
ùptv-ivo * , oppure t -PfS xp/rtu* , E perché non 4 
paja quella una foracchiatura mia , rimane da far 
vedere , che P xp-téTa* e ufato anche in forma di ag- 
gettivo. Dalla qual cofa,, come V dimodrata, fegue 
affai chiaro, che alla norma apparifce fatta quella 
voce 1 dell’altra yuj*xt7<&~ , che a modo di aggetti- 
vo, e di fullantivo fi prende nella lignificazione già 
fpiegata. In Plutarco fi legge yip xpiru7o* , dove 
certamente Vàptrroin in forma di aggettivo, e li- 
gnifica premio appartenérne agli Uomini valorofi , ed agP 
illuflri e fegnalati Perfonaggi . E va bene , che anche « 
*(ir T»7er per modo di fuflantivo prefo fignifichi /w- 
mio di vàlorofa imprefa , intendendovi!! U voce • 

1 R 4 Co- 
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Così potrebbe andar bene anche in altro propoli ro 
parlando, ed un’altra voce al propofiro appartenen- 
te intendendovi!!, e fpiegare fi potrebbe,. ,verbigra- 
tia , ùftnsì»» efler lo dello ( fe fi favellafie di un 
Regnante , ;-che dovefTe efTer Seppellito.) che ne'es* 
«p/ 9 -T«TsF , ovvero . Per la qual cofa così 

fpiegando, chiaro farebbe il luogo di Erodiano, Ma 
poiché ripensando fu quello palio , non mi parve, 
che fi dovette intendere, che lo mandattero allora a^ 
feppellire, coll’ andar dietro a penfando, Siccome per 
via fi acconcia Soma , venni in un penfiero, ohe lo 
credetti vero ,- né più dando intra due fofpefo , nti 
fon fatto certo, che nella feguente maniera fi debba 
{piegare. A ’pirjZot nel modo già da me dichiarato», 
fi dee prender qui a guifa di fudantivo, dovendovi!» 
intendere TÓw#»,'cioé 'rivoì «p/mTe», ovvero iit» 
■?V tifirfwf. ìlo efaminar bene l’avvenimento della 
cofa, e lo riandare con attenzione le parole della 
Storia non una , ma più e più. volte , mi ha fatto 
entrar Bellamente, che lo Storico dicendo acwfirtuvfa» 
tit ni «prrs~or, volelTe dire Senza dubbio «Wvi/wv^orr 
olt tot re vip dftrriioi , eioé «’« rèp ré-mtp ■?$ eiftorao 
• in locum hominum ftrenuoritm , & fortium , nel luogo 
de’ Gladiatori , Uomini forti e robudi , dove uopo- 
fnnyirnt l’uno l’altro vinceva-, e riportava rè «p- 
rriTe» il premi 0 iella vittoria . Óra io prendo per io 
dedo il dire lo mandarono «c lè ‘òfifrtTtp , che il dire 
lo mandarono 01 » ‘to’ uxrityiytot fAepofutyiépTXP . -Per 
dar prova maggiore e più chiara a queda mia fpie- 
gazione, giova confiderai ciò, che ìcrive Erodiano 
a quedo propofito. Oltre alle altre forfennerie di 
Commodo ridicole e drane , una fu anche queda, 
che fi mutò il nome di Commodo ; né più volle éf- 
fer chiamato figliuolo di Marco Aurelio; ma coman- 
dò di eder chiamato Ercole , e figliuolo di Giove. 
Per la qual cofa portava indotto una . pelle di Leo- 
ne , ed una mazza in mano per far Somigliànzà ad 
Ercole, che così andava vedito. Mutò il nome ai 
Mefi , c con voci li chiamò , le quali fi riferivano 
ad Ercole, tutto per dinotar fortezza e valore da Erco- 
le. 
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le. Quindi egli , che faetrava per eccellenza, non 
attendeva, che ad uccider 6eie coll’arco, ed a coni-, 
batterò co’ i più robufli Gioyani Gladiatori. E tan- 
ta fu la cervellaggine pazzefca di lui , che non voi- 
le più foggiornare nel Palagio ; ma o* r? r.*i*yayi* 
, nel albergo de' Gladiatori . E di già 
la tiotte medefuna, nella quale fu tolto di vita, avea 
comandato, che nel luogo de’ Gladiatori folTc a lui 
apparecchiato da dormire. Era quella notte l’ antece- 
dente al giorno delle Calende di Gennaio, nelle qua- 
li i Romani celebravano la Feda a Giano per la ri- 
membranza, che Saturno fcacciato dal proprio figli- 
uolo Giove flette per timore nafcofo in quelle con- 
trade, onde furono .dal verbo chiamate La- 

ti um . Voleva dunque Commodo il dì vegnente ufci- 
re di quel luogo, e comparire alla Fdfta veflifo al 
modo di Gladiatore.. 'E fatta avrebbe già quella buaf- 
faggine, fe primachè il giorno veniffe, noti hravef- 
fero fatto da un certo Giovane chiamato N arci lo , 
finire . Per quello fatto , volendo i Congiurati far 
credere , che Commodo folle, morto per le fue difTo- 
lutezze, lo mandarono •»» « ùfurtfior , cioè e/t t c'- 
ir;» 7^1 tifir t«», in locum borni» um ftrenuorum & for- 
tium , cioè nel luogo de’ Gladiatori, de’ quali egli 
lì vantava d’ eflcre il più valorofo , e co’ quali Cole- 
va converfare^ e combattere. Accortezza fu quella 
di Marcia, Donna di Commodo, la quale per le ra- 
gioni , che racconta lo Storico , era la prima de’ 
Congiurati, di mandarlo nel luogo de’ Gladiatori, 
ed ìlpatger poi voce ^ ch’era morto per le fue ub- 
briacchezze, imperocché niente era più facile da ef- 
fer creduto, che dovendo Commodo andar la notte 
a dormire nel luogo de’ Gladiatori , colà folle mor- 
to d’ improvvido s, ' flantechè era noto li dillo luto fuo 
vivere. Ed in fatti a ben conliderare in altra manie- 
ra non avrebbouo potuto i Congiurati metter orpel- 
lo al fatto, e dar colore di verità alla voce , che 
fparfero della morte di lui. Su quelli confideramen- 
ti fondo la mia fpiegazione, e le oppofizioni , che 
forfè mi lì vorrebbon fare., così difciolgo. Dire vot- 
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xebbe forfè taluno, quanto alla greca voce «V' rT * Ter, ] 

«(Ter quella una voce , la quale in tale iignificazi®- < 

ne, cne voglia dinotare il luogo de’ Gladiatori , non 1 

fi ritrova da’ Greci Scrittori adoperata . Di poi , che f 

inai fi addirebbe il chiamare «p*rr«?o il luogo i 

de’ Gladiatori , gente, ch’era prefa a vile, laddove É 

1* Kp/riJL'* fi legge ufato per' lode delle onorate itn- f 

prefe. Finalmente, che non fèmbra verifimile , che l 

ì congiurati mandafliero colà il cadavere di Commo» c 

do; conciottìachè in quefia goifa , anziché celare il < 

filtro, lo avrebbon rendnto palefe a que’ Gladiatori c 
fotta di Uomini, come apparisce dalla Storia, di fi 

Commodo amica, la quale certamente, per amore di e 

lui, avrebbe molto dello fcombuglio in veggendolo d 

morto. Di quelle oppofizioni alla prima nfpondo-, a. 

che la voce viene nell’ ef porto fignificato a- n 

doperata da Erodiano elegante Scrittore, il quale al- c] 
tri mòdi ha di favellare, che altri non hanno; e fe fu 

coloro, i quali fcrilfero i LeJJìci non P avvertirono , f; 

ciò venne tatto; perchè, come abbiam detto di fo- G 

pra , tutti gli Uomini tutto non difcopreno . Laonde t< 

quella voce, eltendo ora avvertita , farà da aggiugnerfi g< 

ai Lettici* Di novelle voci da aggiugnerfi già per gl 

ogni tempo ne furono avvertite, e fe ne avvertiran- qi 

no eziandio, e fi aggiungeranno a’ Lettici , come a v 

parecchi ancor io molte altre ne ho fcnvendole ne’ mar- fi 
gini aggiunte. Alla feconda rifpondo, che oltre alla fu 
«Mtacreji , della quale foventemente fervonfi i Greci nelP a\ 
ufo dei nomi , e de’ verbi, fi può di leggieri fpiega- . nc 
re, che 1* importa anche il fare azione forte el 

ed ardita, lenzachè fi badi, che iliurtre perfona la re 

faccia, o vile . E di vero , fe vogliamo confiderarè, g< 

donde quella voce derivi, vedremo chiaro , che di ogni cr 

azione provegnente da fortezza, e da gagliardia guer- fe 

riera fi può agevolmente intendere. E poiché il far pc 

cofe forti e di valore faole efler per lo piò degli ani- pr 

mi generofi ed illurtri , così anche per modo di lode fi r 

acconciamente fi prende . Da A pe Marte fi fa «p/O- , m 

che vuol dire cola a Marte appartenente e guerriera. « 

Indi viene eh’ è il comparativo , il quale prò- fa 

pri»- 
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priamente lignifica colai , qui Marte praflantior efl . Dal 
qual comparativo fi fa il fuperlativo «<<«• t®~, che di- 
rota colui, qui Marte eft pucjlantiffwius . E quindi iiftntt 
lì chiamano anche gli Uomini primi in dignità, e gl* 
illurtri Perfonaggi, de’ quali efler fuole proprio il fe- 

S alarli nelle guerriere imprefe. Da ciò finalmente 
:to il verbo ùft&itC* , fi dinota per effe primieramen- 
te il far valorofe imprefe di guerra, e poi il farne 

S ualunqne altra di valore , Ora de’ Gladiatori fi può 
ire, cne vp/rrAtrj mentrcchè ì fitte ; impercioc- 

ché fi adoperavano in azioni forti e robuffe, come fi 
fa nelle guerre. Laonde l ’«prr*tr«, ch’è larobuffezza, 
e quella, che in Latino è detta jìrenuitas , era ezian- 
dio de* Gladiatori . Ora ecco, come l’«p/rTs7*» va io 
acconcio per fignificare il luogo, dov’effi fi efercitava- 
no in sì fatte prove di Marte. Alla terza rifpondo, 
che ficcome venne fatto a’ Congiurati di farlo recar 
fuori dal palagio di nafcofo alle Guardie ; così ;avran 
faputo trovar via di farlo porre dentro al luogo de* 
Gladiatori , dove già dovea andare a dormire la not- 
te , per modo che perfona fofpetta non fe ne accor- 
gete. La qual cofa era agevole da farfi da Marcia co- 
gli altri due Congiurati Leto, ed Eletto; imperocché 
quelli erano da prima i piò amati da Commodo; a- 
vantichè per follia aveffie comandato, chefoffiero ucci- 
fi . 11 quale ingrato penfiero dell’ Imperadore feoperto, 
fu cagione, ch’eglino fecero lui uccidere. ,11 perché 
avendo effi il dominio maggiore degli affari , poteva- 
no altresì comandare a lo: polla, e far efeguire ciò, 
che meglio tornava Joro a grado. Né altri mi fteffie- 
ro a dire, che le cofedi Comrnodo in altra guifa ven- 
gon narrate da altri Storici ; perchè io in quello non 
credo un frullo ad altri, fe non fe ad Erodiano; ef* 
fendochè quelli fcriffe la Storia delle cofe avvenute do- 
po la morte di Marco Aurelio, le quali egli' vide co’ 
propri occhi , e conobbe per prova , come egli mede- 
fimo attelìa nella fine del capo primo del Libro pri- 
mo. Tuie è la mia fpiegazione , la quale, fe.a voi’, 
ed agli ottimi eftimatori delle cofe, piacerà, come af- 
fai piacque al Sig. Antonio Straticò Rettore del Col- 
legio 
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legio Cottunio de’Greci in Padova, delle Greche let- 
tere intendentiflTimo , ed Uomo di dima, e di laude 
digniffìmo, parrammi di non aver gettata l’opera nel 
dichiaramento di un luogo , che in altra mamera non 
poteva, di leggieri edere intefo. 

Ma per fare una via, come lì Tuoi dire, e due fer- 
vigi , mi fi conceda qui, a propodto di aver fatta men- 
zione del Campo Marzo , dove folevano feppellìre i 
Regnanti, di fare una oflervazjone , la quale a' Leggi- 
tori peravventura non farà difpiacevole. Erodiano nel 
Libro 4. , al capo 2. deferive 1 ’ Aporeofi fatta di Se- 
vero nel Campo Marzo. Era 1 * A poteo/t una cirimonia 
funebre, colla quale penfavano i Romani di porre tra’ 
Numi il trapalato Regnante. Era fciocca la perfua- 
fione, e già fino da que’ tempi veniva da parecchi de- 
r ifi . Pure l’ adulazione , ovvero i 1 defiderio troppo gran- 
de di recare onore ai defunti Imperadori , li faceva 
padar all’ eccedo, immaginando di poter fare di un 
mortale un Nume. Ora io non badando alla Sciocche- 
ria del penfar di que’ tempi , e di quella religione , e 
confideraodo foltanto la funebre pompa e l’apparato, 
voglio all’antico modo de’ Romani dimoftrar fomiglie- 
yole quello, che fi fa in Vinegia nella morte di un 
Doge. Poiché la Veneta Repubblica fa per varj modi 
viviffimo ritratto della Romana, bello é il vedere, che 
anche nella pompa funebre la grandezza de’ Romani 
volle imitare quanto (ì addice alla vera e fanta no- 
fìra Religione, che ammetter non pyò le maniere fu- 
perdiziofe e falfe di quella . Mio penderò è dunque di 
far conofeere, che quanto all’apparecchio ed alla pom- 
pa, é una imitazione dell’ Apoteofi de’ Romani la fune- 
bre cirimonia, che fi fa nella morte del Doge. An- 
diamo dietro alle parole diErodiano , fasendoue la de- 
finizione. Morto rimperadoré Romano, feppellivano 
il cadavere n/iy , al modo ufato della gen- 

te, e come noi diremmo, in maniera privata. Mor- 
to il Doge, dmilmente nel folito modo di privata fe* 
poltura, viene feppellito con onore dicevole al grado. 
Seppellito rimperadore, facevano una ftatua di cera rap- 
pxclcntante la immagine di lai, e fopra di ricca bara 
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addobbata in magnifico modo, la ponevano in nna pub- 
blica Sala del Palagio. Per egual modo in Vinegia 
l'eppellito il cadavere del Doge , fi fa una (lama di ce- 
ra rapprefentante la immagine di lui , e fi mette al- 
tresì Copra di una ricca bara in una pubblica Sala del 
Ducale Palagio. Vi flava quella dell’ Imperadore ef- 
pofta per fette giorni; e quella del Doge perire. Per 
que’ fette giorni in que’ tempi folevano andare de’ Me- 
dici ogni giorno a vifitare quella ftatua, facendo le 
vide di vifitare 1* Imperadore , come (òffe ammalato , 
annunciando, che di giorno in giorno andava di ma- 
le in peggio ; finattantoché nel fettimo dì fi fingeva , 
ch’e’finiffe di vivere. La quaK cirimonia mal conver- 
rebbe non folamente alla Religione nofira , che non 
ama finzioni ; ma eziandio alle codumanze de’ nofiri 
dì; imperocché ridicola cofa farebbe, e che il popolo 
prenderebbe a gabbo il vedere un Medico, il quale 
andalTe a vifitare la Statua con un sì fatto infingimen- / 
to. Alla bara dell’ Imperadore colà collocata vi fta- 
van de’ Senatori da un canto , e delle Matrone dall’ 
altro vefiite di bianco , fenza gli ufati femminili ab- 
bigliamenti . Non altramente nel tempo, in cui la ba- 
ra del Doge ivi (la collocata, vi danno da un laro de’ 
Senatori, e dall’altro de’ Canonici di bianco vediti , 
come il facro rito di nodra Religione richiede, i quali 
pel trapalato recitano delle Orazioni , come per l’Im- 
peradore delle lugubri canzoni innocenti Fanciulli re- 
citare folevano. Paffete il fettimo giorno, la Statua 
dell’ Imperadore fopra alfe bara, accompagnata da’Se- 
natori , i quali erano vediti da corruccio con lunghi 
mantelli di color nero, e con altra pompa funebre , ve- 
niva portata per via fino al Campo Marzo. Nel qual 
luogo fi apparecchiava un palco medò in quadro con 
lati eguali , tutto abbigliato con varie immagini rap- 
prefentanti trofei , e con varie pitture . Sopra del qual 
palco Yneflo m quadro cpn lati eguali, eravi pollo un 
altro alquanto piU picciolo, limile di druttura , e fi- 
nalmente addobbato con preziofi arredi , e con im- 
magini, e con pitture. Sopra di cui eravi il terzo , 
ed il quarto Tempre uno minore dell’altro * credendo 
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come in piramide, e fu vi collocavan la bara colla 
(lama . CoteOo era limile appunto a quell’ edifizio , 
che da noi fi fa nelle pompe funebri , e che noi chia- 
miamo Catafalco, il quale altresì è un palco meflo 
in quadro con lati eguali , di poi ne ha un altro fo- 
pra di fe minore, e così di mano in mano uno fo- 
pra l’altro, Tempre di minore figura, facendo come 
una piramide. 11 quale Catafalco, a guifa di quello 
de’ Romani , fi abbiglia d' immagini rapprefentanti 
trofei, e di varie figure, e di varj motti ed iscrizio- 
ni^ Ed è in tutto a dir brieve, a quel de’ Romani , 
e alla figura, ed agli abbigliamenti conforme. Sole- 
vano i Romani cantar le laudi del trapalato lmpe- 
radore davanti alla Statua di Lui, e le gefia narrare, 
e le imprefe fatte. Così del pari, pattato il 'terzo 
giorno, per modo di ProceiTìone colle cirimonie di 
nofìra Religione, viene portata filila bara la Statua 
rapprefentante il Doge nella Chiefa di S. Giovanni e 
Paolo, accompagnata da Senatori, e Parenti vediti 
da corruccio con lunghi mantelli neri , e giunti colà 
collocano la bara colla Statua fui Catafalco. Nella 
qual Chiefa evvi chi fa un’orazione in lode del de- 
mmo Principe, narrando le generofe azioni di Lui , 
e gli ottimi fatti v Nell’ apoteofi dell* Imperador Ro- 
mano, quanti eran prefenti vi gettavan l'opra de' fio- 
ri , e delle cofe odorofe ; così nella pompa funebre 
del Doge, fecondo il rito della Chiefa , fi fparge in- 
torno al Catafalco 1’ odore degl’ incenfi . Finalmente 
j Romani , i quali aveano il collume di abbrucciarc 
i cadaveri, empievano in mezzo di legna, di fer- 
menti, e di cofe odorifere quell’ edifìzio alzato alla 
maniera del noltro Catafalco, e dandovi fuoco ab- 
brucciavan la Statua, come fe vi folle fiato il cada- 
vere. La qual cofa non addiviene nella cirimonia del 
Doge; imperocché non lo confentc la aofira Religio- 
ne, la qual - libera etter vuole da ogni fuperftizione . 
Fanno fomiglianza però al fuoco della Pira le fiacco- 
la accefe, che in molta copia fi mettono fopra al 
Catafalco per ogni intorno. Il quale rito delle fiac- 
cola bea fi cqntà colla religione di noi > conciofiìachfc 
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il tome accéfo fa (imbolo di quella chiarezza, che al 
Defunto fi prega abbia ad ottenere nel Cieio , dove 
Interno fplendor del Signore perpetuameute riluce , 
e dove mai non annotta; ma fempre felicemente ag- 
giorna. Di cima all’alta Pira , fui finire dell’abbru- 
ciarfi, volava inverfo al Cielo un’Aquila colà polla 
per quello effetto, e credevano fecondo la fuperfli- 
zione loro, che quell’Aquila portafTe l’anima dell’im- 
peradore tra gli altri Dei . Lafciata tale fuperflizione 
di far volare un’Aquila^ lì adopera nella morte dei 
Doge un’altra maniera, che non difconviene al rito 
di noflra Religione . Come fono arrivati colla pom- 
pa funebre davanti alla Ducal Chiefa di S. Marco , 
alzano tre volte la bara, fulla quale b collocata la 
Statua , e l’ alzano verfo al Cielo per fignificare , eh’ 
egli fu il Principe della Repubblica, al quale defide- 
rano la eterna felicità , inverfo alla quale , con quel- 
l’ atto dimodrante il loro defiderio , lo inviano . Gli 
altri modi poi di andar co’ cavalli, e con cocchi in- 
torno alla Pira nel Campo Marzo , ufati. da’Romani , 
imitati efTer non debbono , come profani , ne’ riti fa- 
gri di noi . Quanto poi appartiene all’ apparato cfter- 
no, alla pompa, alla magnificenza, ed alle altre ma- 
niere non difeonvenienti alla noftra Religione , pare 
certamente e(Ter fintile l’Apoteofi degl’ Imperadori 
Romani alla funebre cirimonia ufata nella morte del 
Viniziano Doge, come volevamo dimoftrare, la de- 
finizione feguendo, che dcll’Apoteofi fa Erodiano nel 
luogo fopraccitato . 


VJ1 

DISSERTAZIONE IV. 

LETTERA- 
AD UN AMICO, 

Nella quale a propofito del Trernuoto di Lisbona ^ fi 
fpieeaypercbè Omero chiami Nettuno Eioriyator y 
Enofigeon , fcotitor della terra. 

OI mi ^ oman ^ ate novelle del Tremuo- 
T to il dì primo di Novembre accaduto 
* n Lisbona , del quale- io ne ho quelle 
notizie, che a un dr predò ne. potere 
aver voi ; (lanteché varie Lettere varie 
• ’ cofe recano per modo , che l’ avveni- 
mento fan certo; ma non certe le maniere, che lo- 
accompagnarono. Col tempo potremo faperne voi , 
ed io cola per cofa , e renderci e del fatto e del mo- 
do pienamente confapevoli . Strana cofa fu certamen- 
te e miferevole, degna di pianto, e di compadrone 
come da per voi vi potete immaginare . Intorno' a 
quella prima parte di voflra addimanda io di prefen- 
te non fo cofa dirvi più avanti. Intorno all’altra poi, 
ve lo dico chiaro a ‘lettere di appigionali , voi mi 
addimandare cofa , che ora mal mi fi confà . Mi do- 
mandate , che vi deferiva la cagione de’ Tremuoti . 
Antico, un tempo fu, che affibbiata mi (lava indof- 
(o, come Dio voleva, la giornea da Filofofo, ed in- 
torno alle filofofiche cofe mi andava ancor’ io beccan- 
do il cervello fenza raccapezzarne in centinaia di ef- 
fe, come fan tanti , niente di certa: non colpa mi- 
ca, fe vogliaci dire, delle perfone, che alle filofofie 
attendono; ma colpa delle difficoltà, in cui fono in- 
viluppate; imperciocché fa la Natura così mirabili 
cofe, e così ftravaganri , che traggono gli Uomini 
bensì a confiderarle ; ma non di leggieri alle medita- 
zioni loro fi manifeftano. Or vedete voi , come io , 
che ora in altro farfetto fono, che uon è da Filofo- 
fo, 
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fb, potrò rendervi contento di vodra dimanda, o-dT> 
cendovi cofa, che (ìa nuova, e che da voi medefimcr 
non Tappiate, p che non portiate in mille libri leg- 
gere a vedrà porta . Dall’altro canto nè' volendo io 
andare, come fi Tuoi dire , alla burchia, nè piacen- 
domi di avervi a lafciar fenza rifporta, vedete fanra- 
fhear di mia mente dove col pendere fon gito. Io 
ho ora , come fapete , per le mani Omero nel qua- 
le leggendo', che Nettuno , enofigeos , cioè 

feotitor della terra è chiamato, mi ficcai in teda di 
fpiegarvi queda voce , e di favellarvi per queda via 
del Tremuoto, le tracce feguendo del Greco Poeta , 
il quale o da Te così filosofando-, o di altri volerte 
riferir la opinione, a Nettuno attribuì lo feotimento 
della Terra. E’ manifedo, che gli Antichi furono u- 
fati di coprire fotto alle favole le cofe della loro Re- 
ligione , e della Filofofìa , e di lignificare varj effetti 
della Natura per mille maniere e nomi é cofe e Nu- 
mi fingendo. Così avvenne di Nettuno. Fu egli fìn- 
to Nume del mare nella maniera , che vi dirò , norf 
per dirvi cofa , la quale a voi porta- edere ignota y 
ma perché voglion efler premeffe quelle cofe, che ap- 
partengono ai dichiaramento di ciò, di cui proponem- 
mo di ragionare Poiché gli antichi Uomini miraro- 
no il Cielo, e gli ornamenti di erto, che fono il So- 
le, la Luna, e le Stelle, penfarono, che dal Cielo , 
come dai più alto e più nobii principio doverter le 
oofe tutte derivare. Per la qual cofa finfero il Cielo 
•ffer un Nume, che Urano chiamarono , effendochè t 
Greci «(>«»•» Uranbn chiamano il Cielo. Confiderando 
poi, che dal muoverfi delle sfere, e degli adri nafee 
un intervallo, dirò così, che mifura un sì fatto- mo- 
to, finfero, che di Urano nafeefle Saturno , cioè il 
Tempo ; conciolfiachè da’ Greci Saturno- CAro- 

nos è chiamato, cioè, Tempo , il quale certamente 
non è altro, fc non fe i movimenti degli adri mifu- 
rati colla fuccedìon del moto. Laonde affai acconcia- 
mente Cicerone al nodro propofito de Univerf. cap. p. 
favellando dice, Siderum errores id ìpfum effe , quod vi - 
te dicitur tempus . Nato dunque dal Cielo , cioè da 
Tomo 11. - S U- 
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Urano il T*mpo,ch’ è Saturno , il figliuolo al Patini 
7« d/lstu èra/L'sj acciocché, e (Tendo nato Urano dall* 
etere, cioè da quella materia prima lottile, che ufcì 
del .Caos -, fi dimoftrafle quindi , che un altro Cielo 
non potea generare, nè un altro Tempo delle altre 
cole produttore. Andaron pm avanti colle favole, e 
fotto a tali infingimenti feguirono a nascondere le lo* 
ro Filofofie. Diflero, che di Crono , cioè del Tempo, 
o fia Saturno nacquero tre Figliuoli Giove; Nettuno, 
e Plutone; e perchè . videro , che il Tempo tutto di- 
vora e confuma , lo finfero un Nume inverfo i pro- 
pri figliuoli crudele , che li volea far perire . Noa i- 
ilò a dirvi degli altri fratelli , mentrechè folamente 
da noi fi vuol favellar di Nettuno. Avendolo dunque 
il Padre deflinato a morire, alla Madre Opi ', che 
tenera era di lui , venne fatto di fottratnelo , e di 
nafeoto al Padre lo diede in ferbo a certa Donna , 
che indi tu chiamata Arno ; ftantechè domandando a 
lei Saturno \ fe avea Serbato Nettuno la Donna gli 
fece ni ego ; laonde Arno dal verbo «fi < so imi arneome , 
che fignifica niego venne chiamata . Crefciuti i Fi- 
gliuoli , e la crudeltà conofciuta del Padre'; il quale 
per regnare egli Solo, voleva farli perire, fe gli ar- 
marono contro, e del regno lo dispogliarono, e del 
paefe tutto eglino s’impadronirono. Per intender po- 
fcia', come potefler efli vincere il Padre , cioè . il 
Tempo , il quale tutto vince, conviene fapere che 
per Giove intefero il calore dell'etere celefie , o l'etera 
ftejfo ; per Nettuno il Mare , o fia l'Acqua , e per Plu- 
tone la Terra , o fia l'Inferno. Ora, poiché e l’etere, 
e il mare, e la terra durano tuttavia ', nè fi confu- 
mane; diconfi Superare la forza, e la crudeltà di Sa- 
turno lor Padre, cioè del Tempo , che ogni altra co- 
fa e difperde e confuma. Fatti dunque di quelle tre 
cofe tre Numi , fi favoleggiò più avanti , che . dopo 
eflerfi eglino impadroniti del. Mondo, fi divifero i 
Regni , e che Giove ebbe per Aio Regno il Cielo « 
Nettuno il Mare, Plutone l’Inferno. [Or qui Jafctati 
da canto i due altri , palliamo innanzi a dir di Net- 
tuno 4 Imperocché l’Acqua è contenuta ', come nel Suo 
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feno dal Mare, infìnto venne e (Ter l’Acqua moglie di 
NettunO i Qu'ndi per dare un nome acconcio alla cofani 
Vecchj favoleggiatori chiamarono l’Aqna Anfitrite. Il 
qual tìome bene fla ; concióifiach'e A Amfi- 

tritt da’ Greci è chiurlata Inacqua dei mare* per- 
ché nlu) yl>T , , circonda la Urrà ; ond’ è j 

che fetondo là opnione de* Vec> hj Scrittori * i qua- 
li feti Aero de fitu Orbit y y-t ut *t» r*» - ®- cxi/- 

* mirìn terra velati infida interminata 
kin&a efl , Veiutì caput corona i Da ciò agevolmente 
s’intende co r a voglia, Ggmficarfi * quando diceG* che 
la terra vÌ£he avellete itftìftp t®~ peridromà 

all* Oceano , fcioè , thè può «ti/xp* effe* attornia- 
ta dal mare; coficchè l'acqua del mare lenza, impe- 
dimento vi può andare da per tutto intorno. Avven- 
ga dunque che o A u.$(Tg?n Ambirne tic rivi 1x^51 ti 
m.u.Qtit>b*t tUu etc eo -y tjitod circumeundo ierram te - 
rat ; ó t«' dàttTftymr ex eo , qma circum terram 

currat , Tempre s’intehde res^iìpoutt a k «».*>" peridromo 
‘all' Oceano nel modo fregato Nei qual modo ezian- 
dio s’intende l’altro epiteto dato da Omero à Net- 
tuno j chiartiarWolo •ytilay or geiocbon ; La qual voce 
però* fecondochfe a me fembta* Jxitrebbe anche avere 
4in’ altri acconcia lignificazione * della quale non ap- 
partiene qui favellare 1 Si fìnge inoltre * che un gran 
noverò di figlinoli non fidamente dalla Moglie Àmfi- 
trite abbia avuto Nettuno ; mi da altre marine Ninfe, vo 3 
lendo fignificare* che il Mare è fertihflìmo ; poichì 
innumerabili pefei di vado. genere vi hafeono ; Non 
Vi ,difpiaccia , Amico * che un’ altra oflervazione vi 
rechi avanti appartenente à Nettuno* la quale fe que- 
lla. Si finge quello Nume iyot nfixitxt yu&i avente 
in mano il tridente per modo di feettro, onde dinota- 
re 1* imperio che tiene. Si fanno alcuni a confiderà- 
ri la cagióne , per la quale gli Antichi finfero, che Net- 
tuno portalfe in mano il tridente, e col lóro penfa- 
riiento oflervahdo* che alcuna fiata 1* aCqua mariti* 
gagliardamente per la forza del vento fi turba e fi 
gonfia; e che dipoi, rimettendo il vento* fi fgonfia * 
t fi àccalma » e che altre delle volte placida rimane 
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t fi mantiene ,'pel tridente- quelle tre virtù dinotarli 
immaginarono. Altri entrarono in un altro parere; 
e polciachè avvertirono di tre fatte efler l’acqua, 
dolce, l’alfa, e mezza tra l’una* e l’altra , cioè nè 
dolce., nè falfa, e per die fecondo loro, elTer - dolce 
l’acqua de’ dumi, lalfa quella del mare, e nè dolce, 
nè falfa quella dc« laghi , penfarono, che il tridente 
quelle tre maniere di acqua volefle lignificare. loqui 
non illò a dimoflrare male appoggiate quelle opimo- 
•ni ; poiché da Ce colui , che le confiderà , le reputa 
per quelle, che fono. Torna imperranro affai bene; 
per dichiarare la cofa, che molti pateri fi fieno; coti- 
ciolfiachè venendo quella per varie maniere confi- 
derata, piti di leggieri fi può. difeoprire , quale più , 
quale meno fia diladatta . Udite un’ altra opinione ol- 
tre quella di Plutarco in rfide. Si diedero a credere 
alcuni, che il tridente in mano a Nettuno foflfe un 
fegno, che lo avelie a dinotare per Nume de’Pefca-. 
tori, e del mare. In tal penfier vennero; poiché vi- 
dero, che tfitSu trìòdus , e triena vuoili anche 

fpiegare per fufeina, che dicono i Latini, e gl’italia- 
ni fiocina , la quale è uno llrumento de’ pefeatori fat- 
to di ferro , con parecchie punte aventi ciafcuna una 
barbuccia, che ritenga ; acciocché cacciata la punta 
nel pefee, nel tirarli indietro s’intoppi , e prefo ri- 
manga. Fa fembianza, non lo niego , quella fiocina 
al Tridente, onde t ?/«,>* in Greco puolfi chiamare; 
ma favellando al nollro propofiro, poco attamente un 
sì fatto llrumento in mano a Nettuno potrebbe dino- 
tarlo per Nume de’ pefeatori , e del mare ;■ eflendo- 
chè la fiocina è una traù molti , nè il più ufirato 
finimento, con cui li prendono i pefei . Ma ciò, che 
più dimollra inverifimile edere quella opinione , è 
egli, che il tridente, eflendo una forca di tre rebbi, 
in mano a Nettuno tre cole debbe lignificare. Le 
quali tre cofe di certo, fe mal non m’avvifo, elTer 
debbon delle più note , delle più particolari , e delle 
più ofTervabili del fuggetto , in cui fono . Ora il più 
noto di Nettuno, cioè, del mare, il più particola- 
re , cd il più ofliervabile è lenza dubbio il flulTo , il 
. c re- 
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reflulTo , e lo flar delle acque marine '.- Ne, mi fiate a 
dire , che il fluflo , ed il refluflo e di contìnuo fenza 
che l’acqua fi fermi giammai, concioflìaché anche ciò 
pollo, niente dimeno, non folamente il flutto, ed il 
reflafio apparifce agli occhi oofiri ; ma eziandio appa- 
rifce lo iìar dell’acqua; imperocché vi fono danti di 
tempo, in qui né il fluflo apparifce eflere , né il re* 
fluflo. La qual cofa fa, che oltre al fluflo, ed al re* 
fluflo, fi reputi anche <lo dare dell’ acque. Per efera- 
pio di ciò vi fia lo fcemare , che diciam della Luna , 
la quale già non ifteraa ; ma di fcemar apparifce piti , 
o meno mofirando quel lume, che riceve dal Sole. 
Quelle tre cole dunque io crederei , fi voleflero inten* 
dere. pel tridènte di Nettuno, ficeome le piu partico- 
lari e le più oflervabiii dei mare. Che le anche que- 
lla con fide razione mia non deflfe in brocco, toma be- 
ne impertanto di averla oltre alle altre propofla. Oc 
qui ella line rifiò di favellarvi intorno ad altre cofe 
appartenenti a Nettuno, acciocché non abbiate a dir- 
mi,. che dovendovi ragionare, perché Nettuno venga 
chiamato da Omero t*trtyxi&*eno/igfos feotitcr della terra , 
fia più la giunta , che la derrata . Or dunque piglio 
il tilo del mio ragionamento. Niente é più manifefio, 
che il tremuoto è uno fcotimento della terra ; e nien- 
te é più folito a dirli, che n«fce da fotterranei ven- 
ti , i quali facendo forza per ufcire , la fcuotono. La 
qual cofa eflendo così, pare, che Nettuno, il quale 
è -finto Nume del mare, e che fotto alle favole è in- 
tefo pel mare medefitno ; non abbia covelle a fare a 
quello propofito ; né abbiafi a credere efler cagione 
del tremuoto. Ma dall’altro canto confiderahdo , che 
Omero fu affai attento oflervatore della natura , e 
che fotto alle favole pofe la vecchia Fildfofifc , pof- 
fiam pervaderci , che non a calo avrà daTo quello epi- 
teto a Nettuno; ma avrà voluto piuttofio lignifica- 
re, che l’acqua appunto é del Tremuoto cagione, 
l’acqua dicendo per dinotare la caufa prmcipal dell’ 
«fletto . Certamente tra le altre bellezze , che ha O- 
wero, ha quella eziandio maravigliofa dimettere ag- 
gettivi alle, cofe cfprimenti a maraviglia la natura 
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(lì effe , e gli effetti, e le circofìanze, che le accquie 
pagnano. Con varj epiteti dati agli Dei ,• la mito/o» 
già noti (blamente ci deferiva , quali direi , rutta ; 
ma altresì la Filosofia di que’ tempi , Ora per fa- 
vellar di Nettuno , tragli altri aggettivi co 7 quali 
li denomina , iio<nyxtti enofigeos , ed s*acr'y^*>», <?»e- il 

ficbthon \ detto. So, che prima di Omero fu Orfeo, p 

che chiami) Nettuno t '•*-/?«<» n enojigeon ; ma al prò- I 

polito mio è acconcio, che io fpirghi quello epite- 
to, come di Omero ; concioflìachè egli non fola- 
mente lo chiama con quello nome ; ma eziandio la I 

deferì ve, come feotitore della tetta . Per la qual cofa ] 

non è da dubitare, che Omero non voleffe dinotar < 

Nettuno, come producitor del Tremuoto. Eccone la i 

deferizione poco apprclfo il principio del ventefìmq li* < 

bro della Iliade : . ' ; 

« UT «? •» ner«<3«»ii ìiiex^i 
I«,x, xetiftTi'Uf , m ut t x'Wtnx xttflvm • 

2 «MPf'arT» »j2» f , voXvxilx** i 3ct< , 

K« **pv#eu , 7i rihi*) Kxi fitt A'%itiur , 

"Ellirti 3 W!T£»»p9 , <» xtx% trìfmr Aiturd.*, 

. A«tqu 3 ** 2g*r« «\ir, x<< ;*y», mi' •/ vvc^i 

r«/*» IW«****» • 

,, ---- - ma di fotro Nettuno (coffe 

,, La terra immenfa, e gli airi gioghi de’ monti. 

„ Tutte, moveanfi le radici del monte Ida, che di 
fonti abbonda, 

„ Ed i fuoi gioghi altresì , come anche la Città 
„ de* Troiani, e le navi degli Achei., 

„ Temeva eziandio fot terra il Re della morta gen- 
te. Plutone, 

„ E Tatto timido balzò dal Trono, e gridò, che 
*. (ui dal di fopra 

•• ,, La terra non ifquarciaffe Nettuno della terra feo- 
tirorc. . .. 

Ecco defcritto il tremuoto, e coll* aggettivo dato 
a Nettuno dinotato l’effetto, che produce l’acqua di 
fcuoter la terra, Plutarco altresì lo chiama 
fificbtbona , cioè colui , che muove la terra , etra gli al- 
iti templi, che furono alzati a Nettuno, uno, die* 
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egli, ne fu alzato nella Calabria; poiché quell’ I fo- 
la era dedicata a sì fatto Nume pe’ i rremuoti . Di 
più volfero parecchi , che il Dio chiamato Confus , 
fotte lo Aedo Nettuno, al quale era alzato un altare 
fotterra , per renderlo propizio , che la terra non 
ifcuoteffe : Aulogellio, Seneca ,~ per tacer di altri, 
per ifcuotitor delia rerra , come lo chiamò Omero, 
lo riconofcono. Nè è già difficile il congetturarne, 
come l’acqua poffa produr quello effetto,' nè difficile 
è lo fpiegarlo. 11 fatto ffa, che venuti ‘di poi de’ Fi- 
lofofi , efpreflero eglino un sì fatto parere, che fu già 
prima dei vecchio Poeta; ma non gli fecer l’onore 
di riconofcernelo per autóre. Così furono ufi di fare 
non pochi de’.Filofofi de’. tempi a noi più vicini,’ i 
quali fpacciando novelli ritrovamenti , e non più in- 
tefe offervazioni in natura, altro non fecero, che ri- 
produr le vecchie opinioni, ’e farne intorno de’ fedo- 
ni , e porne orpello. Or buon grado a me ne fappia- 
no almeno gli amatori di Omero , che cadutami in 
acconcio la cofa, la fpiego, come di lui, e come di 
lui a voi la fa riconofccre. Dicendo adunque Omero , 
che Nettuno muove c fcuote la terra, intender volle 
efTervi delle caverne per entro alle vifcere della ter- 
ra , dove vi fon formati de’ laghi di acqua di confi? 
derabil grandezza , dalle quali acque, e dalla terra 
quegli effètti fi producono ,' che fanno fomigliantifli- 
mo ritratto da quelli, i quali dall’acqua qui, e dalla 
fuperficie della terra foglionfi produrre Si alzan qui 
dall’ acque le parti umide fiottili , che fi chiaman va- 
pore; e fi folleva altra' materia come fummo dall’ 
acqua, e dalla terra , che efalazione fi appella; i 
quali vapori ed. efalazioni elevate ' producono venti 
turbinoli, lampi , tuoni , ed altro . Le fotterranee 
acque fan fimile effetto, limili vapori producendo, e 
limili efalazioni, le, quali fe fono di quella fatta, e 
di quella copia, cKe atte fieno a produrre l’effètto, 
cagionano de’ venti gagliardi, e come de’. turbini , i 
quali non potendo fcoppiare per la refiflenza della 
terra, dentro della quale fono, urtano forte, e fcuo- 
tono, ed aprono alcuna volta qua, elà la terra, do- 
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ve è maggiore o minore la forza refiflente . • Quindi 
procede quel come muto fragore , che fi fa lenrire 
uel tremuoto, eh’ è come un tuono lontano nell’ a- 
ria; onde fi legge aver detto Plinio, che tale è il 
tremore nella terra , quale il tuono della nuvola. Quindi 
procede quell’odore di zolfo e di bitume, che dalle 
apriture della terra , qualor fi fanno effe ; quale ap- 
punro fi fente l’odore di zolfo e di bitume, dove ca- 
de il folgore. Quindi producono i varj fcuotimenti 
de’ tremuoti fatti dal vario urto, che fanno gli agi- 
tati vapori , e le efalazioni , che tramandano le acque 
di fotterra, formanti turbiai. Perciò fi oflerva , che 
lo movimento della terra, il quale vario accade, o 
fi fa in vibrazioni orizzontali , ed eguali , come fa- 
rebbe a dire, il battere di un polfo non alterato, ed 
è un moto , come andar barcollone . La qual manie- 
ra di tremuoto è meno pericolofa ; poiché effondo 
orizzontale il moto «d eguale, non fono sì facili, 
nò le apriture della terra, nè i disfacimenti degli edi- 
fizj. Nel qual cafo è come uno fpingimento, che fa 
nella terra la materia ptoducitrice dell’effetto. O fi 
& il movimento per vibrazioni perpendicolari ed ine- 
guali , il qual movimento dai Latini della inferiore 
età è chiamato fuccuffxo , eh’ è quando la terra fi muo- 
ve fu e grò; e da Cicerone è detto fuccuffus , eh’ è, 
come a dire, quello sbattimento , che fa fare il ca- 
vallo, che trotta a colui, che io cavalca. Un sì fat- 
to movimento è più affai pericolofo , e di più rovine 
cagione; imperocché dalla inegualità del moro, fatto 
fai tei Ioni , fi feommette più agevolmente l’edifizio-» 

« la linea di direzione efee della bafe , ond’è fòrza , 
eh« il corpo grave, che fìa elevato, cada. Tale feo* 
timento s’intende farli, quando la materia producitri- 
cc dell’effetto sbatte più gagliardamente da una par- 
te, che dall’altra non fa, con replicato ed ineguale 
urto. Quelli ineguali movimenti, che collantemente 
fi offorvano ne’ tremuoti , non fo, come potrebbonfi 
acconciamente fpiegare nella opinione di coloro, i 
quali vogliono, che la cagion del tremuoto fia quel 
fuoco di fo uccia., il quale , per gli effetti , eh’ elfi 
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vanno immaginando, fi alza Tempre verfo alla fuper- 
ficie , e ritrovando libero il paffaggio, efce fenza far 
urto; ma Te ritrova impedimento di Tirati di terra 
pietrofi, o di altre coTe, che lo rattengono , fi rati- 
na in più copia , & volendo libero il paffaggio , fcuo- 
te la terra, e la fquarcia . Per quanto fi voglia con- 
fiderà» in una tale Tentenza, che quello fuoco rat- 
tenuto urti e nell’ abiffo delle acquè di Tolto, e nel- 
la terra di Topra, Tpargendofi qua, e là, dove gli va- 
glia di ritrovar paffaggio; pure non mai fi Tpirghe- 
ranno le varietà di que’ movimenti , che furono di 
fopra Tpiegati . Io non mi fo a confiderà» quello pa- 
rere Tulle inconvenienze, ed inverifimiiitudini , che vi 
fi veggono; poiché parrebbe, che confumando il tem- 
po in favellar degli altrui pareri , volerti io full* ar- 
gomento , che ho proporto , menar , come fi Tuoi dire , 
il can per 1 * aja. Ma avvegnane che pub , non porto 
a meno di non dire una inverifimilitudine dell* accen- 
nata opinione del tremuoto. Si vuole, che quando, 
e dove coterto fuoco di Totterra ha il Tolito paffaggio 
per le ufate vie, tficon erti, e di pozzi, e di fonti, 
e di aperture de* fiumi non produca 1* effetto; e che 
allora lo produca quando e dove , non avendo quelle 
vie, é rattenuto ed impedito. Or s* é così , Tregue, 
che dove, oltre alle ufate vie, ha più liberi varchi 
di uTcire, meno avrà da farli copialo , e facendoli 
meno copiofo, meno avrà forza da urtare. Così do- 
ve fono più Vulcani , dove Tono più aperture , donde 
il fuoco di {otterrà sbuchi , meno dovran produrfi de* 
tremuoti. Ma quello é affatto contro la Tperienza; 
poiché là, dove Tappiamo eflervi de’ Vulcani e degli 
fvaporamenti Tulfurei e bituminofi, più di frequenta 
Cogliono accadere gli fcotimenti della terra. Ma la- 
fciamo Ilare gli altrui pareri , e lafciamo dire a cia- 
scuno a Tua porta ciò, che diafcane gli 'pare. Non é 
già difficile il conofcere le cagioni, per le quali al- 
cuni variamente fulla medefima cofa penfarono. Fu- 
rono effe, perché appunto offervando, che là più di 
frequente fi fanno i tremuoti , dove la terra più ab- 
bonda di zolfo e di nitro, fu pcnfato, che il fuoco 
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forte la principale cagione del tremuoto; laddove al- 
tri diflero, efler il fotterraneo vento. Sicché - a tre 
principalmente riduconfi le opinioni : altri peritano ef- 
fer l’acqua, altri l’aria, altri il fuoco. Ma a ben 
diftinguerc, io piuttoOo chiamerei il fuoco a quello 
propofito rwjtt' n** finetion alla man era de’ Greci ; ed 
a quella di Cicerone adjuvantem cauffam ; ftantechè 
da que’ laghi d’acqua (otterrà, i quali fono in luo"- 
ghi, che piti abbondano di nitro , e di zolfo, più 
veementi efler fogliono le efalazioni , e più arte a 
produrre l’effetto più rovinofo . Cosi dico dell’aria; 
imperocché quando dico acqua, dico vapore; poiché 
dall’ acque le parti umide Cottili Tempre fi levano; e 
quando dico vapore , dico eziandio vento ; perché non 
iflà Tempre il vapore in un eflere eguale e tempera- 
to; ficchè per efìrania materia non fi agiti, e non fi 
commova, donde il vento procede, non eflendo altro 
il vento, che l’aere agitato provegnente dai vapori, 
e dalle efalazioni; il qual vento fe ingagliardifce e 
fa forte, turbine diventa. Per la qual cola vedete di 
grazia, come ^argomento noftro camminando innan- 
zi fi fa Tempre maggiore .*Ed infatti tanto fu accon- 
cio, che Omero chìamaffe Nettuno inriytuer enafigeon 
fcotitor della terra , quanto reputarono a propofito gli 
Antichi d’intender Nettuno non fedamente per l’ac- 
qua, ma per l’aere eziandio. Udite come . Quell’ 
aere il quale va fu per le acque del mare fpirando , 
riferifee Cicerone de Natur. Deor. , che per fentenza 
di Cnfippo fu chiamato Nettuno. Il qual aere effen- 
do a forza nelle cavità della terra rattenuta , e forza 
facendo per ufeire, lafcuote. Andarono più oltre col 
loro Filofofare gli Antichi, e per Nettuno vollero 
anche intendere quello fpirito , dirò così , e quella 
virtù divina , la quale girandovi fopra fomenta in 
cèrto modo e conferva le acque del mare , quali- 
che tale fpirito, e tale virtù divina fia corne i’ ani- 
ma dell’acqueo elemento, fenza la quale di leggieri 
fi corromperebbe, immaginando eglino, che gli ele- 
menti vivano, ed alla foggia fieno degli animali, e 
delle piante » Giova qui coufiderare , come gli Anti- 
chi 



i 



J)iffertarjone Quarta . *8} 

phi Filofofi tra gli errori provegnenti d* principi d| 
falla religione, per gli quali difcioltamente penfa va- 
no , alcune cofe fparfero aventi lume di fana dottri- 
na, e di dottrina confacente alfentimento delle men- 
ti più illuminate' del vero. Segno di ciò vediamo, 
che Platone, per tacere di parecchi altri, tali cofe 
fende, per le quali la Filofofìa di lui non folamen- 
te predo alle genti di falfa religione , ma eziandio 
predo agli LTotpini illuminati dal lume della Criftiana 
Chiefa, fino là dal fuo nafcere, fu sì reputata , ed 
avu r a in tal conto, che tennero per fermo alcuni ne* 
primi fecoli della Chiefa, e per fermo fu tenuto an- 
che di poi, ch'egli dalle Divine Scritture tratta a- 
vede la dottrina delje p ù fublimi cole; laddove a ben 
efaminare, pregio è quello delle verità, le quali per 
quanto poflono eder conofeiute dall* umano intelletto 
ppiù, o meno, o niente fono intefe, a mifura delia 
ponformazione delle menti , che o più , o meno , p 
niente fono atte a capirle. La mente di Platone a- 
vezza alla contemplazione di cofe fublimi, frutto ri- 
cevendo di fua attitudine, poti giugnere all' intendi- 
mento di altidìme cofe , che fecero maraviglia ad 
altri, come avede potuto intenderle. Laonde alcuni 
vollero piutrodo dire , che le avede lette ne' Sagri 
Libri, od udire da alcuno de’ Profeti, che pervader- 
li, che le averte per fe capite. Ora al noflro propo- 
sto, vedete, fe non radiembra per avventura, che 
quegli antichi Filofofi, i quali diflero , che Nettuno 
h quello fpiritq, quella virtù Divina, la quale Spi- 
rando fuUa fuperfizie dell’ acque, le fomenta e le con- 
ferva, non abbian detto quello Serto , che didie il 
Profeta Mosfc nel principio della Genefi \)&”Sp nsrno 

avlSsi rnni O’on cioò lo fpirito del Signore fi moveva 


[opra delle acque. Nel qual luogo ha la noftra Volga- 
ta : Et fpiritus Domini ferebatur fuper aquat . Per lo 
fpirito, di cui fi favella, intendono qui gli Spofitori 
vittutem itlam , qua fovtbantur aqua ; la qual virtù 
chiamano luuupii tù kKv?*r7j*ìi> r virtù , direrttno/òr- 
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mut iva , o come piace al Grifofìomo 
( meglio amerei io di fcrivere £«'T7 m») cioè forza v, 
vi fica . Altri vogliono, tuttoché lo nieghi il Munii* 
ro che D'-fStf rvn ruacb Eioim . Spiritus Domini , i 

forza del nome Eioim lignifichi vento gagliardo . M 
nell’ una, e nell’altra maniera affai quello convien 
con quello, che differo gli Antichi Filofofi , prender 
do Nettuno per l’aere moventefi fu per Tacque , 
per quella virtù Divina, ch’è come l’anima al lor 
dire, cioè la virtù vivifica e confervatrice dell’ acque 
elemento. Infatti gli Antichi, i quali erano sì faci 
a finger de’ Numi, in confiderando , che l’acqueo < 
fomento, nulla poteva per fe produrre, fe una virt 
fuperiore e divina non lo rendea come vivo e prodi 
cente, prefero Nettuno per quel vento , che dal v. 
pore delle acque fi fa , e Nume lo finfero . Per 
qual cofa attamente , o intendeffero T acqua raunai 
ne’ concavi della terra , dalla quale fi alza il vapi 
re, e dal vapore fi concita l’aere, che vento divi 
ne , il qual vento fe ingagliardifce , e s’ ingroffa i 
turbine paffa , e come globo in nuvola fi rappiglia 
e ferorentandofi per le ignee efalazioni vorrebbe fpr 
gionarfi da dove è racchiufo, e ritrovando refifleni 
urta e fcuote , ed il tretnuoto produce ; od intende 
fero il vento fatto già ed ingagliardito nella manie! 
fpiegata, fempre fu loro in acconcio il chiamar Ne 
tuno iurlymot enofigeon , fcotitor della terra , come 1 
chiamò Omero, prendendolo eglino e per l’acqua 
per quel vento, che fu per le acque fpira, come al 
biam detto. Aguzza taluno . i fuoi ferruzzi volenc 
pur dimoftrare, che la cagione del tremuoto, sì c< 
me anche del tuono, e del fulmine, è il Pirite , eie 
quella materia fulfurea accendibile di pietra, ch’èci 
me un zolfo fuftanziale , ed un. minerale, che da 
medefìmo fi accende. Ma certamente chi fi diede 
creder efTer quefla la cagion del tremuoto, pare, eh 
in quello e’ fia errato , cioè , che prefo abbia per cat 
fa totale ciò, che no^ è fe non fe rota! mot , finetio 
come dicono i Greci, 0 cauffa adjuvans , come da Ci 
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cerone é chiamata. Tutte quefle sì fatte materie ac- 
cendibili ed ignee fan, che fi alzino dell’ efalazioni 
compone di particelle ignee, e fulfnree, le quali met- 
tendo agitamento nelle materie efalate, producono 
fotterra gli effetti de 5 tremuoti , e nell’ aria noftra a- 
perta quella de’ tuoni, de’ lampi, e d’altro. E que- 
llo è l’ odore del zolfo , che fi fa fentire , provegne'n- 
te da quelle particelle fulfuree , e non del fol o Pirite y 
cioè da un zolfo fufUnziale accefo ; imperocché il Io- 
ta puzzo, fe da quello veniffe ; ammorberebbe affat- 
to, tanto farebbe gagliardo. Altri andarono per altre 
vie, dando il taro -maggiore per far credere ciò, che 
immaginarono . Ed in vero vi fu chi mettendo in va- 
rio calcolo di pefo la elaflicità dell’aria fu là fuperfii 
eie della terra , e di tatto alla fuperficie , e metten- 
do gradi di calore, che ( più accrefce, quando più l’a- 
ria è coni prefra, la - forza della elaflicità medefima, 
come il' grado di calore dell’acqua bollente più ac- 
crefce la elaflicità dell’aria, che non è nel fuo flato 
maturale, immaginò, che vi poflan efTer fotterra gra- 
ndi di calore gagliardi, e eh’ efiendo più tatto l’aria 
corri prefra, a tanto fi accrefce la elaflicità di erta, che 
1’ effetto del tremuot© far pofTa . Ma come mai an- 
che qui fi può intendere la inegualità' del ruoto ne’ 
tremuoti, l’odor di zolfo nell’ apri rfi della terra, ed 
altre circoflanze non sì agevoli daaccordarfi con un sì 
fatto (ùlema? So, che voi direfle quello un ghiribiz* 
zo d’ingegno, eh’ è bello granfatto da udirli; poiché-' 
torna bene di vedere per ogni lato la cofa; onde 
prenderla finalmente pel fuo verta * Bada il dirvi,- 
che anche i chimici fi fan belli di formar de’ tremuo- 
ti artificiali , penfando quindi di fare intendere la ma- 
niera, che tiene nel fuo operare la Natura. Prendo- 
no da venti libbre di limatura di ferro con altrettan- 
te di zolfo; e con alquanto di acqua mefcolandola ne 
fanno una mafia, la quale polla fotterra tre o quat- 
tro piedi, poco va, che tremola la terra, fi fan del- 
le aperture, ed efee e fummo e fiamma. Nel quale 
fperimento però poco di nuovo ci fanno intendere, 
che non intcndiam anche da noi medefimi , mentre- 
; .1 ' chè 
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chi vediamo ciò, che fan le mine colla polvere di 
artiglieria . Che fé vogliamo un effetto meno flrepi- 
tofo, e meno violento, bada ofTervare ciò* che fa la 
calce viva quando fi vuole fpegnerla coll’acqua. Ba- 
gnata quella coll’ acqua * e fattone un monte * con af- 
fai di labbia coprendola, tra pocò crefce, fi dilata 
per modo, che urta per ogni parte lafabbia’, la muo- 
ve, la apre* e manda fuori del fummo. De’ quali ef- 
fetti non importa dir le cagioni* che fon tròppo no- 
te. Éd ecco, Amico, fgòcciolato il barletto intorno 
alla voflra domanda i Se di più volete, artdate da 
que 1 barbatoti t che fputan fenno perogni canto , e 
cui delle millanta non ne fogge una, cne non l’ab- 
bian fu per le dita; Benedetto quel Babbo y che gli 
ha fatti così fapienti . Io (Indio, fodó, e mi arrabat- 
to i e pure tal è , che corre , che ò giunto alla me- 
ta, e me lafcia alle mode. Che fi può fare ! non Ci 

£ uò trar fangue dalle rape . Così da me prendete quel- 
), che potete; Avete a buon conto la fpiégazione 
dell’aggettivo énn'yM*. eno/igeos , dato da Omero a 
Nettuno , chiamandolo con eflò fcotitot della iena i 
Far fu di una voce delle chiàcchiere a bizzeffe \ co- 
fa vi pare ? Se vi annoiano } fe vi fioccano , mai di 
voi ; che avete grattato il corpo alla cicala ; Non af- 
petrate però, che vi faccia altra leggenda còli* anno- 
verarvi i tremuoti , che ih altri tempi avvennero ; 
Le Storie li raccontano , e racconteranno ancor que- 
llo alla diflefa * e ne diranno gli avvenimenti , tutti 
pur troppo orrendi e funefli ; Da’ quali danni , e di 
Ogni altra fatti di male ci tolga Dio per pietà; 
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DISSERTAZIONE V. 

I 

* / , 

Sopra l'oggetto della Poefìa Lirica . 

E * Manifefto, che la Poefìa in fe medefi- 
ma confiderata fe una fola, e che varia 
e divifa non fe , fe non fe pe’ i varj e 
diverti oggetti^ intorno ai quali ti ado* 
pera} imperocchfe ciafcuna fcienza, od 
arte ha quella cofa, che oggetto ti appel* 
la, nella quale fpezialmente ragguarda, come in fuo 
fine; flantechfe l’oggetto non fe altro, che quella co- 
fa, ch’fe raggùardata tutta , e da tutra la fcienza , od 
arte, che la ragguarda. Ora, poichfe voglio favellare 
dell’oggetto della Poetia Lirica, dico etter l’oggetto 
di effa folamente la lode delle generofe azioni^ e de* 
magnanimi fatti , che far fogliono le valorofe e forti 
Perione . Dalia qual cofa , quandoché tia dimotirata , 
verrà altresì a farti chiaro , che il trattare delle amo* 
rofe cofe, e delle Satiriche non fe il vero e proprio 
Oggetto della Lirica Poetia . E per farmi atramente a 
provare ciò , che propongo , incomincio da’ pili alti 
principi * e due còfe metto davanti , le quali mi pa- 
iono molto acconce al propofito . Una fe, che la pri- 
ma maniera di Poetia', che venne ufata,fu la Lirica: 
l’altra, che prima de’Greci,gli Ebrei la efercitarono. 
L’una, e l’altra di quelle due cofe ti polfone agevol- 
mente conofcere per mezzo di una contiderazione, per 
la quale ti fan manimette. Chiunque confiderà atten- 
tamente fu quefìo, vede chiaro ^ che la Natura fletta 
fu la maeflra di tal fatta di Poetia; laonde rende fe 
mèdefimo certo, ch’efla nacque cogli Uomini primi , 
i quali ricònofcCndó il fupremo Iddio per facitore dell* 
univerfo, ti modero naturalménte a laudarlo, e lau- 
dandolo ad efprimere le parole con armoniche manie- 
re a foggia di canto; concioffiachfe l’animo laudando 
fi rallegra ', e rallegrandoti j manda fuori le voci con 
dolcezza e con mifura a guifa di canto, effóndo deli* 
allegrezza il canto come un edòtto 2 Io non iftarò 
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qui a dire qual fede la guifa della Lirica Podla pref- 
to agli Ebrei; eflendochè fon di avvifo, che gli Uo- 
mini dapprima nel dar laude al Signore, naturalmen- 
te parlafTero con certo armoniofo modo, e che di poi 
ciò, che fi faceva con rozzezza da naturale impulito , 
fofTe a poco a poco dall'arte medio in ordine, e final- 
mente fodero ritrovati, ed infegnati i modi di mifu- 
rare le voci , di componete i verfi , e di cantarli a 
fuon di lira. Tali io dico edere » Salmi di Davidde, 
la Cantica di Salamone , ed altri libri Sacri , i quali 
furono certamente fcritti in verfo, come dicono gli 
Eruditi, ed io provo. Ed in fatti per conofcere chia- 
ramente, che i Salmi di Davidde fono fcritti in ver- 
fi, cioè in membri di Scrittura comprefì a certe mi- 
fure di piedi, e di fiiiabe, o di altre maniere confa- 
centi a quella favella , in cui fon fatti , bada met- 
terli ad efaminare il nome col quale fono chiamati . 
n*,D'D Mifmòr Ludovici chiaman gli Ebrei il 

Salmo di Davidde. Il qual nome deriva dal verbo 
Simèr . Ora quella derivazione manifeda a mara- 
viglia, che il Salmo è fatto in verfi ; imperocché il 
verbo Simèr , che fignifica p filler e , notat (fono parole 
di Giovanni Budorfìo della Ebrea Lingua intendentif- 
fimo ) modulationes artificiofas , certi s cxjuris , & nume - 
rii incifas . Dalla qual cofa lì vede, quanto da bello 
colla feorta di queda Lingua difeoprir la proprietà 
delle cofe per via di qué' nomi, co' quali fono chia- 
mate. E di vero la fign ideazione del nome Mifmòr , 
e del verbo Simèr , da cui nafce è una fignificazione 
traslata, che defi va dal verbo Sani òr , il quale nel 
fno primiero e proprio fignificato vuol dire pracidit , 
putavit , come lì poran le viti . Quindi , poiché il ver- 
fo non è altro, che un membro di fcrittura tagliato 
con certe milure,e con Certi modi, e numeri codan- 
ti da oflervarfi in quella lingua, nella quale il verfo 
fi fa; perciò dagli Ebrei fu detto Mifmòr il compo- 
nimento fatto in lode del Signore dal Profeta David- 
de, chiamato da’Greci 4*&/*ss dal verbo y \ o- 
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Tendo effi dinotare il fuon della Lira, che fi' fa cc? 1 
Toccare le corde vy -PW Sx*t vhmr . Il perchè - nors 
è- da dubitare, che poefia non fofle quella di David" 
de, e poefia Lirica, cantando egli, come è noto, al 
fuon della fua Lira le laudi al Dio d’Ifraello . Ma 
però quanto è facile il rimaner perfuafi , che folle 
poefia , tanto è difficile il render noi certi in qual 
modo fi facelfe, di quali mifure , di quali numeri fof" 
fero i verfi di ella. Quello ancora rimane ignoro, pec 
quanto alcuni fi fieno adoperati con diligente ftudio 
d’invefiigarlo . Nò fidamente i Salmi di Daviddejma 
eziandio la Cantica di Salamone , per nulla dire- del- 
le Parabole, e del Libro di Giobbe, è una Poefi* 
Lirica; onde Cantica fu appellata. Ed in fatti Danto 
nel Purgatorio fimi le voce adoperò 1 per lignificar© 
quella parte di poema Lirico , che chiamali Ode „ 
Quindi Francefco da Boti, nel Comento, o Lettura 
fopral’ accennato Poema così fcrilfe al propofito mio r 
La parti di qnefìo poema fi chiamano cantiche , e le di- 
fl inzioni delle cantiche fi chiamano canti . Io non dirò, 
come che altri dilfero, e Tennero per fermo, che ia- 
Cantica di Salamone foffe un epitalamio; ma piutto- 
fto nominarla mi piace una Lirica poefia, fatta dalla 
intelligente Creatura in laude del Creatore colla fo- 
miglianza allegorica dello Spofo, e della Spo,fa . So, 
che alcun Critico diede il fuo maggiore ,- favellando 
degli Epitalami, per far credere, che la ^Cantica di 
Salamone altro non fofle, che un epitalamio, fiecom© 
eziandio alcun Salmo Daviddico. Parve granfatto a- 
lui di aver appoggiato il fuo parere fopra di un fon- 
damento affai fodo , full’ autorità appoggiato avendo- 
lo di Origene, ftantechè quello Vecchio Padre, qua-' 
lunque volta gli viene in propofito di favellar della 
Cantica, epitalamio facro l’appella. Io* non voglio 
qui apporre alla dottrina dell’antico Scrittore , il qua- 
le f&pera dell’Ebreo, quanto comportavano- quelle e* 
tà, e dell’ingegno a vea molto, e moltiffimo fcriffe ; 
ma che anche aver foleva le travveggole, ed inciam- 
pare non poco. Amo meglio di fpiegare com’egli fi 
debba intendere, ed è, ch.’c* la* chiama Epitalamio 
Tomo 11. T in 
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in quanto all’allegorico, che v’è introdotto di Spo* 
fo , e di Spofa. -Laonde facendo alcuna fomiglianza 
all’Epitalamio, con quello nome l’appella, non che 
tale erta fra in fe medefitni confiderata, altro vera- 
cemente non effendo che Lirici Poefii di laude. Nel 
medefimo modo convien ragionari, del Salmo quaran- 
tefimo quarto, il quale altresì vorrebbon farci crede- 
re, che fede un vero Epitalamio, mentrechè nonèi 
Nella qual cola ci giova ',- piuttofìo dar fede a S. Gi- 
rolamo, il quale lo chiama una poefia eccellente e 
divina} per mezzo di cui celebra, e decanti il Pro- 
feta non il maritaggio di Salamone con una Princi- 
pe da di Egitto, come penfano alcuni, ma P amore 
dell’Anima ragionevole inverio al fuo Creatore. La 
quale è pura e pretta Poefia Lirica, avente per og- 
getto la lode del Signore, in. cui, come in fuo fine 
tutta ragguarda^E ficcome chi va errato da prima , 
appigliandofi a falla opinione} vi fuol andare anche 
di poi , andando dietro a quella; così mal fece chi 
volle chiamare la Cantica una fpezie di Poefia partii 
colare, quandoché già ne abbiamo rutti i fegni della 
Lirica. E di vero non l’avrebbe egli chiamata un E- 
piralamio drammatico di particolare maniera, fe col 
fuo fenno fi forte medio a confiderai , che le Varie 
perfone , che vi pajonO introdotte a favellare , non 
fono, fe non fe, dirò così , prOfopopeje , le quali al 
Poetico componimento danno vaghezza. Ora quello} 
che ho detto e de’ Salmi, e della Cantica parmi po- 
ter dirfi degli alni Cantici, che fono nelle divine 
Scritture, come è quello di Mosè. Poefia io permei 
e Poefia Lirica efler lo repuro. E fecondochè io penfo , 
pet cónofcere , che fin Poefia un sì Tatto componi- 
mento, balia far fi ad efaminare le maniere dello refi- 
vere di quedo Profeta* Solevano in que’ tempi le fe- 
gnalate cole , che a benefizio del Popolo facevanfi dal 
Signore, celebrarli con un cantico, cioè, con una 
pàrticolare manièra di favellare} ed oltre all’ ufato , 
non foìàmente quanto appartiene alla fublirntà del 
penfiero, ed alla feelta delle parole ; ma eziandio 
quanto concerne ad una certa armoniofa proporzione 
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*!ì voci , che ridonda da un conveniente accozzamen- 
to di effe, il quale le fa atte ad efler efpreffe in gui- 
fa di canto, ed al Tuono della Lira. Per la qual cq- 
fa leggiamo , che le Donne Israelitiche fecero di fe 
medefime un Coro per rifpondeie a Maria fprella di 
Mosè. E perche non fi creda, che io fia folo colui , 
il qtiale abbia filmato così, produco in mezzo il te- 
ftimonio di un. valente Critico, che andò più avanti, 
le non fidamente credette il Cantico di Mosè efler u- 
na Torta di Poefia ; ma non dubitò di affermare, che 
l’ Ebreo Legislatore primi di Omero fi diede Tulio 
fcrivere in modo di verfo. Che più! Racine tanta . 
celebra sì fatti Cantici Ebrei , quanto le odi di Pin- 
daro, e le bellezze della Poefia vi riconofce maggio- 
ri. Fatto dunque manifeffo, che fieno . Poefia , efler 
detta Lirica convien affermare; concioflìachè non al- 
tro han per oggetto, che la lode del Signore, come 
altresì l’hanno 1 Salmi di Davidde; i quali, ficcome 
fono veracemente Lirici ; così Lirici fono quelli e- 
ziandio. Il perchè quanto ai Cantici, ciò ; che S. 
Girolamo dice di Davidde , di Mose ancora può dir^ 
fi , cioè ; che Simonides nojìer ejì j P indurai , Alc<eus , 
Tlaccus quoque, &c. Il qual teffimonio di ‘S. Girola- 
mo debbe edere aflai reputato; imperocché viene da 
lui; ch’era è delle Ebree; e delie Greche , e della 
facra , e della profana erudizione peritiamo . Ma, fic- 
come per condizione dell’umano ingegno , non v’ hà 
cofa per vera che fia; cui taluno non voglia oppor- 
re; così in quella non meno* oppofitori. non manca- 
no, volendo alcuni affermare; che i Cantici Ebrei 
non fieno fcritri per modo di verfo: Io per verità 
non confumerei il tempo in rigettando l’altrui parere 
fu quello, fe non credetti , che della opposizióne non 
mi venifle fatto di confermare vie più ciò , che noi 
«dicemmo. Giova altresì difcior la obbiezione ; accioc- 
ché agl’imperiti della cofa non fi diano ad intendere 
lucciole, come fi Tuoi dire, per lanterne. Pensò qual- 
che Critico, che i Cantici degli Ebrèi fofler bensì 
un favellar Sollevato dall’ordinario, e fublime ; m^ 
thè nulla tcncflcro del Poetico .-Non così però de’ 

Ti $ll- 


Digitized by Google 


igz ■ Di Jfert azione Quinta. 

Salmi , e della Cantica di Salamoine pensò , dandoli * 
credere, che quelli, e non quelli fodero componimen- 
ti farri per modo di verfo . Per dar colore di verità 
al fuo penfamenro, immaginò, che la Poefia degli 
Ebrei avede quelle definenze ne’ Cuoi verfì , alla ma- 
niera de’noftri, quando fi fanno con quella confonai** 
za , che procede dalla medefima terminazione di pa- 
role polle irf vatj luoghi, che corri fpondono , la qual 
confonanza fi chiama rima . Ora volle , che anche i 
verfi degli Ebrei f'ofler medi in rima . E perché gli 
parve di non ritrovare ne’ Cantici le rime , che di 
‘ritrovare gli parve ne’Salmi , e nella Cantica, giudi- 
cò , che quefìi , e non quelli fodero componimenti 
Poetici. Ma chi non vede, eh* è un dire in aria , 
che i verfi degli Ebrei aveller le rime? Si lafciò per- 
vadere da cerra apparenza, che fanno le voci Ebree, 
moflrando effe come di aver le rime ; mentrechè non 
le hanno; e dirò il perchè. Perchè nella Ebrea fa- 
vella fi mettono in fine delle voci i pronomi , come 
fono alcuni nomi in nofira lingua ufati dagli Anti- 
chi , quali fono , frateimo , mogltama , per fratei mio , 
moglie mia , i quali predo agli Ebrei fono così ado- 
perar» per indole, dirò così, di lingua, e frequenti 
fono; perciò, incontrandofene fpedo di fimili intra 
fe , e ad altre voci , pajono rime , terminando a un 
di predo col medefimo fuono . Chi volede addurne 
gli elempj r avrebbe agevole il farlo . Ma di già 
chiunque s’intende dell’Ebreo, riman di ciò perfua- 
fo. Ma dato anche, che predo gli Ebrei fodero u fa- 
te le rime; dato, che ne’ Cantici non fi poteder que- 
lle odervare alla maniera , che odervar fi potrebbono 
ne’ Salmi, e nella Cantica per dir fecondo lui; nulla 
di manco non fi dolrebbe dire, che non fodero com- 
ponimenti medi in verfi; perchè non è la rima, che 
colìituifce il verfo ; ma il numero , la mifura , la va- 
ria pofìzione delle parole con certi modi di quella 
lingua proprj, come abbiam dimodrato di fopra,fpie- 
gando la voce Mifmòr . Tuttoché dunque i Cantici 
non avedero rime, potrebbono impertanto chiamarli 
componimenti in verfo , Bello farebbe di favellate 
i più 
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più a lungo fa quello propafito ;• ma la occ a fio ne non 
lo comporta. Balla conofcere per quello farto , che il 
parere dell’ accenato Critico non regge alia prova , 
Dalle cofe dunque , dette finora conofciamo edere 
anrichiflìma la origine- della Lirica Poefia ; poiché 
prima de’ Greci la efercitarono in lande dell’ e- 
terno Signore gli Ebrei i ni altro oggetto eb- 
be, che il decantare le generofe e magnifiche azio- 
ni. Per fimil modo ne’rGrect la prima efercitata fq 
la Lirica Poefia ragguardante il medefimo oggetto* 
eh’ è la laude. No 10 voglio gii, fecondqché credo, 
che i Greci 1 ’ abbiano appjrefa dagli Ebrei , e cheque- 
Ha di poi fia fiata una imitazione di quella di pri- 
ma. lo fon di parere, che le (Ielle cagioni , che mof- 
fero prima gli Uomini ad inventarla per dar lode al 
vero Signore , moveflero quelli di poi a laudare i lo- 
ro fallì Numi. Ed, in fatti Orfeo , f e Lino, e Dafne, 
i qitali tra’ Greci, furono de’ primi, che fcxivelTero, 
altro non fi diedero aferivere, che Inni in laude de- 
gli Dei. Laonde affai fu celebrata la Lira di Orfeo, 
della quale finfero, che virtù avelie di trar le fiere 
ed i fallì ad udirlo, c che al fuo, Tuono fi placafiero 
gli Dei dell’Inferno. 11 placar de’ quali non fu al- 
tro,, che il celebrar le lodi loro. Anzi fingono, eh’ 
effendoG egli , feordato di lodar Baccp intra gli altri 
Dei, roteilo Nume ebbe a Sdegnarli contro dì lui pe^ 
modo, che lo fe lacerare. Figliuolo lo diflero di Ai- 
pollo , e di Calliope; ,£ della Lira di lui finfero, ch$ 
venilfe collocata in Cielo ornata di nove Stelle ; poi- 
ché delle nove Mufe avea celebrate eccellentemente 
le laudi. Inventore della Lira di lette corde fu cre- 
duto per far fomiglianza alli fette pianeti ; e per dif 
hrieve , tutto quello gli venne attribuito , che atto & 
credette a dinotarlo fegnalato per eccellenza pel can- 
tar dolcemente al Tuono della Tua Lira . I quali eb- 
bero la Tua origine dal vero. ; imperocché Uomo fu 
egli di aliai accorto intendimento, e perititfìmo nel- 
lo fcrivere in metro in laude degli Dei , e delle ge- 
nerofe azioni. Ecco dunque eziandio tra’ Greci inco- 
minciata la poefia r la quale fu Lirica avente per ©g- 
- T ì * get- 



_ Diffrrtazione Quinta. 

getto la lode degli egregi fatti . Anche Lino fu efe- 
gantiflìmo Poeta, difcepolo di eoi dicèfi eflere (iato 
Orfeo. Laonde alcuni finfero dì Lino eziandio ^ che 
figliuolo fotte di Apollo, e di Terficore/ Lodò quelli 
co’ fuoi v<rfi gli Dei , per la fftcittìra de’ Cieli , ed- il 
corfo' celebrò del Sole, e della' Luna. Non drefi con- 
fondere coretto 1 Lino con un altro Poeta di quello po- 
me , cui fi artribuifce la invenzione 1 dt^verfi lugubri^ 
è lamentevoli , donde fu detto da’ Greci Kihitoi per 
fignificate, il canto ’1 ugnbre , che fi fa con flebile vo- 
ce. Dafne nacque di poi Lirica -Poetetta, che -per og- 
getto ebbe del 'luo canto il celebrare gli Oracoli di 
Delfo . Della quale 'Celebre Donna fa teftimonio Dio- 
doro Siculo, ed a tal fegnd'kcfa fegn alata nell’arte, 
che Omero ebbe da' Lei noti poco da apprendere . Per 
cagion fortV, 'come io immagino, della Lirica Poefia 
di lei così reputata > venne finto , che invagbitofene 
Apollo-, pòichè da lui fuggiva , fu convcttita in Lau- 
ro, kìipri Dafne -dii' Greci chiamato . 11 qual Lauro 
di poi e fu facto ad Apollo, W fu prefo per ornamen- 
to de’ Poeti, e per onore degl’ Imperadori . Le quali 
Cof-e vogliono eflere riferite a cotefia Donna, la quà> ‘ 
le la Litica Poefia efercitò : per Eccèllente maniera. 
Laonde da Dafne 'io credo s’ incominci atte ad offexva- 
Te le proprietà <fi queflo arbore facenti fomiglianza 
alla proprietà della Lirica Poefia; concioflìache trai* 
altre h<‘ quella , che tiene lé fronde tempre vèrdij 
ónde da’ ‘Pfieti l’immortale alloro fi appellacela 
Poefia Lirica- ' altresì laudando gl’ illoftri Perfonaggi 
marrricne di quelli fempre verde la fama , e la rende 
immortafe li perchè io chiamarono collo fletto nome 
di queilar Lirica' Poerefla ; oppure dalli detta proprie^ 
tà dell’ ittìbrC chrattfato già Dafìié ,* 'firfiilmente la Don- 
ila fu chiamary - ; -'Che* fchè però di -queflo fotte, è- cer- 
to che la rpefia che di là incominciò, fu Lirica ] 
e che per oggetto' ebbe -li lode de’ Cèlebri fattfy co- 
ltre difnofttV 'cib^l che fcriflerò- e^Litio , e Orfeo, e 
Dafnè , per tacere di Mùfeo , è di altri’, le vi furo- 
no. Ciò dico ‘di óoel. Mufeo- , il quafè -o figliuolo fu 
di Orfooy o dìféepòlo di Iui-ttertaiutrfw> e’ giova ciò 
'"«* . '* * av- 
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avvertire per non confonderlo con loro * eh’ ebbero fi-v 
ihil nome, e Poeti furono, come fu quegli, che fcrif- 
fe gli amori di Erone , e Leandro. Noi parliamo ora 
di quegli antichiflìmi tempi , ne’ quali fiorì Ercole, 
cui è fama , che Liuo e Orfeo infegnalfero a Tuonare 
la- Lira. Ora da quelli incominciamenti della Lirica 
panni vedere l'andare avanti della Poefia di altro ge- 
nere , come fu quella di Omero , il quale , come ten- 
gono i più, fu prima di Efiodo Di Lirica pafsh» 
per ritrovamento di Omero, ad efler Epica , per fa- 
vellare al modo de’ Greci , ed a quello de' -Latini, 
Eroica . La qual maniera di Poefia veggo edere co- 
me una Lirica ampliata con verG più lunghi , e di 
una fatta o mifura Tempre Gmile , come lono quelli 
detti efametri , « con modi d’ introdurvi perTone a fa- 
vellare inGeme, ed a configliarG , e di metter con 
efatta deferizione i fatti di guerra , e le azioni, egli 
affari fotto agli occhi, de’ Leggitori , ora favellando iL 
Poeta, ed ora ponendo egli le parole in bocca de’ 
Perfonaggi introdotti. L’oggetto della qual PoeGa è 
più ampio della Lirica ; poiché nell’ Eroica non fola- 
mente li viene a laudare le generofe azioni degli En 
roi : ma anche a biafimare i fatti vigliacchi degli Uo- 
mini vili Laonde in Omero tanto, fi. legge la lodo 
di Achille quanto il biafimo di T-erjfne } e tanto il 
valore di Ulifle, che la codardia d’iro , e tanto fi 
celebra il configlio e l’animo forte della Dea Palla* 
de., quanto il poco fenno, e l’ animo angufto di Ve-; 
nere , che andò, eflendo fiata ferita dal guerriero^ 
Greco Diomede, a piagnere davanti a Giove . Que- 
lle varie guife , che furono adoperate da Omero , die- 
dero poi occafione agli altri modi di poefia . Le per- 
fone introdotte a favellare fecero inventare la Dram- 
matica, o Ga rapprefentativa , in cui d’azione fi rap- 
prefenta, come avvenne. E ficcome' nell’ Epica, egli 
Eroi fi celebrano, ed i vili fi vituperano } così fi fe- 
ce la Tragica,- e la Comica} la Tragica per rappre-^ 
Tentare gl’ infortuni degli Eroi, il premio della loro: 
virtù, ed ii gaftigo del vizio} la Comica per rappre- 
fentare le azioni delie Volgari psrfone , ed il biafimo » 
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c la correzione de’ loro vizj . E poiché nella "Epica 
fi vide ed il biafimo delle vili perfone , ed il dileggi 
giamento di alcun Nume» come fu anche di Marte , 
allorché reflò prefo nella rete di Vulcano , pel qual 
fatto lo dileggiarono gii altri Dei» para da ciò inven- 
tata la Satirica » che motteggia ogni forra d’ Uomini, 
e li riprende . Così dalla prima origine la Poefia , co- 
me (fiume , che della fonte ufcito poi lì dirama , fi 
divife in più parti, l’ una dall’altro nascendo , ed al- 
tro oggetto ragguardando ciafcnoa. Ma lafciando Ila- 
re quelle altre maniere, ritorniamo alla origine del- 
la Lirica, 'fa quale certamente nei fuo nafeitpento- 
prefe a ragguardare come fuo fine la lode delle fune- 
re azioni . Ma ficconie anche la pianta alcuna volta 
traligna per la qualità del terreno m cui fi pianta, 
così la Lirica non i flette nella purità delia fua -iftitu- 
zione; nia per la varia qualità delle menti degli Uo- 
mini fu adoperata eziandio per le amorofe colie e pet 
le turpi, le quadi.il vero oggetto di effa non fono, 
facendola in quella guifa incattivire e tralignare . Ma 
Tabulo non fa , che altra abbiamo da (limarla da 
quello, eh’ é veracemente. Veder fi può , come l’a- 
doperò eziandio Omero , il quale , tuttoché abbia in- 
ventato da quella un altro genere di Poefià,’ come ab- 
biate detto ; pure ànche la pura « mera Lirica trat- 
tò . Scritte gl’inni in onore degli Dei, de’ quali In- 
ni, (ebbene fia quifiione, fe fieno di Omero, io fon 
di queli’'avvifO‘, che fieno. Due cofe particolarmente, 
oltre al terflimonio di Erodoto , e di altri valenti 
Scrittori , che “lo affermano, me lo fan credere. La 
prima é, eh’ «(Tendo in que’ tempi, ne’ quali altra 
Poefia non era efercitata, fe non quella, che ragguar- 
dava la lode degli Dei, e l’ifiruire per quello modo 
le rozze perfone, di quefìa è facile, ch’egli altresì fi. 
▼oleffe fervire, Ttfempio feguendo in ciò di Orfeo , 1 
di cui fapeva, che collo fcrivere gl’ Inni in laude de’ 
Numi, in maniera ‘fi avea fcgnalato, che gli Uomi- 
ni fu di lui perfino 'favoleggi aronò delle cote maravi- 
gliofe , che lo efaltavano affai . La feconda é , che 
mettendoli ad eliminare io llile degl’ Inni , e quello 
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-ideila lliada, e deila Od idea di lui , pub difcoprirfc* 
ne ral fomiglianza , che non laici dubitare, che l’u- 
no , e 1’ altro non fia dello Sctittore mede limo » 
£ non quanto allo Alle (blamente ciò pub cono- 
icerlì ; ma ancora quanto alle defcriziofii , che fi fa 
degli Dei,*che pajono quelle {fede, cheleggonfi nell’ 
Epico Poema di dui'. Per la qual cofa non altro O- 
inero,che quel dello, che quello Poema fcrifle, pa- 
re autore degl’inni, di cui favelliamo. V’ha alcuno, 
che un certo Olen della Licia crede edere flato il pri- 
mo-, che cantalfe Inni iti onore degli Dei- Ma per 
me Io reputo pofìeriore ad Orfeo ; poiché, s’é veto, 
che Orfeo infegnafle ad Ercole a (donare la Lira , a 
tempo di lui era. E (kcome Ercole fu quegli, come 
fi legge in Paufania , che portò l’Oleaflro dagl’iper- 
borei popoli, il quale arbore fu fagro ad Apollo, 
del quale dicefì altresì edere di là venuto in Delfo; 
-così Ercole avanti di quello Olen , di cui ora lì par- 
ia , elTer viffuro lì dee credere ; concioffiachè fecondo 
Paufania, quello Poeta Licio fu quegli, il quale can- 
tò, che le Iperboree contrade erano abitare, e che di 
là quelli vennero . Ma comunque folle , fu un Poeta 
Litico, che fetide Inni in laude de’Numi. Soverchio 
jsarmi granfatto l’andar rammentando i Lirici Poeti' 
de’ piti antichi tempi, e quelli che furono di poi, e 
le Poe tede eziandio , come Saffo, e le Corinne; 
quantunque favellando di Saffò piaccia ad alcun Cri- 
tico di metterla al novero delli Poeti Elegiaci, im- 
perciocché delle Elegie molridìme ella fece per tefli- 
monio di Suida, le quali fi fono perdute. E’ vero , 
che anche le Elegie »■ riducono alla Lirica ; ma da- 
gl» accurati Scrittori alcuna diftinzione ne -vien fatta. 
Non iflò dunque a mentovare tutti i -JLirici di poi 
venuti , che più fono notiflimi e per le opere , che 
ne abbiamo , e per la menzione , che gli Scrittori ne 
fanno . Quello dico , che fe non fede (fata la ingiuria 
de tempi , la quale eccellenti cofe di ogni genere, 
ed in gran numero c’involò; fe non fodero accaduti 
incendi di copiofidìme Librerie, che tanti manòferit- 
ti confumarono ; fe la negligenza degl’ indotti-, di c Q ì 
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Ì e età non furono mai fcarfjp 9 non averte trafcnrato 
li eonfervarli, fon certo, che. molti (Timi altri libri, 
ed elegantiffimi di Lirica Poefia avremmo per le ma- 
ni. Quindi io lafciando da canto quegli eziandio, de’ 
quali alcun vefiigio ferbiamo, faremo folamenre pa- 
role del valentiftimo Pindaro, che della Lirica Poe- 
fu è per confentimento di tante età , '• il primario 
fplendore. Ma pure nè il confentimento di tante età ,. 
nè 1q fplendore di lui potè allibrarlo dalla invidia di 
taluno, cui non gareggiano le figure , e le iperbole 
di quello Lirico, e cpme troppo avanzate ed ardito 
le riprende e condanna. Maraviglia è però , che un 
sì fatto Critico, il quale parli sì francamente a fua 
polla, non conolèa, che quando Pindaro con figurate 
digreftioni fi lol leva alto , e palla a cofa , come fuo- 
ri del fuo oggetto primario, non fa cofa bada e vi- 
le ; ma cofa, che rende più ammirabile la compofi* 
zione, più nobile, più grave. £’ pur egli un ridico- 
lo fatto di alcuni , i quali per dare ad intendere -ai 
difcnnati , fi fanno a riprendere que’ Vecchi Scritto- 
ri , i quali pe’i principi delle fetenze , e delle arti 
furono fempre riconofciuti . Si raflomigliano colloro a 
que’ cani , che intorno a duro offo rodendo per nulla 
•sforzo, mai i denti v’improntano, e fianchi fenza 
trarne la ingorda fame, fi fentono alla fine coftret- 
ti, quale era da prima, a lafciarlo. Noi dunque a- 
vendo lui in quel conto , che merita , in onore di 
Pindaro parleremo ; e poiché nella Poefia , e nella 
Lirica maffimamente 1 ’ Entufiafmo ha la parte mag- 
giore, vedremo, quanto e’ fu proprio di quello ce- 
lebre Lirico. Entufiafmo io appello quel movimento 
interno della fpirito , da cui il Poeta è tratto ad una 
viva e forte attenzione nel componimento de’>verfi; 
allorché l’animo s’infervora, la immaginazione più 
fi hfchiara, lo intelletto a più intendimento fi apre, 
e tutte le potenze fi mettono più vigorofe e fervide 
intorno all’opera . Da quello nafee e la nobiltà de’ 
penficri, e la leggiadria delle immagini, e la dolcez- 
za delle cfprefiioni, q tutto il bello , a dir corro , 
dell’ arte • Per vedere quello Allevamento di mente , 
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quello fuoco, quello brio, quella fublimità di fpiri-r 
che quali tiene del divino , balla leggere le odi 
di Pindaro. Ed a chi non ha palato per guflarle nel- 
la propria Greca fayella , balli il vedere negli anti- 
chi , e ne’ novelli Scrittori l’ammirazione grande , 
che molle-, in tutta- l’antichità, e pella più forbita 
Letteratura degli Uomini venuti di poi , la Lirica 
Poeti* d» Pindaro. Per la qual cofa valenti Critici 
con aliai giufio conofcimento oflervarono, che la Pin- 
darica Poefia va affai da vicino a quella de’ Salmi, 
e- deli* Cantica, avendo e quello e quella per fuo og- 
getto la lode. Ed in fatti , ficcome i Salmi y e la 
Cantica ragguardava tutta la laude delle eccelfe ope- 
re dell’ onnipotente: Signore ; così la odi di Pindaro 
pon ragguardano fe non il laudare le forti Azioni de- 
gli Atleti . E quanto era tra gli Ebrei reputato bel- 
lo il dar lode al Signore , e quanto era cib ufato a 
farfi ; tanto prelTo a’ Greci ^ra bello il celebrare gli 
Atleti; e tanto era onorata la ufanza di farlo, che 
flimayafi quello uno de’ principali affari ; llantechè 
l’efercizio degli Atleti era uno in que’ tempi de’p:ù 
celebri, e lo fegnalarfi in effo apprezzavafi molto; 
e perciò quelle gloriole, azipni delle dovute laudi non 
rimanevano defraudate J Quindi venne fatto, che tut- 
te le Pindariche Odi ragguardavano le vittorie degli 
Atleti , nei laudare le quali il Poeta tratto tratto li 
alzava, come a volo, a celebrare gli Dei, gli Eroi, 
i Principi per rifpetro agli Atleti medefimi , che 
principalmente lodava. Per la qual cofa cantò di lui 
Orazio nella ode 2. del Lib. 4. 

Fervei ,' immenfufque ruit profundo 
Pindaru. ( ore • 

E poco dopo : 

Seu Deos , Regel^^ e Canìt .... 

Simonide eziandio loleva’' ^rivere , prima di Pindaro 
le laudi degli Atleti, e m t ; rcolarvi infieme con folle- 
vati modi quelle degli Dei, e degli Eroi. Infatti di 
tutta la Lirica era quello il t'orno , nè ufciva dal 
proprio confine. Il desiderio però *di quella laude fi 
accrebbe per modo , ' che i Poeti arricchivano 


jo* Differta'zjone Quinta » 

pel guadagno ; imperocché credevano gli Atleti di 
rimanere lenza onore , le le vittorie loro non erano 
celebrate da un Lirico; laonde compravano a prezzo 
le proprie lodi. Anche Euripide, per teftimonio di 
Ateneo , compale un poema Lirico in laude di Alci* 
biade, che ne’ giuochi Olimpici fu vincitore. Dalle 
cele dunque finora dette, è manifefto, che la Lirica 
Poefia, o fi confideri negli Ebrei , o ne’ Greci fi rifi 
guardi, e mafiìmamente in Pindaro , ebbe per vero 
fuo oggetto i benefici fatri dal Cielo , e le virtuose 
azioni degli Uomini .. Orazio tra’ Latini ' diligente 
imitatore del Greco Lirico non fi dipartì gran fatto 
fuo efem piare ; ma quando pafsò alla Satirica, di 
r cefsò vero Lirico . Che fe il Lirico tratta dello 
orofe cofe , e delle turpi , ò un abufo dell’ arte , 
lauda come viriti quello, che non è. 
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Lóro furori nelle fefle dì Bacco. IO 

Bacchari , donde i Latini abbian prefa quefla voce , e che 
, lignifichi . ‘ 9 

Bacco, queflo nome lignificava prima la maniera di ce- 
. lebrare una fefla . . j. 8. 5 2 

, Da qual altro nome fiafi formato . , < , 3 

Qhe fi faceffe dagli uomini nelle fefle più antiche fatte 
. in onore di queflo Nume . 4. 52 

Le prime celebrate da' Gentili . . 64 

Etimologia di queflo nome preffo i Greci . 8. p 

Credeano alcuni popoli , che da' Templi di queflo Nume 
fcaturiffe ogn' anno ottimo vino 1 . _ - ij 

Tem- 
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Tempio a queflo Nume confecrato . ~ 14. 1$ 

Con quali nomi fu chiamato queflo Dio da varj popo- 
li . • 17. 18. ip. 22. 74. 75 

F« creduto donatore di fecondità. 18 

Nella fua fefla le donne <P Arcadia fi flagellavano . ip 
Stimò Plutarco , che queflo Diofojfe adorato dagli Ebrei .22 
Cagione di queflo fuo errore x 25 

Baldacchini , ed Ombrelle , fi parla del coflume dì porvi 
fiotto le cofie fiacre ì eie per Jone firgnalate . 20 

Ballo 9 fida origine . < . 34-35 

. Quanto antico il coflume d* u far lo . , 55. 36 

La voce midefima Ebraica che figntflca celebrar fefla al Si- 
gnore , fignifìca anche ballare . 35. 56. 38. 39. 46.47 

Anche nella lingua Caldea , e Siriaca . 36 

. Il ballo è un efiercizio fialutevole al corpo . 40. e feg. 

Fu riconoficiuto per utile da Socrate , e Platone , che ne 
raffrenò la licenza. 42 

Fu ufato da' Gentili nel rito fagro . 40 

i* confiderà ne' fiuoi principe . 41. ^0/ ne' progrefifl . ivi . 
No» ebbè mai per fine l' efiercizio del corpo. 411 42 

Tal nowt mal fi riduce dlP efiercizio militare . 42 

L' u furono gli Ebrei nelle loro fefle . 46. 47. 48 

Spiegazione d' un luogo ne' Salmi , e eP un altro in 
, Ifiaia a tal propofito. 48.49 

L' ufarono i medefimi Ebrei non fiolo nelle fefle , ma 
anche in altre occafioni . 5 6 

Dalla cirimonia fagra fu tratto il coflume tP afare il 
v ballo per fegno di giubilo * . 5 1 

Perchè fia divenuto malvagio prefifo alle gentili nazio — - 
r di '. -v . , . ivi e fieg. 

Si dimoflra in un antico efempio per efiercizio di li- 
cenza , e di piacere laficivo. 54. e fieg. 

Per tale fi fa anche v edere ne' tempi vicini all' età 
Criflidna. ^ ^ ,55 

Dura oggidì nella Spagna P innocente coflume del Bal- 
lo y e da per tutto il condannevole . , 'fiò 

Si accenna la queflione fie fia lecito il ballo 9 che tra 
gente di vario fefifio fuol far fi . , 57 

Baffo C. definizione che fa prefifo Aulo Geli io della ma- 
fichera . . . . 74 * 75 

Ba- 
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Baflone , dowJe fia /w/tf /7 portarne in mano da chi 
tiene comando figniflchi autorità . 95. 96. * feg~ 

Perchè gli uomini fegnalati ne ’ primi tempi portajfer» 
queflo baflone . 97. 98 

C/i fecero anche gli 0 rientali. 99. 101. 118 

57 fatto ha (ione altro non fu prima che quella verga 
che ne' primi tempi pattavano i P affari . io 6 . io 7 

Si difcorre del coflume degli lfr ooliti in ciò , io 6. » 

//£. III. 1 12 » 115. 1 i 6 *e-/eg. 

A queflo baflone cP autorità , * comande fu fempre at 
tribuita prodi gìofi virtù* 10 9. K Verga. 

Belletto , quanto fin antico il coflume di por feto in faccia. 4 

T*/ coflume deferì tra da Ariflofane 9 e /gridato da 
Clemente Alejfandrino , ivi e < 

Boindin, fi e/amina ciò che quefl’ Autore fcriffe J opra . le 
Mafchere. 59. 66. 68. ed in tutto il capo. 

Botti y in qual giorno fi foleffero aprir dagli antichi . 80. 
81. t feg. 87. 

D«f w n erano n/dla figlia del tempio, dì Giove 
doli una delle quali le propizie , doli altra le av- 
ver fi co fi dijfondeanfi . . 86. 87 

Burette , fuo ragionamento /opta il Ballo . 54 

Pretende chenel Ballo fumo ammaeflrati in.mo/te virtù .41 
Scrivendo del Ballo non dovea figuir le- dottrine di 
Luciano . ; 45 

C AduieOy deduzione di quefta voce. 99.- i®o. 101 
Co/a fignificaflè quello , che teneva in mano Mer- 
curio . 101. 1 17. 1 18 

Sì parla di quello ,, che preffo - a ’ Greci , ed- a ' Romani 
portavano gii Amba/ciatori , ed Araldi . 107. 108 

Galende , da qual voce fu» /atto queflo nome . 172 

Si celebravano ogni me/e. ivi e 175 

Spiegazione a n un luogo-di Plauto a tal propofito 175. 174 

A quali Deità foffero /agre. 175 

Canicola , perchè fia così fiata chiamata una flella . 98 

C atedra , il giorno di quella di S. Pietro come fi cele- 
bra jje dagli antichi Crifliani . 85. 84 

Celio Rodigino} fia opinione circa il. primo inventar 
della Ma/cbera confutata. 

CjpTi/fi , perchè foJfe /agro a' Numi infernali . 1 2p 

Crr- 
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C itcoloy fu fempre creduto un fegno dinotante la Diviniti . 124 
Citerone, monte nella Beozia perchè così chiamato. 26 
Colore , il verde è firn bolo difperanza. 126. 147 

Comi, che /tonifichi quefia greca voce . . 31. 52. 

Commedia , -voce derivi quefio nome. 32 

Commedie palliare, quali [afferò . T 23 

Conviti , fi accenna il coftume di ballare nel celebrarne , 
e fe ne addate un efempìo . ' 55 

Corda , fi di [corre del cofiume di ballarvi [opra. 56.57 
Da' Greci y e da' Latini come fi chiami chi efercita 
queft’arte. 56.57 

Corone , fignificarono fempre grandezza , e magnificenza . 
123. 124. ' •* 

Perché fo fiero prefe per fimbolo di tal fatta . ivi e feg. 
Perchè Bacco ne f offe creduto l’inventore. 125 

Origine di quejìe . 125.126 

.Te «e davano in dono a' vincitori ne' giuochi Circenfi . 
ivi. e 134. fi ornavano con effe i firn alacri degli, 
Dei , ed i morti. 127. 133 

Di che materia da prima fi facejfero. 147.134 

Della corona detta Civica/ dell'altra chiamata Ovalis. 134 
Si difcorre del cofiume di porne di verdi falle porte de* 
Templi y 0 d’altro luogo . 12 6 . e feg. 

Si dimofira , che v' era tra gli Egizf . 128. 129 

V* era ufo tra gli antichi di porne anche fu le porte 
de' Templi. ; 130 

Efempli di ciò prejfo gli Ateniefi. ivi e feg. 

Che fignificajfero preffo di effi quelle di verde ulivo 
con cui ornavan le porte net ’ nafcer d' un figliuolo 
mafchio . 131 

E quelle di lanayche ponevano nel nafcer delle fanciulle . ivi. 
Si danno pruove di tal cofiume nel rito / agro preffo gli 
Ebrei. 132 

Indi preffo i Gentili . 

Perchè tali corone noi le chiamiamo fedoni . 134. 135 

Si recano altri efempj che tal cofiume fignificbi magne 
ficenza , ed allegrezza. 13$ .e feg. 138. 139 

Vi fu tal ufanza anche fra' novelli Crifiiani . 137 

Perchè dalle leggi fia fiato vietato il por quefie corone 
fulle porte de' Templi . 13^ 

Tomo 11 . ' V Si 


Google 


INDICE» 

Si parla di quelle corone che s' attaccavano alle porte 
dagli innamorati . 151. 152 

Critici j acri , fpefio P uno da IP altro le medefime dottrine , 
e parole ha prefo . 1 1 j 

Cuore , giace nel mezzo delP uomo un pò ver/o la fini - 
fifa. ' ,, . 189. 190 

D Avidde , perchè ballale innanzi Parca del Signore . 50.5 1 
Dei , perchè il volgo fiafi renduto facile di fingerfenc 
molti .. 27 

De motte ne, fi e [pone il modo del fuo morire. 210 in 
Defìre parti , in effe v* è forza , ed attività maggiore . 181 
mano , /vrtf6<? fi Jìringa in fegno di mantener la 
promejja . 219.220 

Diluvio , qual foffe la faccia del Mondo prima tP ejjo . 2 
Fejìe celebrate dagli Egizi in memoria del medefimo . 


1. 2. 37. 51. 52. 

F« CVwj che portai le in Egitto. 38 

Dipnofori , ufficio di' alcune donne coti chiamate » 11 

Drammatiche rapprefintationi , /oro origine . 5.52.60 

Come anche delle Tragiche , Comiche t e Satiriche, ivi. 
Chi abbia data miglior forma alle Tragiche . 6$ 

E Brei , V» qual modo abbia Dio loro comandato , che 
celebra fiero fefia , f fagrifizio . tf.ejèg. 

Egizf ji loro floltezza in materia di Religione. 155. 156 
JV core* j'e mangi a fiero carni. / 158. 159 

Empedocle, perchè condannafie P ufanza eP ufar corone 
teffute di foglie di Lauro. 127 

Efiodo, fiorì a' tempi cP Omero. S6 

F Allofori , così chiamavanfi quelli che celebravano fe- 
Jle a Bacco . 6 1 

V' erano anche nelle fejìe dì Venere . ivi e 62 

Fanciulli . Che fi pratica fie dagli Ateniefi e da' Romani 
nel toro na fiere . I^O. IJl. I$2 

Fauni j donde ebbero origine . 5 

Nel principio erano uomini mafcherati • fi. 59. 

Derivazione di quefio nome. _ fi» 59 * 

Fejìe , e modo di celebrarle . Bakà 2. 3. Idrofori». 5. Of- 
coforia. io. 146. Lenfca. ii.Falica. 12. Apaturia. 
-e Agripnide. ivi. Agrionia, e Nittelia , ed Ante» 
fliria. i3.8o,Teinia , ejobaccbiar» i4.Tirbi. 16. 

Cho- 
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Cholìs. ivi. Omofagia . 17.1 58. Lamptiria, Protri- 
gia , Talifia, Sabazia. 18. 19. Scierà. 20. 19. do' 
Rapfodi . 2i* Orgie. ivi. Afcolia . 25. 9$. Orfiche . 2 6 
Fejìe tutte celebrate in onor di Bacco. 

Purim , fefìa degli Ebrei. 29 

Qual foffe la prima fejla fatta nel Mondo . 5 5 

Fejìa di S. Martino. 79. e feg, 

Pitigia, fejla degli Ateniefi. 80.81.82.87 

Feftum epularum. 

Vinalia, fejìe de' Latini . 88 

Choes , fejìa e giuoco degli Ateniefi. 89 

Pianepfia, fejìa pure degli Ateniefi. 90.146 

Chi tri , altra fefìa degli Ateniefi. 92. Amfidtomia , ed 
Efivia fejìe de ' mede fimi . 150 

Fejìe degli Egizj nelP incominciar d'ogni mefe . 1 28. I J 6. 1 57 
Majuma , Jejla de' Romani . 150. 15 1 

Fejloni .. V. Cerone , 

G Enfili , era loro cojìume tenere in molto filenzio le co* 
fe di loro religione . 15 

Giorno , fi accenna il cojìume di celebrare il natalizio. 55 
Giugno , donde fia detto quejìo mefe. • zzi 

Giuramento , fi parla di quejìo rito di religione fra ' Gtn* 
tilt , fra gli Ebrei , e fra noi . 218* 219 

S. Giufeppe , perchè da' Pittori fi dipinga con un ba • 
Jìone fronzuto . / s izo 

L Auro , un ramo di quejìo perchè fi poneffe fu la por- 
ta della cafa ove giaceva un ammalato . 129 

Luciano, in che tempo fiorì. 5 J 

Apparifce ne' fuoi libri difpregiatore audaciffimo delle 
divine , ed umane coft, a 43 

Si palefano le cagioni per cui abbia detto tanto bene 
del Ballo , ivi , e 44. 45. 5$ 

Dice , che colui che balla è P uomo il pii* dotto del 
Mondo . 44 

Vuol far credere , che P origine del Ballo fia dalle S ielle . 45 
Tutto quejìo fuo ragionamento è infinto . ivi , » 70 
Si fpiega crò che feri fife fopra le Mafchere da fcena . 69. 70 

Lupercali , erano un ’ imitazione delle fejìe di Bacco . 29 

Giuochi fimi li a quejìj fatti da' primi Crijìiani , ivi. 
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M Aggio , i Latini nominarono quejlo Mefe rifpettq 
al regnare di Saturno . 142. 145 

Si parla dell' ufo di non maritarti in quejlo mefe . 221.222 
Mafo , del cojlume di piantario Je ne trovano gli inco- 
minciamenti a 1 tempi di Saturno. 140. e feg. 147 
In qual parte del /’ Italia duri oggidì tal cojlumanza . 141 

Si ricerca Parigine di detto coftume dalla Jleffa deno- 
minazione , piantare il majo 142. 145 

Si dimojìra tra gli Ebrei Pufo di piantare dinanzi alle cafe 
in fegno di riverenza una , 0 più piante. 14 j. 144 
Fu perì) loro vietato piantar bofebetti , • albero alcuno 
dinanzi alP altare del vero Dio . 144 

Perché Dio abbia nulla ojlante comandato ad Abramo 
che ne piantajje . ivi ,, e 145 

Altri ufi che dtP Gentili facevanfi di quefii arbori , e 
verdi rami . 14 6. 147 

Si parla dell' incontro che con ejfi fu fatto al Redento- 
tote in Gerufalemme . 148 

Qual albero propriamente fi chiami Majo. 150 

Si dimojìra anche negli Antichi il cojlume di piantar- 
ne dinanzi alle porte delle Amiche. 1 5 r 

Mano , Jt parla dell ’ origine dell' ufo di dar la dritta per 
fegno di precedenza . 177. e feg. 

Si prova con ejèmpj della Scrittura ejfer la parte de- 
fìtti la piu onorevole. 179.180 

Tale efempio fi prova non ejfer nato in virtù dell' edu- 
cazione . 182 

Altri ej'cmpf della Scrittura a tal propofito . 186. 187. 
189. e feg. 

Perchè in alcuni tempi , 0 luoghi la JiniJbra fi conjideri 
pel pojlo maggiore . 185 

Per la delira vien Jìgnificata nelle Scritture la pojfan - 
za di Dio. 184. 185. 186 

Si parla della precedenza che fu data alla man dejlra 
preffo a' Greci . ' j 191. e feg. 19$. 197 

Fu JUmata la più onorevole anche fra' Lauini . 197 * e f f &~ 

Talvolta la parte Jiniflra per certe ragioni fu reputata 
la più onorevole . 200. 20 1 

\ La dejlra per la più onorevole fu conofeiuta anche da- 
gli ferii tori del nuovo Tefl amento . 202. 205 

Ma - 
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Matto , s* e [pone il principio del? ufo di baciarla per fe- 
gno di riverenza. 206 

pfempj di tal ufo tratti dalla Scrittura . 206. e fegi 

Vi fu anche fra’ Greci, e fe ne danno gli efempj tì 
, nel rito civile y come nel fagro . 209. e fegf. 2 1 1 

In quejìe due maniere vi fu anche prejfo a' Latini . 
ili. 212. e feg. . > 

Si fpiega qual fia flato tal coflume ne' tempi [de' nove l- 

-, H Criftianii. - , - . 1 . , . 214. 

Martino , là fejìa eh ’ oggidì facciamo agli undici di Novem- 
bre , perchè fi chiami , feda di S. Martino . 79. 85. 86 
he maniere niedefime d? aprir le botti di Vino, e far fefie 
di' allegrezza stufavano anche dagli Ateniefi. 80.81 
Con qual nome chi ama Jfero qucjìa loro fejìa. 80.81 
Cadeva anche quefìa nel giorno undecime di Novembre . Si 
Non età tal coflume fóto degli Ateniefi , ma de ’ Gre- 
ci tutti ; 82 

V' era tal coflume prefio noi prima che vi fofie P Ec- 
clefiaflica fejìa di quejìo Santo . \ .. . . . 8-j 

Perciò non è inflituzione di rito Ecclefiafìico • ivi. 
Ma fejìa ingiuriofa a dette Santo. 84 

Di far tal fejìa fu molto antico il coflume prejfo gli an- 
tichi ì • , 86. 87 

Mal fi confonde una tal fejìa con quelle da' Latini dette Vi- 
nalii 'y ed il nome di quella col nome di quefie . 87.88 

Perchè la fejìa detta ora di S. Martino da' Latini 

- . venne detta Brumalia; • 88 

Qual giuoco fi facejfe dagli Ateniefi il giorno dopo gli 

undici di quefìa Mefe . ■ \\ • > . 8p 

Si deferive il mòdo di quejìo giuoco y e la qualità del 

-, premio . • ; \ m ' • • •* . pt 

Mafchtre , cofa abbia dato incominci amento alP ufo di 
portarle fui volto • , 59. 62. 

Quanto antico fia quejìo cojhtmè . . ' 66 

- Si portavano a principio nelle fefie , e nelle, danze . 5 9 

Di che materia P incominci afferò a fare . ivi , e feg. 
Chi le abbia introdotte nelle fceniche rapprefent azioni . 65 
Chi fu il primo a introdurvi quella di donna • 64 

Chi quella di pedagogo * * . • i- ivi-, 

. L Chi quella di fervo , e di cuoco. . - • 65 

V j Gbi 
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C^/ quelle d* afpetto fpaventevole . ivi , e 66 

Quelle pe' Teatri fi fecero di cuojo , poi di legno . 66 

Perchè fi adopera (fero ne' Teatri, • ivi , e 67» 75 

Pruno varie fecondo la varietà delle rappr e fent azioni . 67 

Perchè nelle antiche da Teatro vi fi veggano bocche 
grandi , ed aperte . * ó8 

57 difcorre di quelle eh' erano fenza bocca, ivi , efeg. 
Quali fo fiero quelle de' ballatoti , 69. 60. 7 1 . 74. 76 

,E di que' ballatoti , che ballavano al fuono , * 

altrui • ' 76 

Cowf fo fiero fatte quelle , fé? falfarr.ente fi crede ejfiere 
fiate fenza bocca. ■ 73. 74. 7$ 

tali mafehere erano fenza deformità. 74. 

57 uj avano anche fuori della /cena . ‘ ; #v/. 

5 / difcorre delle Mafehere confi aerandole come a noi 
pervenute. . • 77 

Me noli m, «omr, ne' tempi piti baffi fu dato a Bac- 
co che fign i fichi . t ì 17 

MenJ'a , gli antichi non fedeano fenza lavar fi i 

piedi . 16 1 

Mercurio , fu un fimbolo degli Egizf , cofa fignificaffe . £9 
Da cée voce fia tratto que fio nome. ivi , f 100 

Me urlìo , la Grecia Feriata di quefi' autore in alcuni luo- 
ghi Configurata « 14 

Morino , fi e f amina ciò che fcrifie fopta P ufo di dar 
la mano dritta. 177. in tutto il capo. 

N I Io , come venifie ridotto a certa notizia il fuo ere • 
fiere , t firmare . 98. 99 

Noè , il fuo Jagrifizio che feCe ufiito dell' .crea fu una fe- 
fia celebrata con bailo , . 1 ■ . v > ’’ ' £2 

’ Sua grand* allegrezza in que fia occafione . ivi . 

O Ccbio , il de firn fu anticamente reputato pel piti ap- 
prezzabile ì e caro. . >. 181. 189 

Ore, fagrtfizio ehe loro face a fi dagli Ateniefi . I«?8 

Orfeo fi fu il primo , che portò in Grecia il coflume di ce- 
lebrar fefle a Bacco. . . .. 26 

Òrgie , donde fia tratto quefto nome , con cui cbiamavan- 
fi le ftfie di Bacco . _ • 21 

Otri , giuocavafi a [aitarvi f opra . pi. 9 ì- 9 \ 

T>onde abbia avuta origine un t) fatto giuoco . 94 

Pan- 
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P An tornimi , che face {fero in [cena . 52. ££ 

Jn /e/w/>o fu introdotta la loro arte . 5 2. y 

Aveano una grand ' arte cP imitare . ivi. come entra ffe- 
ro nelle pubbliche r appr e fent azioni . 214 

Paftorale , quello de'Vefcovi è un fegno della loro dignità . 11 2 
Pentaploa r vafo così chiamato . 1 r' 

Pcnteo , perchè finge [fero i Poeti che fu mutato in un cin-* 
ghiaie che poi fu sbranato. 28 

Perfona , derivazione di tal parola , e fpiegazione di ciò 
che fignifica . . , 74. 

Perdonata , erba così chiamata dtp Latini perchè t' ufaffh 
a far mafchere . • 6 t 

Come la chiamino i Greci. - ivi. 

S- adoperava nelle fejìe di Bacco , e di Venere . ivi e feg. 
S. Pietro, perchè in alcune immagini fia alla finiftra di 
S. Paolo *. 204 

Pianto, nelle fue Commedie defcrive il coflume non fola 
de' Greci , ma de' Latini ancora . 19%' 

Proverbf /piegati . Circulum abfolvere. 124. 

, Chi non vuole, la feda lievi l’Alloro.' 1 

Appiccare il majo ad ogni ufcio.- 152 

Ab ovo ad mala. 1 65 

,Non porger la delira ad ognuno. ^ 194. 19^ 

Ne’pubblici fpettacoli far fenza mafchera atti lafcivi. 67 
Non la perfona-, ma la mafchera porta. 67*- 

Nel San Martino fi /pina la botte del buon vino. 79 
Ex. plaulìro loqui . 91 

Fuori, o voi -di Caria,, che non fe più la fetta- An-* 
teftiria. £j 

Bacchus crudelis. 17’ 

.Virgula divina. . 10S 

Ad CalVndas Gratcas. - '24 

Exorcille. $2. Omnia fecunda, faltat fenex . 52- 

R Apfodin, p ceffo i Greci co/a } offe . - 21 

Reo , ne' Tribunali flava al finiflro lato , P accufa- 
tare al deflro -, 188 

Riti , nè i gentili ne pre/ero dagli Ebrei , nè gli Ebrei 
da' Gentili . 1 218 

S Acerdoti , rito di confettarli prejfo gli Ebrei . 184 

SagrifizJo fi parta di quella , che dagli antichi fa- 
'si 4 ceafi 
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f?4y< per lo viaggio. . 

Sangue , di quefìo lordavanfi in faccia gli antichi . 

Satin , ebbero origine . 

nel principio erano uomini mafcberati . 

Derivazione di quefìo nome . 

Saturnali, erano un' imitazione delle fefte di Bacco ì 29 
Saturno , offervazione [opra la favola di quefìo Dio . 

140» 141- 

In quale Jiagione credejfero gli Egizf eh' avejfe ammi- 
niflrate le leggi * 142 

Scettro , deriva'- ione di quefìa voce. - 101 

Che fignificaffe lo Jcettro , ed a che fervijfe . ivi , e 
102. 105. ... J 

Quello degli antichi Monarchi era affai lungo. 102 
Fu fempre Pegno d’ autorità , e governo. 101. 105 
Anzi lignifica il regno medefìmo . IO?. 104. 105. 

Giuravano per effo gli antichi . 104 

Scevòla , il Romano perchè così chiamato . 196 

Sciti , loro valore nelle militari azioni . 1 96. Ì97 

Scoliate eP Ariftofane , fuo errore nelP affegnare il giorno 
in cui celebravafi una fejla. 89. 90. 92 
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DEGLI AUTORI . 

R Ab. Aben Eira . 2. 2?^. 

Rab. Abramo Ifpano. 2. 2^. 

Rab. Bechai . l J2. - 1. ^4. - 2. 2^. - 2. 241. 

Rab. Chafcuni. 2. 2^. 

Rab. Chimchio . 2. 275. - 2. 240. 

Rab. Giacobbe Chaggim . 2. 249. 

Rab. Manaffe Ben Ilrael. t. 230. 

Rab. Mofche Ben Nachman . 2. 2 ?■>. 

R.Salamone. 1. 32. - 1. 237. - 2. 2?<f. - a. 241. 
R.Tancuma. 2. 23 %. 

Ruffino. 1. 38. - 1 • 112. 

S Agittario (Gafparo). 2. 1? 2. - 2.1^6. - 
Scaligero. L 179. - 1. 180. - 1. 2^. - 2. 34. 
Schicardo (Guiglielmo ) . l 115. - 2. 29. 

Scoliaffe di Ariflofane . l 272. - 2. n . - 2. 19. - 2.89. 

2. 92. - 2. 220. - 2. 273. 

Scoliaffe Anonimo di Omero . 1. 124. 

Scoliafte di Euripide. 2. 10?. - 2. 125. 

Scoliaffe -di Nicandro. 2.10. 

Scoliaffe di Pindaro. 1. 96 . 

Scoliaffe di Sofocle. 2. 194. 

Sedulio. lui. 

Seneca il Morale . 1. 184. - 2. 3 2. 

Seneca il Ttagico nelF Ippoliro. 1.86. 

Servio. 1. 227. - 2. 21. — 2. 133. -- 2. i?9- 
Sello Filofofoì -i. 2 j2. 

Settanta, l^. - 1.104.- 1.197. -2.13 1.- 2.229. -2.249* 
Silio Italico . 1. 2; r. - 1. 235 . 

Simmaco. 2. 117. 

Si mone fopra i Lemuri. 2.276. 

Socrate. 2.42. 

Sofocle , nell’ Antigona. 1. 61 . - nell’ Edipo. 1. 86. 
Spanemio ( Ezechiello) . 1. 26. 

Spencero . l 12»;. 

Spondano (Gio:). 2, 104. — 2. 109. - 2.192. 

Stazio . Lt 179 . - 1.222. - 2. 1 30. - 2. 137. 

Strabone. 1.?;. - 1.38. - 1.39. - 1.77. 1.78. 1. 232» 
Stratone . 2. 16. 

Svetonio. 1. 100. -1.267. " I» 274. 

Suida, 1. 86. - 2. 19. - 2.21. - 2, 6j* * 2. 91. 
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